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JÌeque enim ignoraham , non dici , fortuitique sermoni * , 
sed plurimorum mcnsium, exaclaeque historiae muuus fore. 
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Progressi della Riforma. — Leon X intraprende 
di ricondurre Lutero alta riconciliazione. — Confe- 
renze tra Lutero e Miltitz. — Pubbliche dispute a 
Lipsia. — Lutero viene indotto a scrivere al Papà. — 
Tenore caustico della di lui lettera. — - Le sue dot- 
trine sono condannate a Roma. — Tenore della bolla 
papale. — Maniera in cui è ricevuta in Vitember- 
ga. — Lutero brucia pubblicamente la bolla colle 
decretali della Chiesa. — Suo studio di ottenere il 
favore dell’ Imperadore. — Aleandro Legato Pontifi- 
cio alla corte imperiale. — Egli arringa la Dieta 
dell’Impero contro Lutero. — Lutero è citato a com- 
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parire innanzi alla Dieta. — Suo viaggio a ^omaa. •“ 
Sua prima comparsa innanzi all' assemblea. — Se- 
conda sua comparsa. — Egli ricdsa di ritrattare i 
suoi scritti. — Osservazioni sulla di lui condotta. — 
L’ Imperadore dichiara la sua opinione. — Ultimi 
sforzi fatti per indurre Lutero a ritrattarsi. — Egli 
viene condannato da un editto Imperiale. — Egli è 
privatamente trasferito al Castello di Wartburgo. — 
Enrico Vili scrive contro Lutero. — • Riforma della 
Svizzera operata da Zuinglio. — Condotta , e carat- 
tere di Lutero. — Sua ardita asserzione del diritto 
del privato giudizio. — Suo inflessibile attaccamento 
alla propria opinione. — Spirito poco caritatevole 
dei primi riformatori. — - Effetti della riforma sugli 
studj delle lettere ; — Delle belle arti : — Sullo- 
stato politico e morale dell’ Europa* 
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CAPO DÉCIMONONO. 


§ I 


Progressi della Rifotma. — Leon X intràprenctii 
di riconciliare 1 Aiterò Colla Chiesa. 

Anno ■ 5 1 9 . 

La morte dell’ Imperatore Massimiliano , ed i ma- 
tteggi , e gl’ intrighi Cagionati dalla elezione del suo 
successore tarlo V , avevano per qualche tempo di- 
vertita 1’ attenzione della Corte di Roma dagli affari 
di LuterO , e della riforma. Egli ed ì seguaci suoi si 
erano prevaluti di questa occasione per iSpargere le 
loro opinioni tanto colle prediche , che cogli scritti 
per varie parti della Germania. L’effetto di questi 
sforzi era più visibile nella Sassonia , dove durante 
la vacanza del trono Imperiate , 1’ autorità Vicariale 
era devoluta all’ Elettore Federico , il quale sebbene 
apertamente sposata non avesse la causa della riforma, 
non opponeva almeno ostacoli ai suoi progressi. Sotto 
la di lui protezione le nuove opinioni acquistarono 
molto vigore ; e siccome la riputazione sua per in- 
tegrità , per talenti, e per merito personale, ugua- 
gliava quella di qualunque altro Sovrano di quella 
età , la parzialità , che egli manifestò per /infero , 
grandemente contribuì al buon successo degli sforzi 
di quell’ ardito - novatore ( 1 ). 


(lì e Procedebat feiiciter Erangelium sub umbra latina 
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Non sì tosto ealmossi però quel politico fermento, 
che Leone rivolse di nuovo . la sua attenzione ai pro- 
gressi di Lutero , che per la loro rapidità , e per la 
loro vasta estensione , corrtinèiavano allora ad eccitare 
io Roma un reale spavento. La nuova decretale , che 
Leone avea pubblicata in confermazione delle indul- 
genze , ad altro non avea servito , se non a spingere 
Lutero ad una più diretta opposizione. A qualunque 
altezza ai sollevasse 1’ autorità Pontificia (a) , Lutero 
si opponeva alla medesima con egnale confidenza ; e 
Leone risolvette alfine . di sperimentare l’effetto di 
operazioni conciliative. In questo è assai probabile , 
oh’ egli seguisse i dettami del suo proprio tempera- 
mento , e del suo giudizio , inclinato naturalmente 
alta dolcezza ed alta tolleranza ; ed egli è cerio che 
le pratiche da esso adottale furono fortemente ripro- 
vate da molti dei più fermi ed ortodossi aderenti 
L. -zt.ivj.-- . . ■ r 


n Principi», et late propagabatur. Movebat ejus auctoritas plu- 
» rimo», qui cuoi esset sapientissimi!» , et oculatissimus prin- 
» ceps , non polerat nini apud invidos suspiciomm incorrere 
» quod haercsin aùt haereticos vellet alere et tueri. Luther. 
« in praef Opp. « (Era ben naturale , che Lutero cercasse 
di appoggiarsi ad una tale autorità , ma non si può creder 
tutto ciecamente ciò, ch’egli dice dell’ aperto patrocinio di 
que) Principe , che al primo nascere della riforma moSlrossi 
imparziale, e disposto anche. ad accondiscendere ad un giu- 
dizio regolare , e ponderato della Sede Romana). 

(a) L’ originale dice: a qualunque altezza l’autorità Pontifi- 
cia ergeste la sua cresta ; espressione che mal converrebbe ad 
Ano seiiuoro cattolico. . 
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alla Chiesa (a). La persona scelta «lai Pontefice a 
quest oggetto fu Curia Miltitz , gentiluomo Sasso- 


(a) Vedasi la unta «la me .apposta alla fine del Voi. Vi. 
pag. 3a3, e segg. dove ho preso ad esaminare ciò che avvenuto 
sarebbe della riforma , se in vece di Leon X altro Ponte- 
fice hecupato avesse quella sede. Leon X solo , non cir- 
condato, non influenzato dai Curiali, avrebbe forse conciliato 
ogni differenza : in Roma nò egli nò alcun altro Pontefice sa- 
rebbe riuscito a compiere quest’ opera. Basta il vedere quali 
principj sviluppò, quali maniere adoperò Silvestro Prierio . il 
Maestro del Sacro Palazzo, che il primo scasse, almeno in 
Italia, contro Lutero. Conveniva staccare non solo il diritto 
«lai fatto, ma la questione dogmatica dalla giurisdizionale , cd 
i principj Teologici dagl’ interessi , e dai principj Curiali ; ma 
questo non si sarebbe giammai fatto in Roma. Si ò veduto in 
«{uella nota che le cose erauo ornai ridotte a tal segno , che 
lo scoppio di una rivoluzione nella opinione , e per conse- 
guenza un tentativo per la riforma ecclesiastica era inevitabile. 

I disordini, e gli abusi esistevano, ed erano pubblicamente 
riconosciuti dagli scrittori cattolici meno sospetti. Qualche 
cosa, qualche punto di fatto, ed anche di massima, era 
d’uopo che si accordasse se non all’ insistenza de’ Novatori , 
al Insogno almeno , al decoro , alla indennità della Chiesa 
medesima: si poteva rinunziare al traffico , com’ essi chiama- ' 
vanlo , delle Indulgenze ; si potevano introdurre molle riforme 
necessarie nella disciplina , che difatti introdusse dappoi il 
Concilio di Trento, e per questo mezzo si sarebbero tenuti 
fermi i «lemmi della Chiesa, nè i novatoii sarebbero andati 
vagando per il caos delle Scritture, e dei Padri, aflioe di 
metter in dubbio, o di impugnare apertamente le verità riviv- 
iate, e i principj già ricevuti per universale consenso dalla 
Chiesa Cristiana. Ma in Roma si volle invece tener felino il 
punto delle Indulgenze, si volle sostener egualmente ciò cito 
era dommalico , e ciò , che era puramente disciplinare; si tra- 
sformò in dominalira anche la questione, che era semplice— 


%0 

ne, che lo avea servito per molti anrti nella miiiJ 
sia, ed era stato in seguito nominato all' ufficio di 
Consigliere e Ciambellano (a) Apostolico. A questa 
scelta veramente Leone in qualche modo fu portato 
dalla considerazione , che l’ elettore Federico suppo- 
nevasi da lungo tempo desideroso dell’ onore di ot*- 
tenere la rosa consacrata , che annualmente si dona 
dal Pontefice a qualche distinto personaggio. Egli 
pensò adunque, che col trasmettergli questo contras- 
segno di stima per mano di Miltilz, potesse al tem- 
po stesso conciliarsi il favore dell’ Elettore, e tro- 
vare un’occasione opportuna di trattare con /aiterò, 
senza abbassarsi coll’ aspetto di mandare un massag- 
gierò espressamente per queste oggetto. Al che può 
ancora aggiugnersi , che Miltits area di già sostenuta 


inente' giurisdizionale, e quindi si forzarono i novatori a dora - 
ihatizzare essi medesimi , e si portarono a metter in campo 
tana serie di errori, che in seguito divennero pertinaci del so- 
stenere. CoH'ammeltere uda riforma disciplinare, giudicata da 
tutti necessaria , col temperare alcuni principj curiali , che 
malgrado tutti gli sforzi di Roma , hanno perduto ne’ secoli 
posteriori insensibilmente il loro vigore , si sarebbe rispar- 
miato uno scisma , che separò dalla Chiesa Cattolica piò 
milioni d’ individui, e che tuttora sussiste, con danno forse 
non solo della ecclesiastica , ma anche della civile società . 
Ma questi mezzi non erano praticabili in Roma , e si giunse 
ed accusare la moderazione , la dolcezza , e lo spirito conci- 
liativo di Leon X , che solo forse avrebbe potuto, come ten— 
tolto infatti , opporre un argine al torrente devastatore. 

(a) O piuttosto Cameriere segreto. Non fu che un Cerimo- 
niere Tedesco, che cominciò a servirsi in Roma di quel bar- 
baro vocabolo. 
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la parte di mediatóre col Papa iil favore di Lutero 
per ottenere che la di lui causa fosse trattata in Ger- 
mania, il tjuale ufficio egli era stato sollecitalo ad 
assumere per una lettera ricevuta dall’ Università di 
Vitemberga (i). Ne è improbabile che Leone prefe- 
risse un inviato laico ad un ecclesiastico colla spe- 
ranza di evitare quelle dispute speculative, che lino 
a quel punto non aveano servito se non a dilatare 
la breccia, ch’egli avrebbe bramato di chiudere (a). 

Il ricevimento di Miltitz alla corte Elettorale non 
diede favorevoli augurj della di, lui riuscita. Nè le 
lettere del Pontefice , nè le commendatizie , che Mil- 
titz portate avea a Degerihart Pfcffinger , ed a Gior- 
gio Spalatino , dae dei principali officiali della cor- 
te , riuscirono a togliere di mezzo la sfavorevole im- 
pressione , che precèduto avea il di lui arrivo (a). 
In vece di ricevere con soddisfazione 1’ alto contras- 
segno del favore Pontificio , di cui Miltitz era il por- 
tatore , 1’ Elettore mostrò il suo desiderio , che con- 


fi) Appendice n. CLXXIX. 

(a) È facile il concepire . che qualunque ecclesiastico fosse 
Stato spedilo , massime da Roma, in quella missione, non 
avrebbe potuto agire con migliore successo di quello, ebe ot- 
tenne il Cardinale di Gaeta , uomo di grandissimi talenti , dj 
attissimo sapere , e che era al tempo stesso dotato di uno 
spirito di moderazione , opportuno in quella circostanza. Non 
si potrebbe che lodar sommamente l’accorgimento del Ponte- 
fice , che spedir volle un vecchio militare in vece di un teo- 
logo controversisla 

(a) Appendice n. CLXXX 
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segnar si potesse ad un ufficiale della sua corte , che 
a lui lo portasse senza la formalità di una pubblica 
udienza (i) ; e rispose con calore alle rimostranze 
di Miltitz relativamente a Lutero , cbe egli non vo- 
leva agir come giudice ad oggetto di opprimere un 
uomo , che fino a quel punto avea considerato corno 
innocente. 


§. IT. 


Conferenze tra Lutero' e Miltitz. 

Queste apparenze scoraggianti tendevano a convin- 
cere Miltitz , che muna fiducia si sarebbe potuta ri- 
porre nella mediazione dell’ Elettore, a meno ch’egli 


( i ) Il Pontefice cosi descrive quella rosa nella lettera di- 
retti all’ Elettore : » Sacratissimam auream rosatn quarta do- 
» minio* saactae Quadragesimae a nobis chrismate sancto de- 
li libataci, odorife.oquc musco inspersam cura benedici ione 
» Apostolica, ut velus est constici udo, a'iis adhibitis sacri* 
» ceremoniis consecratam; munus quippe dignissiinum et ma- 
li gni mysierii a Romano pon ilice uonnisi alicui ei pri- 
« mio r ibes Cbrisi ìanorum orbis Regi aut Principi de Sancì* 
» Apostolica Sede benemerito quotannis dicari et miti! so- 
» liLura etc. u Leon. X Ep. ad Fred. Ducerli, ap. Sedimi, 
p. 65. Luterò tuttavia asserisce , che I’ Elettore trattò il 
dono del Papa con disprezzo : » Nam et rosam quam vocant 
»> auream, eodem anno ei a Leone X missam, nullo ho- 
» nore dignatus est , imo prò ridicolo habuil ; ila desperars 
n coacti sunt Romanismo a studiis fallendi tanti Principis. « 
Lulh. in praef — Pallavicin, Si. del Condì, dì Trento 
iib. i. pag. 96 . 


\ 
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non avesse potuto dapprima persuadere luterò ad 
ascoltare pacifiche trattative. Egli ricercò adunque di 
potere con esso abboccarsi, il che ottenne senza dif- 
ficoltà. In quella occasione Miltitz evitò destramente 
tutte le quistioni teologiche, ed . intraprese colle piu 
triivé persuasioni di indurlo a deporre le ostilità , ch’egli 
uvea manifestato verso la Santa Sede. Egli riconobbe 
gli abusi , ai quali avea dato luogo la promulgazione 
delle Indulgenze , e censurò altamente la erronea 
condottale la violenza di Tetzel , che egli chiamò 
davanti a se , e che riprese con tanta severità , come 
cagione e promotore di quelle dissensioni , che il mi- 
sero frate , spaventato dalle minaccio del Legato (a) , 
e dalle lettere , che poco dopo furono a lui indiriz- 
zate , cadde malato («) , vittima del suo affanno , 
e del suo dolore. » 

Per mezzo di queste ed altre simili pratiche, Lutero 
fu indotto finalmente a rimuoversi dalla sua oppo- 
sizione , e ad indirizzare una lettera al Pontefice , 


(a) O piuttosto dell* inviato Pontificio , giacché Milli' z non 
avrebbe mai potuto dirsi Legalo in alcun senso , non poten- 
done assumere le dignità , e le funzioni ; e non riguardandosi 
diplomaticamente la trasmissione della rosa per mezzo di un 
invialo , come una vera ambasceria. 

(i) Allorché Lutero fu informato della malattia di Tetzrl , 
gli indirizzò una lettera, esortandolo » a far cuore , a ripren- 
» dere il suo spirilo, ed a non temer punto del suo risenti-» 
» mento eco. u Luther. Op ■ in pruef. — Il lettore potrà 
giudicare, se questa lettera fosse realmente diretta ad oggetto 
di portare consolazione. 
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nella quale egli deploravi» con apparente sincerità la 
parte che sostenuta avea, ed alla quale, com’egli 
asseriva, era stato spinto dalla cattiva condotta, dal» 
1’ avarizia , e dalla violenza de’ suoi nimioi , e di» 
chiarava in faccia . a Dio ed al mondo , che egli 
.preteso non avea di attaccare 1’ autorità della Sede 
Romana , e del Pontefice , la quale era da esso te» 
nuta in conto di suprema sopra ogni altra in Cielo, 
ed in terra , eccettuato il nostro Sigoore Gesù Cristo, 
figli professava pure di esser pronto ad astenersi da 
qualunque ulteriore discussione della quistionc con» 
cernente le indulgenze , purché i di lui avversar) 
facessero altrettanto (i). Dal tenore pacifico, e som» 
messo di questa lettera , si ha ragione di inferire , 
che Lutero non era in quel tempo contrario ad una 
riconciliazione; nè Leon » avrebbe esitato a rispondere 
in termini egualmente pacifici ; cosicché gli amici della 
concordia cominciavano a lusingarsi che quelle tur» 
bolenze si sarebbero ben presto amichevolmente ter» 
minate (a) (a). Ma altre circostanze insorsero che Ig, 


(1) Appendice n. CLXXXI. 

(a) Mosheim Stor. Eccles. Voi. I!. psg. ai not. fu}. 

(a) Se il Cardinale di Gaeta all’ epoca del suo abbocca*» 
menta eòa Lutero avesse parlato come Miltitz\ se avesse so», 
spesa la promulgazione delle Indulgenze . ripresa severamente 
Terse/, tolti dal loro ufficio tutti i collettori, e puniti con 
rigore quelli tra essi , che si erano resi colpevoli colia loro 
rapacità , colla loro immoralità , coi loro scandali , o anche 
colla loro crassa ignoranza , Lutero avrebbe in quell’ epoca 
accordato al Cardinale più che non accordò a MUiitz , ct| 
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fermentatone ravvivarono delle dispute teologiche, 
e diederòSun nuovo alimento a quelle animosità che 
sembrano essere il loro naturale ed invariabile r>- 
sultamento. . . 

I • 

5 IH. 

Disputa pubblicamente tenuta in Lipsia. 

Andrea Bodenstein, meglio conosciuto sotto ilnome 
di Carlostad , o Carlostadia , da esso assunto dal 
luogo della sua nascita, era in quel tempo arcidiaco* 
no della cattedrale di Yitemberga, ed avendo abbrac- 
ciato le opinioni di Lptero , pubblicato avea una tesi 
in difesa delle medesime. Questa scender fece ue}- 
r arena il campione papale Eccio , e dopo molte aller- 
cazioni fu convenuto alla fine , che la quistione dovesse 
essere decisa per mezzo di un singolare combatti- 
mento, o di una specie di duello, sostituendo solo 
le armi del raziocinio a quelle della .forza. Tanto i 
partigiani della c'orte di Roma, quanto i fautori della 
riforma , ci hanno lasciato un compiuto ragguaglio di 
questa contesa , che fu agitata nella città di Lipsia 


sarebbe potuto sperare di veder troncata la strada alla ^riforma 
o almeno allo scisma. Ma ah alcun Legato avrebbe fatto <jtiei 
passi, nè alcun Pontefice gli avrebbe approvati. V. la citai* 
mia nota, Tom. VI. pag. 3a3. 
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in presenza di Gìbtgio , Duea ctì 'Sassoni* , • sio dal- 
l’Elettore Federico, e di un grandissimo numero di 
altre ragguardevoli persone tanto laiche, (pianto ec- 
clesiastiche (i). Dopo che le parti ebbero dato prova 
del loro ingegno per varj giorni consecutivi, Lutero 
stesso che avea accompagnato il suo amico Carlosta - 
dio , entrò in lizza con Eccio. La battaglia fu rinno- 
vala con molta violenza; e &o i disputanti non riu- 
scirono ad illuminare l’intelletto, essi almeno infiam- 
marono le loro passioni ad un tal grado di animo- 
sità , che ebbe a manifestarsi ben chiaramente nella 

a 

successiva loro condotta (3). Il off marni , principale , o 


( 1 ) Mclch. Adam, in vita Carolostadìi pag. 38. 

( 2 ) Quella famosa disputa cominciò alti 37 di giuguo d«t 
i5ig. La principale quislione trattata tra Carlostadio , ed 
Uccio , era se V umana volontà avesse qualche operazione , o 
qualche parie nella formazione delle buone opere , o fosso 
puramente passiva , e subordinata al potere della divina gram 
zia ? La disputa durò seigiorni, sostenendo Eccio che la 
volontà cooperava col favore divino , ed asserendo Carlosta*- 
dio la sua totale inefficacia per alcuna opera meritoria. La 
disputa tra Lutero , ed Ecoio durò dieci giorni , duranti j 
quali Lutero spiegò la sua opinione rispetto al Purgatorie , 
1’ esistenza del quale egli asserì non provata dalla Scrittura ; 
parlò delle indulgenze , eh* egli sostenne essere inutili ; della 
remissione della pena , eh’ egli considerò coma inseparabile 
dalla remissione del peccato ; del pentimento , eh’ egli asserì 
nascer solo dalla carità , e dall’ amore , ed inutile riuscire » 
ove indotto fosse dal timore ; e della primazia dal Papa , 
eh’ egli arditamente sostenne appoggiarsi solo alla umana • 
non alla diviiia autorità. Quest’ ultimo punto fu disputato da 
ambe le parti con grandissimo calore , e molta abilità. Luterà 


Digitized by Google 




*7 

capo della università di Lipsia , il quale sedeva in 
quella occasione come giudice, era troppo discreto 
per pronunziare tra le parti contendenti. Ciascuna 
dunque pretese la vittoria , ma la decisione finale 
delle varie quistioni , eh’ erano state agitate , fu ri- 
messa alle Università di Parigi e di Erfurt Questa 
contesa fu ancora rinnovata in iscritto , ed allora non 
solo Carlostadio , Eccio e Lutero , ma Mclantone , 
Erasmo e diversi altri celebri scienziati presero una 
parte importante nell’ asserire , o confutare le varie 
opinioni , eh’ erano state avanzate a Lipsia. Colla pub- 
blicazione di queste opere lo spirito di discussione , 
e di ricerca si estese più ancora; e mentre la verità 
era con una , o con altra , o forse non era con al- 
cuna delle parti, la prolungazione della contesa riu- 
scì almeno così ingiuriosa alla corte di Roma, come 


tuttavia riconobbe eh' egli e i di lui amici erano superati se 
non aUro dai clamori , e dai gesti : » Ita me Deus ainet, fa- 
n Ieri cogor victos nos esse clamore , et gesta, u Lulh. Ex~ 
cerpta. de suis , et Carolostadii thesibus ap. Sackendorf 
pati- 73 . 

È cosa degna d’ osservazione , che Milton sembra un av- 
vocato della dottrina cattolica del libero arbitrio in opposi- 
aione alla sentenza luterana , e calviniana della totale ineffi- 
cacia della utnana mente a qualunque opera buona : 

» Libero 1’ uomo sta , libero cade : 

» Se libero non fosse , e qual sincera 
» Di fedeltà , d’ amor , darebbe ei prova f 
» Quale al premio avrà merlo , ove ciò solo 
» Che fare ci può , non ciò eh’ ei vuol , si vegga ? r> 
Paradiso perduto lìb. III. v. ioa. 

Leone X. Tom. IX. 


2 



i8 

»e la causa di questa avesse subito un totale rovo- 

. t r 

SCIO. 

S IV. 

Lutero è indotto a scrivere al Papa. — • Caustico 
tenore dellp di lui lettera. 

Anno i5ao. 

Al ritorno di Lutero a Vitemberga Miltitz rinnovò 
le sue istanze per indurlo a desistere da qualunque 
ulteriore opposizione , ed a sottomettersi all autorità 
della Santa Sede. Per ottenere questo intento egli si 
adoperò senza posa , commendando per tal modo le 
virtù ed i talenti di Lutero , e mostrando di ricono* 
«cera la cattiva condotta , e la corruzione della corte 
Romana, ch’egli si pensò di guadagnare la sua con- 
fidenza , e di disarmare il suo risentimento ; condotta 
in vero , che fii riguardata dagli storici papali come 
altamente derogatoria alla dignità del Romano Pon- 
tefice, del quale egli era il Legato (a), ed ingiuriosa 
alla causa , eh’ egli era incaricato di difendere. 1 -ssi 
accusarono altresì quell’ inviato perchè si abbandonasse 
troppo liberamente ne’ trattenimenti de’ conviti, e fa- 


(at Vedasi la mia nota al 5 antecedente , nella quale si è 
parlato della inconvenieuia di questo titolo di Legato. La 
stessa osservazione dee applicarsi al titolo di Nunzio , die 
poche linee piò abbasso 1’ autore da a Ai Utili , che non pe- 
lea riguardarsi nè come Nunzio , nè come Legato. 
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cesse abuso del yino, nelle quali occasioni egli trat- 
teneva gli amici suoi con molti aneddoti esagerati, 
«he ricadevano in discredito ed in disonore della 
Corte di Roma , e fondati essendo sulla autorità dei 
nunzio Papale ricevuti erano, e ripetuti come au- 
tentici (t). Trovando ciò non ostante che tutti i di 
lui sforzi diretti a soggiogare la pertinacia di Lutero 
erano infruttuosi , egli ricorse all' assistenza della co- 
munità dei frati Agostiniani , che trovò uniti in un 
capitolo generale , e eh’ egli indusse a mandare una 
deputazione al loro traviato confratello , affine di ri- 
chiamarlo al sentimento del dovere. Lutero mostrò 
di compiacersi di questo contrassegno di rispetto , e 
promise eh’ egli scriverebbe di nuovo al Pontefice , 
facendo una più ampia dichiarazione della propria 
condotta. Prevalendosi adunque di quella occasione 
egli indirizzò a Leon X uu’ altra lettera , la quale pel 
tenor suo può riguardarsi come una delle più singo- 
lari , ed in conseguenza come una deile più impor- 
tanti , che la penna di alcuno abbia prodotto giam- 
mai. Sotto il pretesto di obbedienza , di rispetto , ed 
anche di affezione per il Pontefice , egli si studia 
di far passare la più determinata opposizione , la sa- 
tira più amara, ed il più manifesto disprezzo; co- 
sicché è appena possibile l’ immaginarsi una com- 
posizione più ridondante d’ insulti e di offese , di 


(i) Pallavic. St. del Cotte, dì Trento Lib. I. cap. 18. 

pag. « 14 . 
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quella clic Lutero affettò di essere stato i adotto « 
scrivere dalle rimostranze de’ suoi confratelli (i) (a). 

„ Tra i mostri dell’età nostra, dice Lutero , coi 
„ quali io sono da circa tre anni in guerra, mi tro- 
„ vo ora forzato rivolgere i miei sguardi verso di 
,, voi, santissimo padre Leone , o piuttosto io debbo 
,, dire , che siccome voi reputato siete la sola causa 
,, della contesa, voi non siete giammai estraneo al 
„ mio pensiero. Perciocché sebbene io sia stato in- 
,, dotto dai vostri empj adulatori, i quali mi hanno 
„ senza alcuna ragione attaccato, ad appellarmi ad 
,, un Concilio generale , senza alcun riguardò ai vani 
,, decreti dei vostri predecessori Pio e Giulio , che 
,, con nna specie di stupida tirannia interni erano 
„ a prevenire un tal mezzo ; pure io non ho lascialo 
,, che la mente mia fosse così alienata da vostra 
,, Santità, che sollecita non fosse premurosamente 
,, della felicità tanto di voi medesimo , quanto della 
„ vostra sede, che io ho già procurato per quanto 
„ era in poter mio di ottenere da Dio con continue 
„ ed ardenti preghiere. Egli è bensì vero , che io 
,, ho quasi imparato a disprezzare , e deridere le mi» 
,, naccie di coloro, che hanno pensato di spaven- 
„ tarmi colla maestà del vostro nome , e della vo- 


(i) App. n. CLXXXlt. 

(aj Sulla data di questa lettera è insorta grandissima qvù- 
stione , che può vedersi trattata diffusamente nella prefazione 
dell’ ultima edizione Inglese di quest’ opera da noi inserita 
al principio del Tonto IL 
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„ atra autorità ; ma tale è la circostanza presente 
,, che io non posso trascurarla ; e mi veggo spinto 
„ ad indirizzarmi di bel nuovo a Vostra Santità. Io 
„ comprendo che sono altamente biasimato per aver 
,, avuto la temerità di spignere tant' oltre la mia 
„ opposizione fino ad attaccare il personale vostro 
„ carattere. “ 

„ Io posso tuttavia esplicitamente assicurarvi , che 
,, qualunque volta io ho avuto occasione di far men- 
„ xione della vostra persona , io non 1’ ho fatto se 
„ non ne’ termini più acconci ed onorevoli. Se io 
„ avessi fatto altrimenti , io mi condannerei da me 
,, stesso , e non solo concorrerei nella opinione dei 
„ miei avversarj , ma riconoscerei io stesso la mia 
j, temerità , e la mia empietà. Io ho dato a voi il 
,, nome di Daniele in Babilonia , ed ho anche in* 
„ trapreso di difendervi contro il vostro grande ca* 
,, Iunniatore Silvestro ( Prierio) con una sincerità, 
,, che qualunque lettore può ampiamente ravvisare 
„ nelle mie opere. La reputazione immacolata della 
,, vostra vita è in vero tanto an gusta , e tanto cele- 
,, lebre io ogni parte del mondo a cagione degli ap* 
,, plausi di tutti i dotti , che diffidar si potrebbe di 
„ qualunque macchia, che spargere vi si volesse. Io 
,, non sono cosi stolto per attaccar quello, che ognuno 
„ stima , mentre è sem pre stato mio costume il ri- 
,, sparmiare anche coloro, che la pubblica voce con* 
,, dauna. Io non mi compiac ciò di rappresentare i 
„ delitti altrui , essendo consapevole d<'lla festuca » 
„ che ingombra l’occhio mio, e non considerandomi: 
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„ in diritto di gettare la 'prima pietra all’ adut- 
,, tera 

Dopo di avere giustificata l’ asprezza colla quale 
egli area censuralo la cattiva condotta de' suoi av- 
versar), coll’esempio di Cristo, dei profeti e degli 
apostoli , egli segue a dire: „ Io debbo tuttavia con- 
,, fessare il totale mio abbonamento della sede vo- 
„ stra , la Romana Corte, la quale nè da voi, dò 
„ da alcuno si negherà , che più corrotta non sia 
. M di Babilonia o di Sodoma , e secondo le più ac- 
„ ceriate mie notizie è una sentina della più deplo- 
,, rabile e notoria empietà (i). Io ho dunque pro- 
„ vato nn vero sdegno in veggendo, che sotto il 
,, nome vostro, ed il pretesto della Romana Chiesa, 
,, è stato beffeggiato il popolo Cristiano , al che io 
„ mi sono opposto , e mi opporrò finché in me ri- 
,, marra lo spirito della fede. Nè è già che io ten- 


f i ì Deve osservarsi^ che Lutero era slato in Roma nell’anno 
i"5io per affari del suo convento , dove egli era rimasto alta- 
mente disgustalo della condotta del clero , e dei costumi del 
popolo nell'adempimento delle funzioni religiose. » Ego Ro- 
n mae , die’ egli, non din fui. Ibi celebravi ipse, et vidi 
» celcbrari aliquot raissas , sed ita ut, quo ics recordor, exe- 
» cret illas. Nani super mensam , inter alia , audivi currisa- 
n nos quondam ridendo gloriari , nonnullos in ara super pa- 
ri nera et vinum haec verha pronundarc . » Pania es , pania 
n nuinebis , vinum ex, vinum manebis. u Ex L,uth. op. Germ. 
Tom, VI. Jenae , ap. Mclch. Adam, in vita pag. $9. Par- 
lando egli di quel viaggio ne’ suoi coltoquj , dice che dato 
non lo avrebbe per mille fiorini Ih. [Quell’ aneddoto però noti 
potta trovar moka feda, neppure in Germania). 
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,, tar voglia cose impossibili , o lusingarmi , che i 
,, miei stor/i possano valere contro quella ostile trup- 
„ pa di adulatori , ed in messo alle turbolenze di quel* 
, , la Babilonia. Ma io debbo qualche cosa ai miei fra* 
,, telli, e veggo essere necessario che io mi tenga in 
„ guardia , affinchè essi non sieno avviluppati in quel 
,, numero , nè cosi violentemente attaccati da quella 
,, peste Romana ; giacché quello che Roma ha pro- 
,, dotto da molti anni addietro , ( come voi ben sa- 
,, pete ) , non è che una desolazione universale delle 
,, anime coinè dei corpi, ed il complesso de’ peggiori 
„ esempj di tutte le iniquità. Ed ia fatti è più chiaro 
,, che ia luce del giorno, che ia Chiesa Romana, 
,, la più santa già tempo di tutte le Chiese, è di- 
,, venuta la più licenziosa tana di ladri , il più s£ic* 
,, ciato di tutti i bordelli, il regno del peccato, della 
„ morte e dell’ inferno , la di cui malvagità 1’ anti- 
,, cristo medesimo nou potrebbe immaginare (a). 

,, Al tempo stesso voi , o Leor,e , sedete come un 
,, agnello tra i lupi, e come Daniele tra i leoni, o 
„ Ezechiele tra gli scorpioni. E che potete voi op- 


• fa) Non può che riuscir dispiacevole ad uno scrittore catto- 
lico il registrare queste grossolane contumelie , cbe non sono 
approvate neppure dai più savj , a moderati adereuti alla ri- 
forma. Ma queste cose medesime servono utilmente alla sto- 
ria ; servono a disvelare il carattere , ed il temperamento del 
riformatore i servono a mostrare, quanto, egli tosse di già in- 
naspato , e con qtian'o poco frullo o Leone, o qualunque 
altro Pontefice avrebbe potuto opporsi ai progressi della ri- 
forma. Vedasi la citai» mia nota, alla fine del 'Homo Vi. 
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,, porro a questi mostri? Tre o quattro dotti, e ri-, 
„ spettabili cardinali! Ma che sarebbero mai questi 
,, in una simile occasione? In fatti voi vorreste perir 
„ piuttosto per mezzo del veleno (a) , che tentare un 
,, rimedio a questi disordini. Il fato delia corte di 
,, Roma è deciso ; la collera di Dio è sopra di essa 
„ essa detesta i consiglj , essa teme la riforma ; il. 
„ furore della sua empietà non può mitigarsi , ed 
,, essa ha ora avverato di sé ciò che detto si era 
„ della di lei madre: noi abbiamo apprestato ntedi- 
„ cine a Babilonia , ed essa non si è riavuta , lasciate 
,, dunque che noi V abbandoniamo. Sarebbe stato l’uf- 
,, ficio vostro e. dei vostri cardinali, quello di appli- 
,, care il rimedio , ma la malattia si fa beffe della 
„ mano del medico , nec audit currus habenas. In 
„ questo stato di cose io mi sono sovente doluto, 
„ o eccellentissimo Leone , che voi degno di tempi 
„ migliori foste eletto al pontificato in giorni così 
„ tristi. Roma non merita voi, nè quelli che a voi 
„ somigliano, ma Satana stesso, che in fatti più di 
„ voi regna in quella Babilonia ; fosse che voi can- 
,, giar poteste lo stato , che gli inveterati nemici vo« 
,, stri vi rappresentano come onorevole , eoo una 
,, vita privata; o sostener vi voleste col paterno vo* 
„ stro retaggio , giacché alcun altro non è degno di 


(a) Allude Luterò in questo passo alla congiura di alcuni 
Cardinali contro la vita di Leon X , della quale si è parlato 
a luugo nel Capo XIV. di quest’opera, § XI. XII. XIII. XIV. 
Tom. VI. pag. 5i. a 70 . 
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„ tali onori, fuorché Iscariota, il figlio della perdi - 
„ zione iC . 

Dopo di aver vomitato queste invettive, ed altre 
di eguale natura, sovente contrassegnate da espres- 
sioni di una deprezzante umanità verso il Pontefice , 
Lutero passa a tessere una breve storia della sua 
condotta , e degli sforzi fatti dalla corte di Roma per 
pacificarlo , in proposito dei quali egli parla di fe- 
do come di un servitore di Satana , e di un nimico 
di Gesù Cristo , e censura la condotta del cardinale 
di Gaeta con un acrimonia , non consentanea in al- 
cun modo alle prime di lui dichiarazioni /atte a 
quel riguardo. Egli espone quindi, che in conseguenza 
delle rimostranze dei padri Agostiniani , che lo hanno 
sollecitato al fine ad onorare la persona del Pontefice, 
e lo hanno assicurato , che ancora era praticabile una 
riconciliazione, egli ha con contentezza e con gioja preso 
a scrivere questa lettera. ,, Io vengo dunque, die egli, 
,, padre Santissimo , e prostrato davanti a voi sup- 
„ plico, che voi vogliate, se è possibile, metter le 
„ mani addosso , ed imporre il freno a quegli adu- 
„ latori, che mentre pretendono di esser pacifici, 
„ sono inimici della pace. Non lasciate tuttavia , bea- 
„ tissimo padre, che alcuno si pensi, ch’io voglia 
„ cantare la palinodia , a meno che quella persona 
„ non si avvisasse di far nascere una più grande 
„ burrasca (a). Io non posso ammettere alcuna re- 


fa) Questo serve di conferma alla usi da me sostenuta 
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„• «trizione nell’ interpretare la parola dì Dio, per- 
,, che la parola di Dio, che inculca sempre la libertà, 
,, itev' esser libera essa medesima (a). Quésti punti 
,, eccettuati, non v’ha nulla, in che io non sia 
,, pronto a sottomettermi. Io odio la contesa, io non 
,, tendo a provocare alcuno ; ma essendo provocato'-, 
,, se Cristo mi assiste, non mi rimarrò mutolo. Cou 
,, una parola Vostra Santità può acchetare questi 
,, turbamenti , e stabilire quella pace, che io desi-» 
„ dero tanto ardentemente * . , 

Permettetemi, mio buon padre Leone , ch’io 
,, vi metta in guardia contro quelle sirene , che ten- 
„ tano di persuadervi non essere voi totalmente un 
,, uomo, ma un composto d’uomo, e di Dio, e po- 
,, ter voi comandare o richiedere qualunque cosa a 
,, voi piaccia. Questo, ve n’assicuro, non può esser 
„ giovevole. Voi siete il servo de’ servi , e di tutto 

• . • • ! ■ i . i - . 


Sella citata mia nota alla fine del Tomo VI» pag. 3a3 e seg. — 
Lutero era ben conscio a se medesimo , che se egli avesse 
anche ritrattato le sue propositioni , il turbine si sarebbe in- 
grossato , e la rivoluzione già avvenuta nelle menti e nelle 
opinioni , avrebbe progredito con maggiore violenza , e mag- 
gior furore. 

ia) Questo prova 1’ effetto prodotto dallo studio , e dallo 
spirito d’ indagine portato nell' esame delle sacre carte» Woa 
male forse si avviserebbe, chi dicesse, che il risorgimento 
delle lettere, lo studio della classica erudizione, la letiura 
degli scrittori, e massime de’ poe i latini , apri la via ad in- 
tendere, ad esaminare, e studiare più profoudamente il senso 
delle S. Scritture , del che abusarono poscia i riformatori. 
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„ 1’ uman genere voi siete seduto nel posto più d*;- 
,, ploratile, e più pericoloso. Non vi lasciate ingan- 
,, nare da coloro che pretendono , che voi siate si- 
,, gnore della terra ; che essi non possono essere cri» 
„ stiani senza la vostra autorità, e che voi avete 
,, tutte le podestà in cielo , nell’ inferno o nel pur- 
,, gatorio. Essi sono vostri nemici, e cercano di di 
,, struggere 1’ anima vostra , siccome è stato detto da 
,, Isaia , o mio popolo , coloro che vi chiamano felice 
vi ingannano. Cosi vi impongono coloro che vi e* 
,, saltano sopra il Concilio, e la Chiesa universale^ 
„ e che a voi solo attribuiscono il dritto di inter- 
,, pretare le scritture, ed intraprendono sotto il vo- 
,, stro nome di stabilire la loro propria empietà. Ahi ! 
,, per questi mezzi Satana ha fatto un gran profitto 
,, coi vostri predecessori (i) (a) 


(i) A Iruui scrittori protestanti, volendo attribuire Io scisma 
detta Chiesa intieramente alla precipitata , ed intemperante 
condotta del Romano Pontefice, hanno passato sotto silenzio 
questa lettera provocatoria di Lutero , benché pubblicata nella 
generale collezione delle sue opere; (C/t. (’hais , Mosheim , 
Robertson etc.) altri elle 1’ hanno citata . supposero , che Lu- 
tero seriamente pofessasse in quella rispetto , ed attaccamento 
a Leon X . e che il Pontefice stesso la riguardasse come 
un’ offer'a di pace ( Sleidano , e Se kendnrf ' : ma non è 
difficile il comprendere che è tutta un’ amara satira , resa 
ancor più pungente dalla simulata ansietà dello scrittore per 
la temporale , ed eterna salute del Papa. Seckrndorf ha an- 
eli e tentato di provare , che questa lettera , sebbene porti la 
data delli 6 aprile i5io , non sia stata scritta se non nell'ot- 
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5 v. 


La dottrina di Lutero viene pubblicamente condannata 
in Roma. — Tenore della bolla papale. 

Questa lettera , che porta la data delti 6 di aprile 
1 5ao fu prefìssa da Lutero come una dedicatoria al 
»uo trattato della Cristiana libertà , eh’ egli professava 


tohrc seguente , nella quale opinione egli è stalo incauta- 
mente seguito da altri scrittori. Per provare l’ intrinseca evi- 
denza, che la lettera sia stala scritta prima della pubblica- 
zione della bolla papale, basta il por mente ai fatti seguenti, 
dei quali un’ attenta osservazione avrebbe trattenuta Secken- 
dorf , ed i di lui segnaci dal cadere in tale errore. 

I. La lettera in quisiione era prefìssa , come attuale dedi- 
catoria a Leon X, al libro di Lutero de Ubertate Christiana. 
Essa comparve in questa forma nell’ edizione di Jena delle 
opere di Lutero , nella quale precede immediatamente il trat- 
tato , e porta il seguente titolo : Epistola Lutheri ad Leo& 
nem X. Rom. Pontificem , Libello de ubertate Cuzistiak a 
pzaefixa. Le parole dedicatorie al fine della lettera non am- 
mettono alcun dubbio , ebe pubblicata non fosse col libro : n 
» In fine, ne vacuus advenerim B. P. mecum afferò Iractatn- 
» lum hnuc , sub tuo nomine edilum , velut auspicio pacis 
n componendac , et bonae spei , etc. u 

IL L’ epoca precisa della pubblicatone di questo trattato , 
è indicata dalla lettera dedicatoria stessa , cioè il giorno 6 di 
aprile ilao. Esso precede quanto all' ordine della pubblica- 
zione, il trattato de Captivi tate Babylonica , e quest’ ultimo 
comparve nel mese d’agosto z5ao. — - Sleidan. lib. II. Se- 
ekendorf lib. I. sect. j3, 

III. V «dizione di Jena delle opera di Lutero fu eseguita 


\ 
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di trasmettere al Pontefice, come una prova delle 
suè pacifiche disposizioni , e del suo desiderio di at- 


eoll 'assistenza , e soilo la vigilanza dei di lui intrinseci amici 
subito dopo la di Ini morte , e questi si presero la maggior 
cura di mettere in ordine i di lui scritti, per rispetto al tempo 
colle loro proprie date, iti insiste pih volte su questo punto 
nella prefazione di Amsdorf , come costituente uno dei prin- 
cipali meriti dell'opera ( ossia della collezione), n Nam multi 
» pon considerata temporum serie , turpiter hallucinantur , 
» dum praetextu scriplorum Lutheri , Chi istmo , et Betinl 
» conciliare student. u In quest» edizione la lettera si trova 
nel proprio suo luogo, colla data dìi giorno 6 aprile, e prima 
delia bolla di Leon X , che porta la data del giorno i 5 di 
giugno. 

IV. Non può trovarsi alcun vestigio di corrispondenza tra 
Lutero e Leon X dopo La pubblicazione della bolla, la quale, 
se si trovasse, darebbe motivo a qualche importante osscrva- 
aione, in quanto che mostrerebbe la condotta di Lutero sotto 
un aspetto ben diverso da quello, sotto il quale è stata finora 
presentata , e darebbe luogo a differenti opinioni intorno al di 
lui carattere. Sarebbe imperdonabile questa omissione , o que- 
sta trasposizione nel collocamento di una lettera , nella edi- 
zione di Jena delle opere di Lutero , nella quale si è preteso 
di dare una storia della riforma negli anni a 5 1 7 , 18, 19, 20, 
e 21 per mezzo di una serie regolare di documenti autentici. 
Anche lo si esso Seckendorf non si è arrischiato ad introdurre, 
e neppure a menzionare una simile lettera ne' suoi commen- 
tar] in quell’ epoca , nella quale egli pretende che fosse 
scritta ; e solo nella prima parte della di lui opera egli prenda 
a suscitare qualche dubbio su questo argomento : n dubitatio- 
n rieni quamdam infra aperiam : u dubbio che un conveniente 
esame avrebbe effettivamente tolto di mezzo. 

(a) l'er quanto poco importante possa in Italia conside- 
rarsi l'argomento trattato in quesa nota , che l'autore ha pure 
discusso a lungo nella citata prefazione deli’ ultima edizione 
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tendere ai suoi studj , se gli adulatori del Pontefice 
avessero voluto accordarglielo; il che i fautori della 
Chiesa Romana hanno riguardato come una nuova prova 
della di lui arroganza e della di lai disubbidienza. Colma 
era in allora la misura delle offese ; ed il Pontefice 
in vero era stato lungamente sollecitato ad applicare ua 
efficace rimedio a questi disordini. I frati lo accusa- 
vano di negligenza , e si lagnavano , che mentre egli 
era occupato in pompose feste, nella caccia, nella 
musica , o in altri divertimenti , egli non poneise 
mente agli affari di maggiore importanza. Asserivano 
essi che la minima deviazione in materia di fede era 
d’importanza grandissima; che il male non poteva 
sradicarsi se non avanti eh’ esso cominciasse a pul- 
lulare; che la rivolta d’Ario era da principio una 
scintilla, che poteva facilmente estinguersi, ma che 
negletta pose fuoco all’universo. Gli sforzi di Gio. Huss 
e di Gerolamo da Praga avrebbero prodotto un eguale 
effetto , se da principio non fossero stati zenduti 


Inglese, da noi collocata al principio del Tomo II; sf ri- 
guarda tuttavia come oggetto di seria quistione dagli scrittori 
Protestanti. E però commendevole singoi armeule lo studio 
dell’ autore medesimo , che per solo amore della storica verità 
si è determinato ad impugnare la opinione di alcuni tra i piò 
celebri scrittori della Riforma , 11 che non ha mancato di su- 
scitargli numerosi , ed ardenti oppositori. Questo è il motivo 
che lo ha indotto a riassumere per esteso la discussione nella 
suddetta prefasione , che è relativa quasi tutta a questo sog- 
getto , e potrebbe in qualche modo riguardarsi , come una il- 
lustrazione di questo Capitolo. 
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-vani Jalla vigilanza del Concilio di Costanza (i) (a). 
Questi sentimenti non potevano in alcun modo riu- 
scir grati al Pontefice , il quale ben lungi dal ricor- 
rere alla severità, si doleva tra se, che intervenuto 
fosse cosi grandemente in quell' affare , e si fosse in 
qualche modo fatto parte egti stesso , mentr’ egli a- 
vrebbe dovuto assumere il carattere più dignitoso di 
giudice (2). Ciò non ostante le rimostranze dei pre- 
lati e delle Università della Germania, aggiunte a 
quelle del Clero Romano , e più di tutto ancora gli 
eccessi ai quali erasi condotto Lutero nella sua op- 
posizione, lo spinsero alfine a ricorrere a disposizio- 
ni decisive ; ed una congregazione di cardinali , pre- 
lati , teologi e canonisti , fu raccolta in Roma ad 


(i) Stirpi Hcst. del Corte, di Tremo Uh. IV. pag. io. 

(a) Noi non entreremo ne l'esame, se realmenle censurar si 
potesse <jualrhe indizio di dissipazione nel Pontefice, nè in- 
tra' renderemo di farne l’apologià; ma que’ claustrali zelan- 
tissimi non riflettevano, che non era quello un male, che 
soffocar si potesse nel suo nascere; che troppo profonde avea 
già le radici nella corruzione de’ costumi del Clero , nell’ a- 
httso dei poteri Ecclesiastici, e nella indisposizione degli ani- 
ini, e nel malcontento de’ popoli ; non riflettevano, che inu- 
tili sarebbero riuscite tutte le vie di rigore ; non riflettevano 
per ultimo che ben diverse erano le circostanze della Chiesa , 
dello stato de' lumi , dell’ istruzione , della morale , della po- 
litica, delle disposizioni perfino del cuore umano, al tempo di 
Giovanni Hut , e di Gerolamo da Praga , e piu diverse an- 
cora , e nou allegatili in quella congiuntura , al tempo di 
Ario. ' ' , 

(a) Sarpi Uh. IV. pag. il. 
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Aggetto di deliberare sul modo nel quale dove» pro- 
nunziarsi la condanna del riformatore. 

La forma della bolla , colla quale dannar si do- 
veano Lutero , eie sue dottrine, diede origine a molte 
discussioni , e ad una grande varietà di opinione (a); 
e r autorità del Pontefice fu necessaria per terminare 
una contesa insorta tra i cardinali Pietro (b) decolli , e 
Lorenzo Pucci datarie, ciascuno dei quali proponeva 
una forma particolare della bolla, ed era tenacissimo 
nel difendere il proprio sentimento. Alla fine fu adot- 
tato il modello d ’ Accolti con alcune variazioni ; e 
questo formidabile documento, considerato come la 
finale separazione di Lutero, e de’ suoi fautori dalla 
Chiesa Romana, e come la fondazione del famoso 
Concilio di Trento, fu pubblicato colla data delti i5 
di giugno i5ao (i). 

Con questa bolla il supremo Pontefice, dopo avere 
invocato Cristo a levarsi ed a giudicare la sua pro- 
pria causa , S. Pietro , e S. Paolo , e tutta la gerar- 
chia de’ Santi ad intercedere per la pace, e f unità 
delia Chiesa , sceglie quarant' uno articoli dalle pro- 
posizioni , e dagli scritti di Lutero , come eretici , 


(a) Questo oggetto occupava seriamente i Teologi , ed i Ca- 
nonisti Romani ; ed alcuno forse non si avvisava di pensare 
alt’ effetto morale , e politico , che quella condanna avrebbe 
prodotto , ed alle consegueiue , che venule ne sarebbero alla 
Chiesa universale. 

(i) S.trpi lib. IP. pag. il. — PaUavicino , Si. del Cene » 
eap. XX. pag. 1 19. 

(h) O non piuttosto Benedetto ? 
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pericolosi , * scandalosi , offensivi delle pie orécchie, 
contrarj alla carità Cristiana, al rispetto dovuto alla 
Chiesa Romana , ed a quella obbedienza ohe è ii 
nervo della Ecclesiastica disciplina. Egli passa quindi 
a. condannarli , ed a proibire a qualunque persona 
sotto pena della scomunica , di ayanaare , difendere, 
predicare, o favorir» là Opinioni in e*s» contenute. 
Egli condanna ancora i libl i pubblicati da Lutero , 
Come contenenti simili asserzioni , ed ordina che at 
ne faccia ricerca, e tiene pubblicamente bruciati 
Passando quindi alla persona di Lutar e, il Pontefice 
dichiara eh’ «gli non ha omesso alcuno sforzo di pa< 
terna carità per ritorlo da’ suoi errori , che lo he 
invitato a Roma , che gli ha offerto nu salvacondotto 
ed il pagamento, delle spese del suo viaggio, confi* 
dando pienamente che al suo arrivo confessasse t 
proprj errori, e rendesse noto eh’ «gli . nel suo di* 
sprezzo della corte Romana, e nell» su» accuse oou* 
fro il Pontefice era stato ingannato da vana a mali* 
siose relazioni, Che Lutero area, malgrado questi 
avvertimenti, contumacemente rifiutato per un anno 
in circa di comparire in Roma , e ohe aggiugneddo 
offesa ad offesa avea temerariamente ricorso al futuro 
Concilio contro le costituzioni di Pio II, e di Giu* 
lio II, le quali aveanq dichiarate eretiche tali appel- 
lazioni. Che in conseguenza di queste offese reiterata 
il Papa poteva giustamente procedere a quell» con- 
danna ; ma che indotto dalla voce de' suoi fratelli , 
ed imitando la clemenza dell’Onnipotente, che non 
desidera la morte del peccatore, egli urea perdonate 
Eiom X Tom- IX- 3 
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tutte le offese 'fino a cjnel punto commesse da T Alt erti 
contro Jui medesimo , e la santa Sede , e si era de- 
terminalo ta trattarlo colla maggiore dolcezza , ed 
intrapreso area colla sola tenerezza di richiamarlo 
al senti men|o del dovere; nel (piai caso egli avrebbe 
ancóra voluto riceverlo , come il prodigo penitente 
nel grembo della Chiesa. Egli passa quindi ad esor- 
tare Lutero, ei di lui aderenti a mantenere la pace, 
et 1’ unità della Chiesa di Cristo ; proibisce loro di 
predicare, « gli ammonisce che dentro sessanta giorni 
debbano pubblicamente ritrattare i loro errori, e dare 
alle fiamme i loro scritti; altrimenti egli li denunzia, 
come notorj , e pertinaci eretici , richiede T ajuto di 
tutti i principi , e potentati Cristiani , perchè si 
assicurino della persona di' I utero , e lo mandi- 
no a Rotila, o 1 lo scaccino almeno dai loro terri- 
tori , e -pronunzia interdetto qualunque luogo ové 
concesso gli fosse di recarsi , e finalmente ordina , 
che questa bolla sia letta in tutta la Cristianità , é 
scomunica coloro, che si opponessero alla sua pub- 
blicazione (i). 

hi esecuzione di questa bolla fin confidata ad 
Ecciti, che si era recato a Roma per farla spedire, 
e che avendo ottenuto il suo i ntento, 'tornò sbbito in 

. . • 1 . i . . ' : ", 


(i). Sli «pesta bolla che produsse la totale separazione dei 
riformatori dalla Chiesa di Roma , Ulrico Utteno scrisse una 
serie di commenlarj , pieni di sarcasmi , che furono pubbli- 
cati nelle opere di Lutero voi. I. pag. 4^3. La hplla trovasi 
Bell’ appendice della presente opera n. CLXXXHL. 
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Germania , quella portando come trofeo della sua 
vittoria. La delegazione di questa autorità ad un di- 
chiarato , e personale nimico di Lutero, era tuttavia 
importuna e fatta solo per eccitare il risentimento 
di quell’ intrepido riformatore e fu giustamente cen- 
surata anche dai più costanti apologisti della Corte 
Romana , siccome quella , che dava un pretesto a 
Lutero di asserire non essere quella disposizione il 
risultamento di una imparziale disamina della di lui 
condotta , ma quello bensì dell' odio dei dichiarati , 
ed inveterati di lui nemici (i). 

• v • . -j e ■ • • ' • 

§ VI. 

Esecuzione della bolla sospesa dall Università di Vit- 
t temberga. — Lutero brucia pubblicamente la bolla 

colle decretali della Sede Romana. 

Nell’ atto di pubblicare quel documento , Leone X 
indirizzi* una lettera all’ università di Vittemberga, ed 
altra all’ Elettore Federico (a), nell'ultima delle quali, 
prendendo a commendare il costante attaccamento 
dell' Elettore alla Santa Sede, e la sua avversione agli 
sforzi di quel „ figlio dell’ iniquità „ Martino Lu- 
tero , egli lo ringrazia altamente pei servigj , che 
quello certamente rcnduti non avea. Egli passa quindi 


(1) Pallavicìn. Conc. di Trento cap. XX. pag. 119 

(2) Appendice n. CLXXXIV. 
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ad infotrfiarlo , fche inefficaci essendo riusciti tatti 
gli sforzi per richiamare Lutero al dogete , egli area 
pubblicato ooutro di lui un decreto , del quale gli 
trasmette qna copia stampata in Roma , e lo prega 
ad usare della sua autorità per indurre Luteta a ri- 
trattare i Suoi erróri, e nel caso ch’egli si mostri osti- 
nato, a farlo arrestare, ed a ritenerlo alla disposiaiooe 
della Santa Sede. Sembra tuttavìa abbastanza chiara- 
mente , che quella lettera fosse scritta piuttosto per 
politici motivi, affine di giustificare agli occhi del 
pubblico la condotta della corte Romana, che sulla 
lusiqga di influenzare l’Elettore a pigliare alcuna 
parte attira contro Littira ; avendo quel Sovrano 
espresso solo pochi mesi prima la sua decisa opi- 
nióne, ,, che se invece di studiarsi di convincere i 
„ riformatori con argomenti , ed autorità tratte dalle 
,, scritture , la corte di Rotna avesse voluto usare 
„ minaccio, e violenze, questa cpndotta avrebbe ine- 
,, vitabilmente cagionate le più amare dissensioni , 
,, ed i tumulti più fatali in tutta la Germania,, (i). 
L’assenza dell’Elettore, che trotarasì alla dotte Im- 
periale, allorché la lettera di Leone -S giunse a Vit- 
teroberga, somministrò all’ Università Un pretesto di 
Sospendere l’esecuzione della bolla fino al suo ritorno; 
ma ad instigasione di Borio, gli scritti di Lutero 
furono pubblicamente bruciati a Colonia , a Lovanio, 
ed in altre città dei Paesi Bassi, e della Germania. 


(i) Appendice n. CLXXXy. 
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La prima disposizione adottata da Lutero cóntro 
decreto Pontifìcio fu quella di rinnovare la sua ap- 
pellazione al Concilio generale (i). Dopo di ciò pub- 
blicò ben presto le sue osservazioni sopra Y esecrabili 
bolla di leeone X (a) , nelle quali a vicenda ammo- 
nisce il Papa , ed i cardinali a pentirsi dei loro er*- 
Cori , ed a ritrattare le diaboliche loro bestemmie , 
ed i loro erapj attentati, minacciando loro, che qua- 
lora prontamente non assecondino queste rimostran- 
ze, egli e tutti gli altri Cristiani riguarderanno la 
corte di Roma , come la sede dell’ Anticristo , occu- 
pata da Satana medesimo. Égli dichiara , che iu 
difesa delle sue opinioni è disposto n<ui aolo a rice- 
vere eoo gioja le loro censure , ma a pregarli , che 
non vogliano assolverlo, nè annoverarlo tra i seguaci 
della Chiesa Romana , preferendo di compiacere la 
loro sanguinaria tirannia coll’ offerir loro la vita; 
che se essi persistono nel loro furore, egli passe- 
rà ad abbandonare tanto essi quanto la loro bolla 
con tutte le decretali a Satana, affinchè le anime 
loro passano essere liberate nella venuta di Nostro 
Signore. Queste minaccia di là a non molto egli con- 
dusse ad effetto , almeno per quanto era in di lui 
potere. Il io di dicembre i 5 ao egli dispose che una 
specie di pila funerea fosse eretta fuor della mura 
di Vittemberg? , e circondata da palchi , come è di 

, . • • , , i 

.. . .-. — il ii -■■■— - ■ — 

(i) Appendice n. CLXXXVT. 

(a) Lutheri Òp. r»L II. pag. 286 


*7 

il 
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costume iu occasione di pubblici spettacoli , ed al- 
lorché i posti preparati furono occnpati dai membri 
della Università,, e dai principali abitanti della città , 
Lutero fece la sua comparsa' con numeroso seguitò, 
portando seco varj volumi , contenenti i decreti di 
Graziano , le decretali dei Papi , le costituzioni dette 
le Estravaganti , gli scritti di Fedo , e di Kaiser , 
altro de’ suoi antagonisti, e finalmente un esemplare 
della bolla di Leone X. Essendosi messo fuoco alla 
pila, egli colle proprie sue mani diede que volumi 
alle fiamme, esclamando nell’atto medesimo -.giacché- 
voi avete offeso la santità del Signore , voi brucierete 
nel fuoco eterno (i) (a). Il giorno seguente egli mon- 
ti) Id. ibid. pag. 320 — - Pallavic. Cane, di Trento cap. XX II 

P • , i 

(a) Il lettore filosofo non può trattenersi dal ridere di tutte 

queste stravaganze. Sembra impossibile , che iu que' tempi in 
cui 1* istruzione avea già fatto bastanti progressi , un uomo 
potesse da se medesimo erigersi in giudice <T un altro , o di 
molt'altri, ed anche dell’autorità medesima fino a quel tempo 
riconosciuta , iu materia di opinioni religiose , delle quali al 
più si sarebbe potuto chiedere la libertà • che quelPuomo , 
fattosi giudice delle opinioni, delle contese, c dei ^indici 
medesimi, sentenziasse, ed eseguisse egli stesso la sentenza ; 
che questa si eseguisse in pubblico , e con solenne apparalo , 
e che a questa intervenissero, ed assistessero pubblici funzio- 
nar] , corpi scientifici, e numerosi cittadini. Noi può dubi- 
tarsi , che a permettere se non altro questo giocoso insieme e là- 
grimevole spettacolo, non concorresse la pubblica autorità, 
ma al fine il diritto che avea Lut/ro, benché capò di partito, 
di bruciare la bolla e le decretali , lo avea qualunque altra 
persona di hrnriarc gli scritti di Lutero , solo che dissentisse 
dalle opinioni del medesimo, ciò che si era già fallo , c continuò 
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tò in palpito, ed ammonì la sua udienza a tenersi 
in guardia contro i decreti papali. ,, L’ abbraccia* 
„ mento , diss’ egli , del quale foste spettatori , non 
„ è oggetto di poca importanza. Sarebbe stato più a 
,, proposito, che il Papa medesimo, o in altri ter— 
,, mini la sedè papale si fosse pure abbruciata (i). 
L’ esempio dato da Luterò a Vitteruberga fu imitato 
dai suoi discepoli in diverse parti della Germania, 
dove le bolle papali , e le decretali furono date allo 
fiamme con pubbliche dimostrazioni di sdegno, e di 
disprezzo. Queste furono le cerimonie , che confer- 
marono la separazione di Lutero , e dei di lui se- 
guaci dalla corte di Roma: esatta rappresentazione 


a farsi anche con solennità in varj luoghi della Germania. 
Notisi, che l’esecuzione detla bolla era già sospesa dall’Uni— 
versila di Vittemberga , che Lutero crasi appellato dapprima , 
e di recente rinnovato avea la sua appellazione al Concilio 
generale. Ed intanto si dava quesio spettacolo .... Vero è 
che Eccio avea cumincia'o forse il primo a dare 1’ esempio 
di questa arbitraria combustione. Ma tristissima cosa è sempre 
«Lata il ridurre a pubblico spettacolo le opiuioni religiose , le 
quali cadendo sopra oggetti non percettibili dai sensi, non 
sono se uou del dominio delia mente , e del cuore. Le sco- 
muniche lanciate in pubblico con vane fomiaii.à, l' abbrucia- 
mene pubblico delle carie , de’ libri , e quello più ancora 
delle persouc , che professavano opinioni religiose singolari , 
o anche erronee, ridotti a pubblici spettacoli , non hanuo mai 
promosso i vantaggi della vera credenza, e gli interessi dcHa 
vera religione. i ■ i ,. . • ^ , , , ... 

(i) » l’arma esse boc deflagratimi!» negotium ; «X re foie, 
» ut Papa quoque, hoc est Sedts Papalis cuuuremarelur. » 
Luther, opp. Voi. II. p. 3ao. , , 
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di quello spirito ostilo , che russiate anche oggigiorno, 
e che sfortunatamente por il móndo Cristiano non 
ha potuto sedarsi coll’ abbruciamentu dello opere de- 
gli eretici da una parte , o delle bolle e decretali 
dei Papi dall'altra (i) (a). 

5 VII. 

[Aiterò ri studia di ottenere il favore delf Imperatore. 

1 

Non poteva nascere iti occasione piu critica la 
dissensione irreconciliabile tra Lutero e la Chiesa. 
Un giovane e potente monarca si era allora assiso 
sul trono imperiale, e la parte eh’ egli prender po- 
teva a quella contesa, avrebbe potuto rovesciare l’ au- 
torità papale nelle provincia centrali dell' Europa , 
e render vani gli sforzi de’ riformatori al principio 
della loro carriera. Quindi gH occhi di tutto il mondo 
Cristiano erano rivolti verso Carlo V , dalla di cui 


{v) ridi’ Appendice trovasi naa relaziono della cerimonia , 
etolla quale ai proclamò la son ionia del Papa contro Lutero 
in Londra, e si abbruciarono i di lui libri nella piazza di 
S. Paolo , in presenza di tV ohey , e dei prelati del Regno . 
tratta dai Manoscritti Cottoiriani del Museo Britannico, jlppeiid. 
N. CLXXXVll. 

(a) Questo serve di conferma a ciò che io ho esposto nella 
mia nota (a) alla pag. 38. Gli atti violenti non fanno eh» 
generare una reazione negli ^itmi , c la vera religione escimi» 
ogni solennità, che abbia 1' apparenza di profano spettacolo, 
o di mondano giudizi». ■ 
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decisione sembrava dipendere il falò della riforma. 
Tanto il Pontefice , quanto Lutero , erano ben infor- 
mati della importanza di questa decisione, e quindi 
non risparmiarono nè l’uno nè l’altro alcuna dili- 
genza per ottenere il di lui favore , ed il di lui 
sostegno. Nelle sue caustiche rimostranze sulla bolla 
di Leone X , Lutero avea di già invocato l’ intervento 
di Carlo V ad opporsi al Regno dell’Anticristo. Egli 
indirizzò pure un libro in Tedesco all’Imperatore, 
ed ai suoi nobili , nel quale s impegnò di provar* 
che il Papa non avea alcuna autorità sul trono Im- 
periate, nè alcun diritto ad esercitare que’ poteri , 
ch'égli avea lungamente reclamati sugli stati della 
Germania; e pregò istantemente 1’ Imperatore a non 
soffrire che il Pontefice gli traesse di mano la spada, 
e regnasse senza contrasto ne’ di lui domini- ( 1 ) Lu- 
tero aveva un potente amico nell’Elettore di Sasso- 
nia, il quale per la sua magnanimità dimostrata nel 
rifiutare la corona Imperiale, e per avere promossa 
l'elezione di Carlo V a quella dignità, godeva al 
più alto grado il favore , e la confidenza di questo 
giovane Monarca. L’ elettor Palatino Lodovico suppo- 
nevasi pure inclinato alle opinioni di Lutero, le quali 
avevano allora fatto tali progressi negli stati della 
Germania, che ben chiaramente vedeva»! non poter 
esser* le medesime sradicete senza le conseguenze 


ftt Seekeniorf. Comm. do Luther erti uno X. /. Mei. XXXll^ . 
feg. «97. - o 
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più sanguinose, in questa occasione importante Lu- 
tero approfittò dei servigi di Ulrico Uttcno , e di 
Erasmo , I’ ultimo dei quali si occupò con grandissi- 
ma sollecitudine per mezzo de’ suoi amici a scoprire 
i sentimenti di Carlo V riguardo ai riformatori , 
sentimenti , che Lutero ebbe tuttavia la mortificazione 
di non trovare favorevoli alla di lui causa, (i) * 

* • ■ \ 

S vili. 


Aleandro viene spedito come Legata Pontificio aliti. 
Corte Imperiale. — Egli arringa la dieta dell Im- 
pero. 


Anno i5ai. 


) 


Oli sforzi di Leone X per guadagnare il favore det- 
F Imperatore, e per indurlo a prendere una parte 
attiva in sostegno della Chiesa , erano pure inces- 
santi. (a) In occasione della elezione di Carlo V si 
rendeva necessario lo spedire da Roma un inviato a 
congratularsi seco lui per un tale avvenimento , al 

- 

(i) » Erasmus scribit aulam Imperatoris esse mendieo-tyran- 
n nis occupatam ut nulla in Carolo spes esse possit. Nec 
» mirum. Molile confidere in principibus , in fìliis hominum , 
» in ijuibus non est salus » f.uth. ad Spalatili, apiul Sekttn— 
dorj. Cornili. lib. I. Sec. XXIX. p. n 5 . — Patlaoicini. Cono, 
di Trento cap. XXHL p. i 3 a. 

(a) Sadolcti Ep. noni. Leoiùs X. Ep. 72, p. 101 ed Boni. 
>j 5 g in 8. .. 
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quale oggetto H Pontefice scelse Martino Caraccioli , 
allora notajo Apostolico, (i) che divenne poi cardi- 
nale sotto il pontificato di Paolo HI. Comprendendo 
tuttavia , che quell’ inviato sarebbe stato bastante- 
mente occupato nel vegliare sui politici interessi della 
Sede Romana , e che gli affari della riforma richie- 
devano tutta la vigilanza di un attivo , e destro nego- 
ziatore, egli mandò come altro nunzio Girolamo Alean- 
dro , al quale affidò 1’ incombenza importante di 
esterminare le opinioni ereticali di Lutero, e de’ di 
lui aderenti. Aleandro era non solo un uomo di 
grande letteratura , ma era altresì fornito di grandi 
talenti, e di attività, ed essendo cordialmente attac- 
calo alla Romana Sede , si impegnò nel servizio di 
quella con un ardore inconcepibile. Al suo arrivo 
in Fiandra, dove l’Imperatore ancora si tratteneva, 
egli ottenne la permissione di far eseguire la bolla 
di Leone X in tutti i suoi stati ereditar}. Dopo la 
coronazione di Carlo in Aquisgrana , Aleandro ac- 
compagnolio a Colonia , dove le opere di Lutero 
furono pubblicamente abbruciate , come lo furono 
in altre città della Germania , • non però senza 
opposizione in qualche luogo, che giunse perfino a 
Tendere pericolosa questa esecuzione a coloro che 
per officio la intraprendevanp. ! . 

Poco dopo la sua coronazione Carlo riunì la dieta 
dell’ Impero in Norimberga nel mese di gennajo del- 


ti) O piuttosto Protonotaro, 
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l’anno i5at, tanto ad Oggetto di faro alcuni impor- 
tanti regolamenti per la confederazione Germinici , 
come per prendere in considerazione lo stato della 
religione; ma essendosi manifestata in quel luogo 
una malattia epidemica , la dieta si raccolse in Worms. 
Siccome le risoluzioni di questa adunanza si attendeano 
come decisive della grande quistione della riforma , 
non fu risparmiata alcuna sollecitudine dalle parti 
contendenti per ottenere una decisione favorevole. 
Oltre i continui sforzi di Aleandro , la causa della 
Sede Romana era sastenuta da molti degli Elettori 
ecclesiasliai , e da Baroni potenti della Germania , i 
quali tentarono di portare i'Imperadofe alle disposi- 
zioni più violente (i); essi trovarono tuttavia una 
forte opposizione negli Elettori di Sassonia , e di 
Baviera, ed in molti individui della nobiltà infe- 
riore , i quali sposata aveano la causa di I Attero, e 
questi colle loro rimostranze sulla estensione delle 
nuove opinioni in Germania, e sul numero, e sulla 
risoluzione dei loro aderenti , cagionarono grandissimi 
timori ai partigiani della Sede Romana. Allorché aper- 
ta fu la discussione tulio stato della Chiesa , Aleanclro 
indirizzo alla dieta come Legato del Pontefice un 
discorso delta durata di tre ore , nel quale diede a 
conoscere molta abilità, ed intraprese di mostrare ad 
evidenza la necessità di pronte, ed efficaci disposi- 
none Nel corto di questa orazione egli asserì , che 


fi) Pallavicini Condì, di Trento Cap. XXIP. f>- t3j. 
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la opposizione di Lutero non restringetesi solo al 
Pontefice, ed alla Romana Sede, ma era pure di» 
retta contra i donimi più sacri della tede Cristiana ; 
che Lutero area negato il potere del Sotnmò Pon- 
tefice , ed anche di un generale Concilio nel decidere 
in materie dottrinali, senza di ohe èsse non diver- 
relibono che opinioni diverso sul senso della Scritturo 
0 condo i diversi lettori; che coll' itnpugnarè là dottrina 
del libero arbitrio, e col predicare quella di una certi 
invincibile necessità nell’ òpera, si apriva la pòrta ad 
ogni genere di malvagità , 0 di licenza , giacche si 
sarebbe creduta una scusa Sufficiente l’ allegare che 
certi delitti erano inevitabili. Dopo avere discusso 
questi ed altri simili putiti , egli éoochiuse cbH’osser* 
vare , che la Romana corte crasi Occupata per quat» 
tro anni infruttuosamente a sottomettere quella de- 
testabile eresia , e che nulla più allora ritnaneà a 
farsi , sO non invocare 1’ intervento dell’ ImperàdòfO, 
e degli stati Germanici , giacché Solo boti UH impe- 
riale editto poteansi esporre quello opinioni , ed il 
loro autore, alla meritata esecrazione , ed al meritato 
disprezzo (i). 

. 1 1 • : 


( i > L'orazione di Alcandro 0 stata riferita per intiero da 
PtiUrtvicini sui documenti conservati negli archivj del Vaticana, 
là. ili. XXV. p. i4a. 
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' 5 IX. 

■ • * ’ ’ ‘ . .. . , I. 

. Lutero vien citato a comparire innanzi alla Dieta. 

r .. i ■ . 1 ■ , 

Se Lutero , o alcuno dei dotti e celanti di lai ade- 
renti , foste stato presente in quella occasione , ed 
a resse potuto rispondere agli argomenti ed opporsi 
alle asserzioni di Aleandro , rivolgere l’attenzione della 
assemblea alla ambizione, ed alle ardite pretese dei 
Romani Pontefici, e stendersi sugli abusi della Sede 
Papale, nel convertire la religione di Cristo in uno 
stromento di, rapina, ed in una sorgente di guada- 
gno (a) ; è assai probabile , che 1’ effetto prodotto 
dalla orazione di Aleandro sarebbe stato in graD parte 
scansato ; ma le asserzioni , ed i ragionamenti di 
Aleandro essendo rimasti senza risposta, produssero 
una impressione sensibile sulla dieta , la quale tro- 
vossi allora pronta ad adottare le disposizioni più 
violente contra gli aderenti alle nuove opinioni (i). 
L’ elettore di Sassonia , che sembrava d’ accordo col 


(a) Fa Sorpresa, che il sig. flosooe, scrittore moderatissimo 
tuttoché aderente alla riforma , si sia permesso queste espres- 
sioni alquanto libere. Ma è da notarsi , che queste si trovano 
in termini assai più forti in tutti gli scritti de’ protestanti , e 
che sgraziatamente la condotta de’ Pontefici , che preceduto 
aveano Leon X , dava luogo ai primi riformatori a stendersi 
largamente , o come dice 1» originale , a spularti su quegli 
abusi di potere. 

(t) Pallavicini lib. 1. cap. XXVI. p. i5~. 
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restante cieli’ assemblea , quanto alla necessità di qual- 
che disposizione correcitiva', osservò tuttavia, che in 
quella circostanza l’assemblea dovea decidere non solo 
sopra punti di dottrina , ma centra Lutero individual- 
mente, che si supponeva -l’autore di quelle opinioni; 
che questa diveniva una quistione di fatto, il quale 
dovea essere accertato ; pel quale oggetto Lutero, do- 
vea essere chiamato a comparire innanzi alla dieta, 
ed a dichiarare se egli avea , o non avea insegnato 
quelle opinioni , che diceansi trovate nelle di lui 
opere. Questa proposizione fu estremamente molesta 
ad Aleandro , il quale tanto per il risultato del pro- 
prio di lui avviamento, quanto per le particolari 
istruzioni , che egli avea ricevuto da Roma , avea 
schivato tutte le occasioni di entrare in disputa coi 
riformatori , e temea grandemente , che la ben cono- 
sciuta eloquenza , e F attività di Lutero scancellare 
potessero l’impressione, che egli avea già fatta sul- 
l'assemblea. L’Imperatore tuttavia inclinava a favo- 
rire la proposizione dell’Elettore , osservando che si 
sarebbe potuto opporre , che Lutero fosse stato con- 
dannato senza essere dapprima ascoltato; ma affine 
di accontentare il legalo acconsenti, che la sola qui- 
stione da proporsi a Lutero sarebbe quella , se egli 
ritrattar volesse gli errori, che pubblicali avea ne’ suoi 
scritti (i). Alli 6 di marzo l’ Imperadore spedi il suo 
messaggiero Gaspare Sturmio con lettere dirette a 


(i) Maimbun$. opud. Seckcndorf lib. I. p. i5o. 
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Lutero ì* termini bastantemente officiosi (i), • què* 
•te furono accompagnate da un imperiale salvocon- 
dotto confermato dai principi , per i di cui alali Lu- 
tero avrebbe dovuto necessariamente passare. 

5 X. 

Lutero si ree m a tf'orms. 

jtl ricevere il mandato imperiale Lutero non mancò 
di disporsi tosto a quel viaggio. Egli rispose con 
fermessa alle rimostranze dei di Itti amici , che ten- 
tavano di rimoverlo da questa spedizione col ram- 
memorargli gli esempi di Giovanni Hus , e di Gerolamà 
di Praga, i quali con manifesta violazione di un simile 
passaporto erano stati condotti a morte; dicendo che se 
a Wonns si trovavano tanti detnonj come trovavansi 
tegole sulle case , egli non si sarebbe tuttavia allou- 
tanato dal suo proponimento (a). Egli arrivò a Worms 

fu accompa- 
gnato dal suo zelante fautore Amsàorjf , è da diversi 
altri amici , e preceduto da un corriere imperiale nel 
euo abito d’ufficio (3). Passando per Erfnrt fu in— 

0) Appsnd N. CLXXXViU. 

(») » Oppenhemii antera ab amici» ipaoqne Spalai ino ne 
«veniret per litteras munitila respiratili : Si tot diaboli Vor- 
» matiae essent , quot in domibus laleritiaè tegulae , te ta- 
ta men intrepide, eo venturum. esse, n Luth. ep. ap. <Secl, 
tib. I. p- i5a. 

(3) Maina Ira org asserisce , che Laure viaggiò Con un scr- 


ii giorno 16 d’aprile. Nel suo viàggio 


e 
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eontrato dagli abitanti, e ricevuto onorevolmente. Per 
eonnivenza del corriere, il quale avea ordine di im- 
pedire, ehe egli predicasse in viaggio, Luterò arringò 
il popolo in quella città , ed in altre piazze. I pa- 
pisti , come allora cominciavano a chiamarsi i parti- 
giani del Pontefice, eransi lusingati , che egli avrebbe 
rifiutato di comparire a Worms , e quindi avrebbe 
fornito un pretesto sufficiente per la sua condanna : 
furono dunque spaventali, e mortificati al vederlo 
giuguere con un seguito cosi rispettabile. Al suo ar- 
rivo in quella città egli fu circondato da due mille 
persone incirca , molte delle quali attaccate alle di 
lui opinioni , e tutte desiderose di vedere un uomo , 
che si era reuduto tanto celebre in tutta l’Europa (i). 

§ XI. 


Sua prima comparsa trinanti all’ assemblea, « — 
Circostanze che 1 accompagnarono. 


Nel dopo pranzo del giorno seguente Lutero fu 
introdotto alla dieta dal Maresciallo conte Pappenheim , 
il quale lo informò , che non gli era concesso di 


leggio magnifico , con una scoria d’ onore di cento cavalli ; 
ma Seckeiutorf ha mostrato , che questi racconti erano esa- 
gerati dai di lui nimici ad oggetto di accusarlo di ostentazione. 
La sua comparsa a Worms fa tuttavia sufficientemente deco- 
rosa. Seck ■ lib. 1. p. 157. 

( 1 ) Vili tParbccii retai, de i tenere et adueatu Lulheri »/». 
Seck. toc. cit. 

Leone X. Voi. IX. 4 
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poter arringare l'assemblea , ma eh’ egli dove* sem- 
plicemente rispondere alle quistioni , che poteano es- 
sergli proposte. La persona destinata ad interrogarlo 
era Giovanni di Eyk , o Eccio , non già il suo nimico 
dichiarato , ma altra persona del nome medesimo , 
cancelliere, o sicario dell’ Arcivescovo di Treveri. La 
prima quistione proposta a Lutero fu, se egli ricono- 
sceasi autore dei libri pubblicati sotto il di lui nome: 
la seconda ; se egli era pronto a ritrattare quelle dot- 
trine , che erano state condannate in que’ libri. Alla 
prima quistione egli rispose , dopo avere udito leg- 
gere i titoli dei libri , che egli era realmente l’ au- 
tore, e che non lo negherebbe giammai. Ma in ri- 
sposta alla seconda , egli osservò., che siccome questa 
era una quistione concernente la fede,- e la salute 
delle anime, e che essa involgeva la divina parola, 
del che nulla vi era di più grande in cielo, o sulla 
terra , sarebbe stata cosa temeraria , e pericolosa per 
esso il dare una risposta .non prima meditata, la 
quale avrebbe potuto far torto alla dignità della sua 
causalo eccedere i limiti del vero, ed avrebbe po- 
tuto assoggettarlo alla sentenza pronunziata da Cristo: 
Qualunque uomo mi negherà innanzi agli uomini , io 
lo negherò innanzi a mio padre , e nel cielo, ligli 
dunque richiese, che gli fosse concesso tempo a de- 
liberare, cosicché egli potesse rispondere senza far 
ingiuria alla divina parola, o mettere in pericolo là 
propria di lui anima. L’ imperatore avendo consultato 
i membri della Dieta , accordò. ia domanda, td or- 
dinò , che egli dovesse comparire di nuovo il di eo- 
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guente a dare la tna rispósta finale, che però fa 
avvertito non essere egli autorizzato a dare in 
iscritto (i). 1 • • 1 

In occasione della prima comparsa di Lutero eb- 
bero luogo alcune circostanze , che meritano partico- 
lare menzione. Mentre Intero si recava all’ assemblea, 
egli era circondato di una immensa folla , e i tetti 
delle case erano tutti coperti di spettatori. Tra que- 
sti ,> ed anche mentr’ egli trovavasi in presenza della 
Dieta , egli ebbe la soddisfazione di sentirsi indiriz- 
zare frequenti esortazioni a conservare il suo corag- 
gio , e ad agire come uomo fermo, accompagnate con 
passi della scrittura : Non temere quelli che possono 
dar morte solo al corpo , ma bensì quello , che può 
mandare il corpo , e /’ anima all' inferno ; ed ancora , 
quando voi sarete innanzi ai re non pensate quello 
che voi dovete dire , perchè sarà a voi suggerito nell ora 
medesima (a). I suoi avversarj erano tuttavìa sod- 
disfatti al vedere, che invece di rispondere, egli 
avea creduto necessario di prender tempo a delibe- 
rare ; e gli apologisti della Romana Sede affettavano 
di riguardar questo come una prova, che egli non 
avea alcuna assistenza dello spirito divino , altrimenti 
egli non avrebbe voluto eoa questo ritardo far na- 
scere il dubbio , che egli intendesse di ritrattare le 


(t) Queste circostanze sono riferite da Lutero medesimo op. 
voi. II. p. 4>3. 

(a) Luth, op. loc. cit. 
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tue opinioni (j). Noi siamo altresì informati , che la 
di lui condotta in quella occasione fu tanto diversa 
da quella, che si aspettava , che l’ imperadore disse. 
„ Quest uomo non mi indurrebbe certamente a diren- 
,, tare eretico ,, (a). Gli amici di Lutero poteano 
rispondere ad osservazioni di questa natura, che la proi- 
bizione a lui fatta di parlare innanzi all' assemblea , 
gli impedì di entrare in una apologia generale tanto 
delle sue opinioni , come della sua condotta ; che 
per riguardo al non avere egli mostrato alcun segna 
di divina ispirazione, egli non avea messo avanti 
alcuna pretesa a questo dono; ma che al contrario 
egli si era sempre rappresentato come un mortale , 
che cader potesse in errore, ed ansioso soltanto di 
adempiere il proprio dovere, e di provvedere alla 
salvezza dell’anima sua , e che quanto al detto del- 
1’ imperadore, seppure veramente quella parola gli 
•fuggì di bocca , altro non proverebbe se non che 
egli era già imbevuto di un pregiudizio contra Lu- 
tero , e che per una giovanile impazienza, che egli 
avrebbe dovuto frenare, egli avea di già anticipata 
la sua condanna. 


(») n Haec profeclo rmponsio non sapiehat genium prophelae 
» divini. us inspirali , cum «a ea spes apparerei , reiraciaturum 
•> ipsum dogmala sua esse. » Mainib. tip. Seck. lib. 1. p. 1 53. 
¥ aUastieini lib. I. Cap. XXL'l. p. rC3. 


i 
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s. XII. 

Seconda comparsa di Lutero alt assemblea. -— Egli 
ricusa di ritrattare i suoi scritti. 

H giorno seguente Lutero comparve di nuovo in- 
nanzi alla Dieta , ed essendo nuovamente interrogato, 
se intendeva di ritrattare le opinioni avanzate nei 
•uoi scritti , disse in risposta osservar egli , che que- 
gli scritti erano di diversi generi , e sopra diversi 
soggetti. Che alcuni riferivansi solo 'alla inculcazione 
della pietà , e della morale, che anche i di lui ne- 
mici doveano riconoscere come innocenti , ed altresì 
utili, e che egli non poteva dunque ritrattarli senza 
condannare quello, che approvavano egualmente i 
di Ini amici, come i di lui avversar]. Che altri erano 
scritti contra il papismo, e le dottrine de’ papisti, 
delle quali si eran fatte generalmente delle lagnanze 
e particolarmente in Germania, e dalle quali le co- 
scienze de’ fedeli erano state, tanto a lungo agitate , 
e fomentate. Che egli non potea ritrattar quegli scritti 
senza aggingnere nuovo vigore alla causa della tiran- 
nia, sanzionando, e perpetuando quella empietà alla 
quale si era fino a quel momento opposto con tanta 
costanza , e tradita avrebbe la causa , che egli avea 
preso a sostenere. Che tra i suoi scritti ve n’ erano 
di un terzo genere, nei quali egli avea inveito con- 
tra coloro, che preso aveano a difendere la tirannia 
di Roma , ad attaccate le sue propria opinioni y e che 
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in questi confessava di essere stato assai più rigido 
di quello che conveniva alla sua religione, e profes- 
sione. Che tuttavia egli non si riguardava come ua 
Santa , ma come un uomo soggetto ad errore , e che 
egli potea dir solò colle parole di Gesù Cristo ; se io 
ho detto male , porterò testimonio del male. Che egli 
era pronto in. ogni tempo a difendere le sue opinio- 
ni , e pronto egualmente a ritrattare alcuna di es- 
se , se provata fosse erronea colla ragione, e colla 
scrittura , ma non mai colla autorità ; e sarebbe in 
tal caso il primo a dare i suoi libri alle fiamme. 
Che per rispetto alle dissensioni , che si diceano po- 
ter sorgere nel mondo a cagione delle sue dottrine , 
egli trovava la più piacevole dirogni cosa il veder 
nascere dissensioni per cagione della parola di. Dio. 
Che tali dissensioni erano puramente incidenti rispetto 
alla sua propria natura , al suo effetto , ed al suo 
oggetto , siccome era detto dal nostro Salvatore ; io 
non vengo a portare tra voi la pace , ma la spada. 
Egli quindi con grande dignità, e fermezza avvertì 
il giovane Imperatore ad essere cauto nel cominciare 
ad esercitare la sua autorità, ed a non dare occasione 
a quelle calamità , che nascer poteano dalla condan- 
na della parola di Dio ; e citò l'esempio di Faraone , 
e dei re d’Israele, i quali aveano corsi i più grandi 
pericoli , mentre essi erano circondati dai loro con- 
siglieri, ed occupati come essi supponevano alla co- 
stituzione , ed alla pacificazione de’ loro dominj. Al- 
lorché Lutero ebbe finito, l’oratore dell’assemblea 
osservò come per via di redarguitone , che egli no0 


i 
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avea risposto a propo ito; che fpiello che era stato 
definito , e condannato dal Concilio non dovea essere 
rivocato in quistione ; e che egli dovea dare una 
semplice , e non equivoca risposta j se egli volea ri- 
trattare, o no. Lutero rispose in latino, come in la- 
tino avea dapprima parlato , ne’ termini seguenti. 

,, Dacché Vostra Maestà , ed i Sovrani qui pre- 
,, senti ricercano una semplice risposta , io debbo 
,, rispondere senza alcuna evasione, e senza vee- 
„ menza. A meno. che io non sia convinto dalla te- 
,, stimonianza d'dln scrittura , o dalla evidenza della 
,, ragione (perchè io non posso arrendermi all’ nu- 
,, torità sola del Papa , e dei Concilj , apparendo 
,, che essi hanno frequentemente errato, e si coo- 
,, traddicono l’un l’altro), ed a meno che la mia 
,, coscienza non sia soggiogata dalla parola di Dio ; 
„ io non posso, nè voglio ritrattare cosa alcuna, ve- 
|, dendo che V agire contra la mia propria cosciènza 
„ non sarebbe salutifero , ne onesto “. Dopo di che 
egli aggiunse nella sua lingua natia : Qui io mi ar- 
resto io non posso fare di più ; Dio è il mio ajutol 
■Amen (i). L’oratore fece un altro sforzo per indurlo 
a recedere dalla sua determinazione, ma senza ef- 
fetto, e siccome la notte si avvicinava, l’assemblea 
si separò ; intanto alcuni degli Spagnuoli che accom- 
pagnavano F Imperadore espressero- la loro disappro- 
vazione verso Lutero con fischj , e con sussurri (a). 


(i) Hie* stEHE tea , ics Ca* kicht Akueis. Goti Heefe 
'Mi*. Asie*. 

(a) Luthcri op. V. IL p. 4> 3 et ,e 9- 
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5 XIII. 

Osservazioni della condotta di Lutero. 


Questo fu il risultato di quella memorabile con- 
ferenza , che ciascuna delle parti avverse sembrò ri- 
guardare come un motivo di trionfo, e di esultanza. 
Gli storici addetti al partito di Roma asseriscono, che 
la condotta di Lutero in quell' incontro diminuì il di 
lui credito , e grande torto fece allò aspettative , che 
formate si erano sul di lui conto ; mentre i di lui 
apologisti rappresentano quella condotta medesima 
come altamente commendevole e degna del di lui 
carattere. Nè può negarsi infatti , che spinto egli dal- 
1’ acutezza del suo interrogatore ad asserire , o a ri- 
trattarti le dottrine, ch’egli avea sostenuto, non si 
sollevasse a compire la sua parte importantissima con 
quella intrepidità inflessibile , che era il caratteristico 
contrassegno della sua mente. Differenti opinioni si por- 
tano sulle dottrine teologiche , tanto premurosamente 
da Lutero inculcate ; e mentre alcuni le approvano t 
altri le condannano , altri vi sono, che considerano 
molte di esse come poco importanti, e fondate sem- 
plicemente sopra scolastiche, ed artificiali distinzio- 
ni (a); come equivoche per l’incertezza dei loro ef- 


(a) Egli è certo , che per -lo meno nove decimi di tutte le 
eresie, di tutti gli scritti de’settarj, e de’ contro versta' i sco- 
lastici in generale, non hanno altro fondamento. Ad alcuni. 
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(ètti sulla ti la , e salii conciotta eli coloro , che le 
abbracciano, o come non intelligibili, perchè poste 
fuori de’ limiti dell’ untataci ragione , e della sua fa- 
coltà comprensiva; ma tatti i partili possono unirsi 
nell’ ammirare , e venerare l’ uomo , che solo ed in- 
trepido , ha potato mostrare fermezza innanzi ad una 
tale assemblej, e difèndere con invitto coraggio quel- 
la , ch’egli reputava essere la causa della religione, 
della libertà, e della verità, non timoroso di alcun 
rimprovero, se non di quelli della sua propria coscien- 
za, nè di alcuna disapprovazione, se non che di 
quella di Dio (a). Questa trattativa deve giudicarsi 


ed anche al sig, Rosene è piaciuto di accasare la filosofìa 
Platonica , siccome quella , che ba insinuato idee non perfet- 
tamente analoghe a quelle della religione rivelata. (-Tom. VI. 
Cap. XV. $ III. pag. 96 , e segg. ) Dicasi quel che sì vuol* 
dei dommi di Platone : io per me credo , che appunto 1« 
scolastiche , ed artificiali distinzioni della filosofia Aristotelici 
abbiano nociuto estremamente alla vera religione , ed abbiano 
generato la maggior parte delle opinioni controverse., e delle 
eresie. In' prova di che può osservarsi , che più non si è par- 
lalo di scismi, di sette, e di eresie, dacché si ì cessato 
d’ insegnare nelle scuole la filosofìa Peripatetica , e poco più 
si è parlato di controversie. Questa filosofia dava troppo adito 
ai cavilli del raziocinio ; e la fede sarebbe stata meno turbata, 
se meno si fosse ragionato , e disputato. Una buona metà degli 
scritti di Lutero non è piena , che di questi cavilli . poco in- 
tesi da coloro , che li sostenevano, siccome pura da coloro , 
che li impugnavano. 

(a) Speriamo, che il sig. Roscoe , nominando in quest 9 luògo 
tutti < partili , non avrà inteso per avventura di comprender* 
i Cattolici , i quali potrebbero ammirare un tratto di coraggio. 
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invero come F accidente più rimarchevole , e più ono- 
revole della vita di quel gran riformatore ; nel quale 
furono messi al cimento Ja sua integrità, e la sua 
sincerità , non meno che i suoi talenti , ed il suo 
coraggio. Che egli stesso riguardasse quell' incontro 
come la prova di una non ordinaria fermezza , si 
raccoglie dalle sue parole, nelle quali ha voluto al- 
ludere a quel fatto poco prima della sua morte : 
Così, die’ egli , Dio può render T uomo impavido; ma 
io non so se ora sarei cosi forte (i) (a). 

.. . ~ ’ .. .) " ' ~T~T~ 

ma non mai venerare 1’ uomo, che ne ha dato prova in una 
causa tanto opposta ai .loro principj. È d’ uopo altronde di 
rìfletttere , che quel coraggio dipendeva da un entusiasmo , che 
infiammato aveva lo spirilo del riformatore, per cui egli erede- 
vasi obbligato a sostener quel carattere , come se investito fosse 
di una divina missione. "i 

(t) » Deus impavido ni reddere potcst hominem : nescio an 
» nunc lam forlis essem. » Lutti, apud Seckendorf Tom. I. 
Mini .tumuli»! g ■ 

(a) Io ho tradotto queste parole dall' originale latino, an- 
tichi dall’Inglese, nel quale suonano alquanto decisamente : 
» Dio concede a noi la fortezza nelle occasioni; ma io dubito 
r ora potrei reggere ad un tale incarico, n In qualunque senso 
però gi prendano queste parole , esse non sono molto onore- 
voli al riformatore , perchè se dopo aver sostenuto per molti 
anui le sue opinioni , dubitava di non aver più una eguale 
fermezza , come quella che mostrò alla dieta dell’ Impero , 
o Dio datore della fortezza lo avea abbandonato , o Dio 
non gliela avea donata neppure in quel momento importan- 
tissimo. Si potrebbe più ragionevolmente attribuire il coraggio 
mostrato da Lutero in quella occasione ad un fuoco giovanile, 
die cessato era col cadere dell’ età propria delle passioni vie- 
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V Imperadore dichiara la sua opinione per iscritto. ' 

Nell’ adunanza della Dieta del giorno seguente 
l’ Imperadore produsse una carta, scritta di sua pro- 
pria mano , che egli lesse nell’ assemblea , e che 
conteneva una succinta dichiarazione de’ suoi senti- 
menti sulle opinioni, e sulla condotta di Lutero , e 
de’ di lui seguaci (i). Di questo scritto egli mandò 
una copia al suo amhasciadore in Roma , affinchè 
fosse comunicata al Pontefice , il quale la fece leg- 
gere in pieno concistoro, e spedì immediatamente un 
breve per attestare all’ Imperadore la sua riconoscen- 
za , ed al fine di esso eon una condescendenza inso- 
lita ne’ sommi Pontefici, aggiunse diverse linee scritte 
di sua propria mano (2). La polita dell’ Imperadore , 
ossia l’indirizzo all’ assemblea, era diretta a quest’ef- 
fetto, che l'assemblea ben conoscesse, ch’egli traeva 
la sua origine dai Cristianissimi' Imperaderi , dai 
Cattolici Re di Spagna , dagli Arciduchi d’ Austria , 
e dai Duchi di Borgogna, i quali tutti si erano di- 


lentc , e quindi lo rendea dubbioso sul grado comparativo della 
di lui fermezza. Ma questo è forse uno di que’ delti, che gra- 
tuitamente si attribuiscono a Lutero , dei quali i Commentarj 
di l Seekendorf da me letti sono pieni da capo a fondo. 

(t) Appendice N. CLXXXlX. 

(9) Appendice N. CXC. 
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stinti colla loro ùbbìdiensa alla Romana Sede, ed al 
Sommo Pontefice , ed erano stati protettori , e di- 
fensori della cattolica fede; che diventava allora nn 
dovere di esso , come successore di tali antenati , 
l’imitare il loro esempio, ed il mantenere, e con- 
fermare i decreti del Concilio di Costanza , e degli 
altri Concilj della Chiesa ; che nn privata claustrale, 
traviato della sva propria opinione , si era tuttavia 
arrischiato allora a rovesciare le decisioni di tutta la 
cristianità , le quali , se vere fossero le di Ini mas- 
sime , sarebbero state fino a quel punto erronee ; 
ma che false per lo più ed erronee essendo tali as- 
serzioni, egli avea risoluto di dedicare intieramente 
i suoi dominj , il suo impero , i suoi nobili , i suol 
amici , il suo corpo , e 1* anima sua , ove necessario 
fosse, all’oggetto di prevenire gli ulteriori progressi di 
quel disordine* che dopo aver udito le risposte ostinate 
date da Lutero il .giorno precedente, egli si doleva di 
aver tardato cotanto a fulminare il decreto di procedere 
contro dì esso , e delle sue dottrine , ed aveva allora 
adottato la risoluzione di non più ascoltarlo , ma di 
ordinargli. , che lasciar dovesse la corte secondo il 
tenore del suo passaporto, le condizioni del quale 
egli era stato limitato ad adempiere rigorosamente, e 
non ad in tra prendere di predicare , scrivere , o in 
altra maniera eocitare movimenti nel popolo ; che 
finalmente per parte sua propria egli area risoluto 
di procedere contro Lutero , come un eretico dichia- 
rato,' ed invitava 1’ assemblea, come composta di 
buoni, e fedeli Cristiani, ad unirsi a lui, come essi 
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aveano promesso di fare, nelle disposizioni necessarie 
per quella occasione (a). 


<a) Tre parti distinte possono considerarsi in questo scritto, 
che dagli stessi pubblicisti Germanici , non che dai membri 
della dieta , è staio consideralo , come un atto di natura af- 
fatto singolare. La prima è una professione di fede dell' Im- 
peradore; la seconda una decisione doramalica , che le asser- 
zioni di Luterò erano false , e pericolose ; la tersa una di- 
chiarazione di quello., che P Imperatore intendeva di fare , 
come sovrano particolare de’ suoi stati. La dieta era troppo 
persuasa dei sentimenti Cattolici del Monarca per chiedergli, o 
anche per ascoltare con un certo grado d’ interesse la di lui 
professione di fède. Di è P Imperadore poi , nè la dieta erano 
chiamati ad uua decisione dommalica, che non poteva essere 
materia nè oggetto di quella adunanza , e che in qualunque 
caso si sarebbe da un parlilo detta incompetente, trattandosi 
massime di una appellazione deferita agli occhi di tutta l’Eu- 
ropa ad un concilia generale. La dichiarazione di ciò che 
1* Imperadore intendeva di fare come Sovrano ne’ suoi stati, 
e P invito ai tuoi costati di aderire alle di lui risoluzioni , 
era per lo meno intempestiva in quel momento , dacché pen- 
dente era P appellasene ad un concilio generale che infatti 
si tenne, e non polca dirsi pronunzia a sul punto di massima, 
che non era stato neppure bastantemente discusso , uua deci- 
sione , clie consentila fosse da tutu la Chiesa. L' Imperadore 
stesso ben vedeva tutte queste cose, il che vien abbastanza 
messo in chiaro dalla storia , e specialmente dalla condotta 
da esso tenuta in seguito ; ma quella dichiaratioue , quel— 
P aito , quello scritto non era tanto fatto per la Dieta , quanto 
per la corte di Roma , dove infatti fu spedilo calla massima 
sollecitudine , e dove si supponeva , che produrre dovesse 
un effetto politico importantissima. L’ Imperadore hen sapeva 
le opposizioni , che fatte avea Leon X ai sua innalzamento; 
conosceva perfettamente i sentimenti del Papa ; nodi iva le 
viste piò ambiziose sulla Italia ; gli stavano a cuore il Regno 
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§ XV. 


Ultimi sforzi per indurre Lutero ad una ritrattazione. — 
Egli viene tradotto al castello di Wartburgo. 

Non ostante questa dichiarazione decisiva dei sen- 
timenti del giovane Imperadore , l’ assemblea non era 
nella unanime disposizione di concorrere a questi 
odiosi e violenti procedimenti (i). Gli avversar} stessi 
di Lutero intimoriti dal rapido dilatamento delle suo 
opinioni , e dalle relazioni di una- lega di quattro- 
cento nobili Tedeschi, che dicevansi pronti a pren- 
dere l’armi in di lui difesa y inclinavano piuttosto 
ad ascoltarlo ancora una volta , anziché a sprezzare 
le conseguenze di una aperta ostilità. Gli amici 


di Napoli , ed il Ducato di Milano ; forse stendeva anche 
più oltre le sue viste , ed egli non ignorava , che volendo 
intraprendere qualche operazione sull’ Italia , era di gran- 
dissima importanza l’ acquistare il favore di un Papa, e massi- 
me di un Papa, che si sapea esser parente, ed alleato , ed 
essere oggetto oontiuuo de’ maneggi della casa reale di Fran- 
cia. E certo altronde , che P Imperadore non fece gran conto 
in allora della sommossa cagionata da un frate di Viltemberga, 
e forse si lusingò di comprimere agevolmente il partito colla 
forza , e di soffocare la riforma nel suo nascere. 

(*) Pattane irti lib • /. cap. XX PII. p. i63 asserisce che 
tutta 1’ assemblea concorse nel sentimento dell’ Imperadore , 
»> tutta la dieta concorse nella sentenza di Cesarea » ma 
questa asserzione k sufficientemente contradelta dalie osserva- 
zioni contenute nelle Lettere de’ Princìpi voi. 1, pag. g3. 
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ili lui interposero pure i loro buoni uffizj, ed in 
verità l'assemblea in generale dovette considerare la 
decisione dell’ Imperatore fatta innanzi ai membri 
presenti , e deliberanti su quell’ oggetto , almeno corno 
precipitata, ed immatura, se non pure come lesiva 
de' loro privilegi. Per questa, ed altre simili cagioni 
tutti i partiti si riunirono a chiedere all’ Imperadore, 
che Lutero fosse ancora una volta sentito, allegando 
che s’ egli perseverava nella sua eresia , questo da- 
rebbe una ragione molto migliore perchè adottati 
fossero contro di esso gli intentati procedimenti ; e 
benché Carlo rifiutasse ancora di accordare pubbli* 
esiliente la domanda, consenti tuttavia a permettere, 
eh’ egli rimanesse a Worms per tre altri giorni , 
durante il qual tèmpo alcuno de’ membri della Dieta 
potesse cercare di indurlo a ritrattare i suoi errori (i). 

In conseguenza di questa risoluzione Riccardo di 
Griffelano assunse 1’ ufficio di mediatore tra Lutero 
e la Dieta, al quale oggetto ebbe diverse conferenze 
col riformatore, nelle quali il buon Arcivescovo sì 
condusse con tale moderazione, e dolcezza verso Lu- 
tero , e fece tali concessioni , e proposizioni per parte 
della Chiesa, che grandemente dispiacquero ai nunzio 
papale Aleandro , senza tuttavia produrre alcuna al- 
terazione nella determinazione da Lutero adottata di 
rimaner conseguente alla sua propria condotta. Que- 
ste conferenze col consenso della. Dieta furono con- 


fi) PalLtvicini lib. I. Cap, XXII. p. l63. 
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tinuate per due altri giorni; ma benché Lutero si 
mostrasse sensibile alla dolcezza , ed alle buone in- 
tenzioni dell’Arcivescovo, al quale indirizzossi coi 
termini più rispettosi ed amichevoli, pur tuttavia 
in una tale causa egli si tenne in guardia contra 
l’influenza della gentilezza, e della persuasione, non 
meno di quello che si era dapprima tenuto oontra 
tutti i terrori della autorità. Essendo al fine interro- 
gato dall Arcivescovo , se egli suggerir potesse qual- 
che espediente per ristabilire la pubblica quiete , egli 
rispose colle parole di Gamaliele , se questa impresa 
è opera degli uomini sarà disciolta-, ma se è opera 
di Dio voi non potrete rovesciarla (i). Il risultamento 
di questa conferenza essendo stato comunicato all' Im- 
peradore , Lutero ebbe ordine di lasciare la città , e 
di non trovarsi ne’dasninj imperiali dopo il lasso di 
▼enti giorni. Non mancarono iu quella occasione al- 
cuni, che suggerirono all’Imperadore, che non ostante 
il suo solenne passaporto egli non dovea tollerare, 
che fuggisse un cosi notorio eretico (2); ma oltre il 
disonore , che questo avrebbe portato sopra di esso , 
e sopra l'assemblea, e la ripugnanza dell'Imperatore 
a macchiare il suo regno con un atto di tradimento; 
egli è probabile, che una tale disposizione avrebbe 
cagionato turbolenze , che non si sarebbero così fa- 


ll) » Si ex hominihus eousiliura aut opus hoc est, dissol- 
t » vetur ; si vero ex Oeo est, dissolvere non poleritis. » Luth. 
• p . V. TI- p. 4t6. — Sech. lib. I. p. 15^. 

(1) Sarpi Condì, di Trento li b. /. p. i 5 . 
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eilmente sopite. Lutero lasciò dunque la città alti a 6 
di aprile, aqcompagnato da un Araldo imperiale , ed 
essendo stato raggiunto alla porta da un grosso corpo 
de’ suoi amici , continuò il suo viaggio a Vittem- 
berga. 

Dopo la partenza di Lutero i legati del Papa eser- 
citarono tutta la loro influenza per ottenere contra 
di esso un decreto della Dieta ; ma non ostanti tutti 
i loro sforzi, questo noti si ottenne fino al giorno 
26 di maggio. Con questo documento , che si asso- 
miglia ad una bolla papale piuttosto che ad un grande 
atto nazionale , e nel quale Lutero è rappresentato 
come un Diavolo in sembianza d uomo , ed in abito 
da monaco ( 1 ,) , tutti i sudditi dell’ impero sono in- 
vitati ad arrestare tanto esso, quanto i suoi aderenti , 
a distruggere le proprietà loro, e bruciare. i loro li- 
bri , ed i loro scritti , ed a tutti gli stampatori è 
vietato il pubblicare le opere loro senza l’appova- 
zione deli’ ordinario. Al tempo stesso Lutero trovò 
un asilo contro 1’ avvicinamento della tempesta. Men- 
tre egli passava per un bosco vicino ad Alteustein 
nel suo ritorno a Vittemberga con piccolo seguito, 
fu preso da alcune persone impiegate a quell’ oggetto 
dall’elettore di Sassonia, e trasferito al castello di 


(f) » Illuni unum oon ut hominem , sud diaholum ipsuut , 
»» sub hominis spècie , ad peroicicm generis Immani assumpta 
» monachi cuculia etc. » ha forma dell’ editto , per qaauto 
si dice , era stala preparata da Oleandro. Seck. tib. I. secl. \<S 
P a ti< i58. 

Lbose X- Tom. IX. 5 
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Wartburgo , dóve egli rimise segretissimamente per 
per tutto il perìodo rimanente del pontitirato di Leo- 
ne X. In quel castello , che egli nomina il suo Pat- 
ino* , egli si dedicò allo studio , e compose diversa 
delle sue opere teologiche. Egli avea tuttavia sparso 
di già 1 Semi , i quali germogliarono egualmente nella 
sua assenza, come allorché egli era presente, e i quali 
non ostante il turbine eccitato dai Nunzj apostolici 
gettarono ben presto radici così vigorose da potere 
in seguito sfidare tutti gli sforzi che dalla sede 
papale si slrebbono fatti ad oggetto di distruggerle. 

§ XVI. 

Enrico Vili scrive contro Luterò. 

Le nuove opinioni non erano chiuse entro i limiti 
della Germania. Nello spazio di qnatlro anni esse si 
erano stese dall’Ungheria, e dalla Boemia fino in 
Francia, ed in Inghilterra, avendo in ogni luogo 
cattivato l’attenzione, ed ottenuta l’approvazione di 
una gran parte degli abitanti. Tale fu 1’ accoglienza, 
che esse provarono in Inghilterra, che Enrico FUI , 
il quale nella sua gioventù avea consacrato parte del 
suo tempo agli studj ecclesiastici, e scolastici, non 
solo tentò di controperare al loro effetto con severe 
prescrizioni , ma condiscese altresì ad entrare in con- 
troversia con Lutero nella nota sua opera scritta in 
latino, ed intitolata : Difesa dei sette sacramenti (i). 


il) Assertio seplem sacrumentonvii adversus Marùnum Lu- 
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Quest’ opera Enrico dedicò a Leon X, e ne spedi 
un esemplare a Roma col seguente distico: 

„ Anglorum rex Henricus , Leo decime, initti 
„ Hoc opus , et fidei testem et amicitiae. ,, 
Quel libro fu presentato al Papa in pieno conci- 
storo dall’ ambasciadore del Re , il quale pronun- 
ciò una lunga , e pomposa orazione , ed a questa il 
P;ipa rispose in mauiera concisa, e convenevole (t). 
La soddisfazione , che provò Leone per una tate 
circostanza . in un momento in cui la supremazìa 
della Santa Sede trovavasi in un pericolo im- 
minente , può essere calcolata dal desiderio , che 
egli mostrò di esprimere al Re la sua approvazione 
per la parte, che presa area in quell' affare. Dopo 


therum. L' originale in un manoscritto elegante si conserva 
tui 'ora nella biblioteca del Vaticano, e si mostra d’ordinario 
agli Inglesi, che visitano Roma. Smith viaggio nel continente 
y. li. [>. 200 . Su questo esemplare il libro fu stampato a 
Roma» in aedilms Francisci Priscianensis Fiorentini » i5/|3 » 
come appare dalia soscrizione , Dcscriptus Ubtr ex eo est , 
q tieni ad Leonem X. poni. max. rex ipse militi ma era stato 
già dapprima pubblicato in Londra in aedibui Pjrnsoniunis 
nel «5ai , e ad Anversa in Aedibus Michaelis Hillenii nel 
1 5 za. In quella occasione varj letterati Italiani , e particolar- 
mente yida e Colacci imbuzzarono versi Ialini al Re. Append. 
N: CXCl. 

( i ) » Ezlat typis eo anno vulgata loh. Clerici , Angli te 
» regi* legati , Oratio ad Leonem habita , cum et librum 
» Regis nomine in consessu Cardinatium otterrei , satis tu- 
» mula , cui Leo breviter et apte respondit. » Seck. Ub. 
pag. «84. 
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un ampi» rendimento di grazie , e dopo avere aecor-. 
dato una indulgenza a tutte le persone , che legges* 


Lutero rispose a questo libro nel suo trattato conira Hen-> 
ticurn Vili. Mugliar regem . che egli indirizzò a Sebastiano 
Schiìck , nobile Boemo , in una dedica , che porta la data 
delli i5 luglio i5aa. In quest' opera egli tratta il Re senza 
altre cerimonie da bugiardo., e da bestemmiatore, n Nunc quum 
n prudens et sciens mendacia componat adversus mei regia 
» majesiatem in coclis , damnabilis Putredo ista et Veimis, 
n jus mihi erit prò meo rege, majeslaiem Anglicani luto suo 
ty et sterrare convergere , et coronam istacn blaspheraapi in 
„ Christum . pedibus conculcare. « Ma mentre egli caratterizza 
il libro di Enrico Vili come stolidìssimwn , e turpissimum , 
egli riconosce essere quello » inter omnes qui contra se script! 
» soni laiinissimum. » Egli insinua tuttavia , che quel librf 
scritto fosse da qualche altra persona in nome del Re. Una 
risposa al libro di Lutero fu pubblicata, oppure ristampata 
in Londra nel, ’ 5a3 sotto il seguente titolo: Eruditissimi viri 
Gulielmi RossEi opus elegans , dnclum . festivum , pium , quo 
pu/cherrime retegit ac refillit iusanas Lui beri calumniaa • 
quibus invictissimum A ligi ine Qaliiaeque Regem Henricurn ejus 
nnminis octavum , Videi defensorem , haud litteris minus quam 
regno claruin scurra twpissimus inacciaiar e te. In quesl’ ope- 
ra , che viene attribuita a Tommaso Moro , 1’ Au'ore non ha 
intrapreso di confutare gli argomenti, ma di realizzare col 
riformatore Tedesco nelle ingiurie , e conehiude il libro col-, 
1’ abbandonarlo » cum suis furiis et fuioribus . cnm suis merda 
» et gtercoribus , cacantem cacatumque. » Queste erano le 
elegantiae delle controversie religiose. Pochi anni dopo allor- 
chò Lutero cominciò' a sospettare , che il Re non fosse Inai 
disposto a favore delle sue opinioni , gli scrisse per iscusarsi 
della violenza , e delle, ingiurie contenute nel sno libro , l« 
quali egli attribuì al consiglio di altri , riconoscendo come 
troppo aspro ciò che avea pubblicalo , ed offerendo di fi re 
yna pubbliou apologia. A questo Enrico degnossi di fare «tnA 
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«ero quel libro, *gli si risolvette di dargli qualche 
segnale distinto del favore Pontificio, e propose quindi 
in concistoro di onorare quel Re col titolo di difen- 
sore della fede. Questa proposizione tuttavia fece 
nascere molte deliberazioni , e trovò maggiore diffi- 
coltà nel SacVo Collegio, ebe il Papa nòn prevedeva, 
ftivrrsi Cardinali suggerirono altri titoli , e si discusse 
per lungo tempo se invece del titolo di difensóre 
della fede, i Sovrani dell’Inghilterra portar non do- 
vessero in avvenire quello di Apostolico , di Ortodosso, 
di Fedelissimo , o di Angelico (i). Al fine prevalse 
la proposizione del Papa , il quale era stato previa- 
mente informato dei sentimenti di Wolsey a questo 
riguardo, e fu quindi spedita una bolla, che con- 
feriva quel titolo ad Enrico , ed alla 9ua posterità (a)} 
titolo ritenuto dai di lui successori fino al presente, 
non ostante la loro separazione dalla Chiesa Romana, 
il che ha dato occasione a varj scrittori ortodossi di 
osservare, che i Re di quel paese avrebbono dovuto 
mantenere una condotta più conseguente in compenso 


lunga risposta piena- d’ argomenti , nei quali consiglia Lutero 
a ritrattare i suoi errori , o a ritirarsi in un monastero , e 
pentirsi de' suoi peccati. Queste lettere sono state pubblicata 
senza alcuna indicazione d 1 anno , nè di luogo , e sono pre- 
fisse in un esemplare , che io ho ora sotto gli occhi, al trat- 
tato di Enrico sui sette sacramenti. 

(i) PaUavicini Condì, di Trento IH. li. C. 1. Set. FUI. 
pag. 177 . 

(a) Apptnd. IY. CXCII. 
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delia distinzione , che loro era stata conferita , op- 
pure rinunziare a quel titolo (i). 

§ XVII. 

Rifórma della Svizzera operata da Zuinglio. 

Da alcune circostanze, nelle quali trovaronsi in 
quell’ epoca diverse parti dell’Europa, si 'può suf- 
ficientemente dedurre , che lo spirito pubblico di 
quel tempo, e particolarmente un malcontento ma- 
nifesto per la condotta della corte di Roma , ed un 
più largo campo aperto alla discussione , ed alla ri- 
cerca , aveano preparata la strada alla riuscita di 
Lutero. Fino dall’ anno i5i6, e prima che Lutero 
pubblicasse le sue celebri proposizioni a Vittemberga, 
Ulrico Zuinglio Ecclesiastico di Zurigo si era ardita- 
mente opposto alle pretese della' Chiesa Romana , e 
si era impegnato io un sistema di riforma , che egli 
uvea sostenuto con una abilità , e con un coraggio 
non inferiore a quello di Lutero. La promulgazione 
delle indulgenze ne’ cantoni Svizzeri per opera di un 
frate nominato Suntone , gli diede nuovi motivi di 
censura, dei quali egli non mancò in seguito di ser- 
virsi , ed una controversia si elevò ti a i papisti , ed 
i riformati negli stati Elvetici , la quale per la sua 
veemenza, è per le sue conseguenze si assomigliava 


i 

(t) Ma imburro ap. Scck. iib . I. p- i83. 
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a quella , che ardeva in Germania tra Lutero, e Tet- 
tei (i). Siccome l’opposizione di Zuinglip era nata 
senza alcuna partecipazione di Lutero , così le dot- 
trine , che egli sosteneva, non erano sempre conformi 
a quelle asserite dai riformatori Tedeschi ; ed in al- 
cuni punti importanti erano le une alle altre diret- 
tamente contrarie. L' opposizione di Zuinglio alla Sede 
Papale era veramente portata più avanti che non quel- 
la di Lutero , il quale riteneva ancora alcuni dei dogmi 
più misteriosi della Chiesa Romana , mentre l’oggetto 
manifesto del riformatore Elvetico quello era di spo- 
gliare la religione di tutte le dottrine astruse , e di 
tutte le opinioni superstiziose , e di stabilire un 
puro , e semplice metodo di culto religioso. In con- 
seguenza di questa diversità di opinioni nacque una 
disputa , che fu sostenuta con grandissimo calore , 
e che cadde principalmente sulla quistione rispetto 
alla reale presenza di Cristo nella Eucaristia, ferma- 
mente asserita da Lutero, e non consentita da Zuin- 
glio , il quale riguardava il pane , ed il vino , dei 
quali si faceva uso nel Sacramento come tipi, o 
simboli soltanto del corpo, e del sangue di Cristo (a). 


(i) Mosheim star. eccl. V. IT. p. 190 ecc. 

(a) Lutero intraprese di spiegare la sua dottrina sulla presenza 
reale col paragonare il pane ad un ferro rovente , nel qual* 
die' egli , come due sostanze distinte trovansi unite , cioè il 
ferro , ed il fuoco , cosi il corpo di ('risto è congiunto col 
pazie nell' Eucaristia. Il dottore Macinine chiama questa una 
miserabile comparazione. Nota Z sulla star. eccl. di Mosheim 

v. 11. p. 34. 
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Su questo argomento si tenne uria conferenza dei 
due riformatori a Marburgo , nelle quale Zuinglio 
era accompagnato da Ecolampadio , e da flucero , e 
Lutero da Filippo Melantone , e da altri suoi amici. 
Tutte e due le parti si appellarono con fiducia al- 
1’ autorità della scrittura per la verità delle loro opi- 
nioni , e tutte e due s accorsero , che una appella- 
tone a quélle sacre carte non avrebbe terminato 
la disputa. Zuinglio perseverando nel suo primario 
disegno di rimettere la religione Cristiana nella sua 
semplicità primitiva , divenne il fondatore di quella, 
che a distinzione della Chiesa Luterana vien detta 
riformata. A questa grande impresa egli consacrò 
non solo il suo sapere, e la sua abilità , ma ancora 
la sua vita, essendo perito nel i53o in una batta- 
glia , nel difendere la causa dei riformatori contra i 
partigiani della Chiesa Romana (i); ed avendo la- 
sciato dopo di lui un esempio non solo di eroica 
fermezza nel sostenere le proprie opinioni, ma an- 
cora, ciò che è più straordinario, di una illuminata tol- 
leranza a tutti quelli che potessero in coscienza es- 
sere di diversa opinione dalla sua ìd materia di 
fede. 


(l) Jd.ilid. p. iga, — Pianta storia delta confed. Elvetica 

V. li. p. i4». 
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§ XVIII. 

Condotta, e carattere di Lutero. — Sua ardita 
asserzione del diritto di privato giudizio. 

Per formare un convenevole giudizio della condot- 
ta e del carattere di Lutero, è necessario il conside- 
rarlo sotto due principali punti di vista: primo , 
come un oppositore alle altiere pretese, ed ai gravi 
disordini della Sede Romana ; secondo, come il 
fondatore di una nuova Chiesa , alla (piale si può 
dire , che egli abbia preseduto fino alla sua morte 
accaduta nel 1 546, per lo spazio di circa trent’ anni. 
Nella prima qualità noi lo troviamo intento a sosti- 
tuire f autorità della ragione, e della scrittura a 
quella dei Concilj, e dei Papi, e lottante per otte- 
nere una maggiore latitudine nella lettura, e nella 
intelligenza delle Sacre Scritture , le quali , come 
egli si esprimeva , non doveano essere incatenate , 
ma aperte bensì , e libere alla interpretazione di 
ciascun individuo. Egli era particolarmente fornito 
dalla natura delle disposizioni necessarie per questo 
grande ed ardito tentativo. La coscienza della pro- 
pria integrità^ e V intrepidezza naturale della sua mente, 
lo rendevano abile non solo a resistere ai più vio- 
lenti attacchi de’ suoi avversar) , ma a trattarli altresì 
con un grado di derisione, e di disprezzo, che sem- 
brava mostrare la superiorità della sua causa. Piena- 
mente persuaso della importanza , e dignità della 
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impresa da esso assunta , egli riguardava con occhio 
eguale tutti i mondani onori , e tutte le distinzioni ; 
e gli Imperadori , i Re , i Pontefici erano da lui con- 
siderati come uomini , e come eguali , che meritar 
poteano il di lui rispetto, o incorrere il di lui ri- 
sentimento, secondo che essi si piegavano a promo- 
vere, o a contrastare i di lui disegni (i). Nè era 
egli meno costante conira la voce austera della au- 
torità, che contra le lusinghe della adulezione , e 
la dolce influenza di una reale, o di una finta .ami- 
cizia. I varj tentativi , che fatti furono per indurlo 
a rimoversi dalla sua opposizione , sembrano gene- 


fi) Senza menzionare le sue ingiurie centra Enne» Vili , 
può riflettersi , che non senza grandissima repugnanza egli si 
indirizzò a Carlo V >, dandogli il titolo di Dominus elementis- 
siinus , dicendo egli:» Cum sciat orbis esse mihi infensissimum 
» et hunc fucum manifestum omnes ridebunt. n Scck. lib. T. 
p.- ufi. Ma è più osservabile ancora fi linguaggio col quale 
egli ricusa la protrsione del suo grande amico P elettore, 
f* Scribo haec Celsitudini luae , ut sciat me longe petentiori 
» sub protectione quatn l'Ieclorali , Wittembeigam ire. Nolo 
» a te prolegi , neft gtadió ad hanc causam opus est. Deus 
» absque ullo hominum ausilio ifiam est curaturus.. Quoniam 
n igitur Celsitudo tua infirma est fide , non possum eam pio 
» defensore moo habere. Quoniam autem scire.vult, quid sib 
» agendum sit , dicitque se mintts justo fecisse; dico ego. nil 
» libi faciendum esse , et jam nimium te fecisse. Non fert 
» Deus ut tua Celsitudo aut ego causato vi tuetmur; si haec 
» credi» luLus eri* ; sin minus , ego tameu credo , et siaarrx 
» ut tua te angat incredulità». Etccusatus itaque es , qtioniau* 
« tibi obsequi nolo , si capior ego aut. occidor. » Ex fragni. 
Lulheri Ep. ap. Seek. lii. t. p. ig5. 
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Talmente aver confermato anziché scosso il suo co-? 
raggio , e la sua risoluzione , e se in alcun' epoca 
egli mostrò qualche disposizione verso una concilia- 
zione, ciò fu solo un sintomo, che la di lui oppo- 
sizione sarebbe stata portata in breve ad un grado 
ancora maggiore. Il fuoco del suo temperamento im- 
pedì tuttavia talvolta 1 esercizio del suo giudizio ; 
ma le varie disposizioni , alle quali si appigliò per 
assicurare la popolarità della 9ua causa , erano il 
risultato di una perfetta cognizione dei grandi prin- 
cipj della umana natura, e delle circostanze partico- 
lari di que’ tempi ne’ quali vivea. L’ ingiustizia, e 
l’assurdità di ricorrere alla violenza ‘invece di con- 
vincere l’intendimento con argomenti , furono da lui 
messe nella maggior luce possibile (a). Avanti alla 
Dieta imperiale egli asserì la sua privata opinione , 
fondata, come egli pretendeva, sulla ragione, e sulla 
scrittura conira tutte le autorità della Chiesa Roma- 
na ; ed il punto importante , che egli continuamente 


(a) Talvolta però diede egli a vedere, che se avesse avuto in 
mano la forza, se ne sarebbe servito per comprimere i suoi avver- 
snrj Non potendo fulminare sentenze, o decreti di condanna, 
lanciava, e spargeva a larga mano ingiurie. sarcasmi, e contu- 
melie. Sugli ultimi snoi giorni egli affettò quella infallibilità , 
che ad altri contendeva. Le materie non erano più questio- 
nabili dal momento, eh’ egli avea pronunciato la sua opinione, 
il che era a un di presso ciò ch’egli rimproverava ne'Papi. — 
Se quel riformatore fosse stato più modesto , o non sarebbe 
riuscito punto nell’ impresa , o T avrebbe più sollecitamente 
condotta ad un effetto più esteso , e più luminoso. , 


Digitized by Google 



si studiava di stabilire , era il diritto di ua privato 
giudizio in materia di fede (a). Alla difesa di questa 
proposizione egli in tatti i tempi mostrassi pronto a 
consacrare il suo sapere , i suoi talenti , il suo riposo, 
il suo carattere , e la sua vita ; ed il grande , ed 
inconcusso merito di questo riformatore consiste nel* 
l’ aver egli dimostrato questo punto con tali argo- 
menti , che nè gli sforzi dei di lui avversar] , nè la 
di Ini propria condotta successiva non hanno potuto 
giammai nè confutare nè indebolire. 


(*) Sembra strano che il sig. Rnscoe non abbia vertuto colla 
Sua penetrazione . e non abbia fallo sentire a' suoi lettori, 
quanto pericolosa,.* quanto altresì funesta alla umanità potè* 
riuscire ques'a massima. Sarebbe forse venuto un tempo , i» 
cui ciascun uomo che sapesse leggere , e che per conseguenza 
potesse gettar l’ occhio sulle sacre carte , si ergesse in giudice 
della propria credenza , e si formasse una religione , ed na 
culto a modo suo. Se queso privato giudizio fosse rimasto 
solo nell’ intima coscienza degli individui , non ne sarebbe 
nato gran danno ; ma siccome le opinioni religiose portano 
naturalmente l’uomo a dogmatizzare, il privato giudizio avrebbe 
potuto aprire la strada ad un numero infinito di opinioni , di 
controversie, di’ sette, di partiti , e quindi di contese, e di 
guerre , e di disordini nella politica società. 
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$ XIX 

t 

invincibile attaccamento di Lutero alle 
proprie opinioni. 

Come fondatore di una nuova chiesa, il carattere 
di Lutero si presenta in un aspetto molto differente. 
Dopo di avere operato una separazione dalla Seda 
di Roma, ancora rimaneva la più diffìcile impresa 
di stabilire un tale sistema di credenza, e di culto 
religioso , che senza ammettere , le dottrine escluse 
della Chiesa papale, prevenir potesse quella licenza , 
che si supponea dover essere la conseguenza di una 
totale mancanza di regolamenti ecclesiastici. Iu que- 
sta impresa Lutero si impegnò con un coraggio e- 
guale a quello con cui avea sfidato - 1’ autorità della 
Chiesa Romana; ma con questa riflessìbiie differenza, 
che in un caso egli era riuscito nell’ intento coll’ in- 
sistere coraggiosamente sul diritto del privato giudi- 
zio in materia di felle, mentre nell’ altro egli si in- 
noltrò coll’ esporre nuove dottrine, alle quali- egli si 
credette che implicitamente dovessero sottomettersi 
tutti coloro, che sposavano la di lui causa. Le opi- 
nioni di Lutero su certi punti erano fisse, ed inalte- 
rabili. La più importante di queste era la dottrina 
della presenza reale nella Eucaristia , e la giustifi- 
cazione dell’ uomo per mezzo solo della fede? Chiun- 
que non assentisse a queste proposizioni, non ' era 
della sua Chiesa; e benché egli fosse pronto in ogni 
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occasione a far uso degli argomenti della scrittura 
in difesa delle sue massime, tuttavia, allorché quelli 
riuscivano insufficienti, egli rare volte esitava nel ri- 
correre ai mezzi più violenti (a). Di questo si ha un 
chiaro esempio sulla condotta da esso tenuta verso 
il suo amico Carlostadio, il quale non essendo capace 
a distinguere tra la dottrina Romana della transustan- 
saznme, e quella della reale presenza di Cristo nel 
Sacramento, avea adottata al pari di Zuinglio ! idea, 
che il pane, ed il' vino non fossero che simboli, e 
non già la sostanza attuale del corpo, e del sangue 
di Cristo (i). Zufero-tuttavia sostenne la sua opi- 
nione colla maggiore ostinazione; la disputa divenne 
l’oggetto di molti scritti violenti, finché Lutero , che 
allora era sostennto dalla podestà laica, ottenne il 
bando di Cadostadio , che fu ridotto alfine alla ne- 
cessità di guadagnare il suo pane col suo lavoro 
giornaliero (a). L’ aderenza inflessibile di Lutero a 
questa opinione pose effettivamente un ostacolo alla 

- Ci L i * > l' ,% 

•" zaHfc a » •< ' ; ,! 11 - 

(a) Questo prova ari evidenza il carattere di Lutero, e con- 
ferma le osservazioni , die noi abbiamo già fallo nelle note 
precedenti. Lutero era tanto fermo nell’opposizione, ch’egli 
avea fatto alla Corte di Roma , quanto tenace era delle sue 
opinioni , e non ammetteva , che alcuna opposizione a lui si' 
facesse , neppure nei punti più disputabili , e negli articoli 
che aveano formato anche dapprima materia di teologiche 
questioni. 

(i) Mosheim Voi. lì. p. i65 e nota (A) del dott. Maciaine. 

(a) Maioebourg preuo Sech. lib. I. p. 199. — Motheim ibidem 
nota (k). 
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unione dei riformatori Elvetici, e Germanici, e Li- 
te ro portò ad un tale grado di fierezza il suo risen- 
timento contro coloro, che negavano la presenza 
reale, che rifiutò di ammettere gli Svizzeri, e le 
città, e gli stati di Germania, che adottato aveano i 
sentimenti di Zuinglio, e di Bucero , alla confedera- 
zione per la difesa della Chiesa protestante (i); a- 
mando meglio di arrischiare la distruzione totale 
della sua causa, piuttosto che di valersi della assi- 
stenza di coloro, che non si uniformavano ad esso 
in tutti i particolari articoli di credenza. 

Nè meno era pertinace Luterò nell’ aderire alla 
dottrina della predestinazione, e della giustificazione 
per opera della sola fede , di quello che attaccato fosse 
al domma della reale presenza nella Eucaristia (a). Nel 
sostenere queste opinioni egli attaccò con forza Eras- 
mo, il quale avea tentato di sostenere il libero arbi- 
trio, ed allorché quel gran letterato, ed ingenuo Cri* 
stiano rispose nel suo Hyperaspistcs, Lutero divenne 


(i) Mnshelm ibid. p. 191. — Pianta Star, della cnnfcd. 
Elvet. F". II. p. 1^7. 

(a; La dottrina della predestinazione fu espos'a prima d’ ogni 
altro da S. Agostino , in conseguenza dei ponti , che egli so- 
stenne nella controversia Pelagiana intorno al la grazia , ed al 
peccato originale. Priestley Storia della Chiesa Cristiana 
y. III. p. a 56 ed. Northiunb. 1801. Qualche secolo dopo 
cioè verso 1’ anno 8^7 questa dottrina fu sostenuta in termini 
più rigorosi da Godesea/co monaco Sassone , n il quale sembra 
» avere tenuto dietro ai principi di S. Agostino in tutta la 
n loro estensione. » ri. p. 067. 
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più veemente, e pertossi alla scurrilità, ed alle in- 
giurie. ,, Quella vipera innasprita di Erasmo , die’ egli, 
mi ha di nuovo attaccato; quale eloquenza spiegherà 
quel vanaglorioso animàle nel combattere Lutero (i). 
Nel difendere la sua opinione relativa all’ efficacia 
della fede per la giustificazione, egli si lasciò portare 
all ultima estremità; e dopo avere sostenuto le sue 
dottrine contro i Concili!, i Papi, i Santi Padri, al- 
fine attaccò l’autorità di uno degli Apostoli,' asse- 
rendo che l’epistola di S. Giacomo, nella quale vie- 
ne espressamente stabilita , e benissimo illustrata là 
necessità delle buone opere unita alla fede perfetta, 
era in paragone cogli scritti di S. Pietrai, e di 
S, Paolo, un libro di paglia (2) 


( 1 ) •> Praelerca vipera ilta irritata iterum in me scribit 
n Erasoms Rnlerod. Guani exercebil ibi eloqueutiam in ster- 
» nendo Luthero , gloriae istud animai vanissiinum! n Lut, 
ap. Melchior. Ad. in vita Luih ■ p. 63. Luterò accusa altresì 
Erasmo di essere un Ateo , un nimico del Cristianesimo ecc. 
y. Erasmo . ep. lib. XXL ep. 44- 

{■>) Io sono informato della morte di Edmondo Compiano 
Gesuita, i) quale aveudo nelle sue conferenze, mentre era pri- 
gioniero nelle torre di Londra , poco prima di essere giusti- 
ziato per causa di religione , accusato Lutero di avere dato 
alla lettera di S. Giacomo il nome di un libro di paglia , fu 
richiesto di produrre le prove di questo fatto , e non essendo 
capace a scoprire questo passo nella edizione delle opere di 
Lutero, ad esso presentata a questo oggetto , fu trattato come 
ealnnniatore , e falsario. I protestanti per qualche tempo go4> 
dettero del loro trionfo , c Bayle dice che n il dotto Witakero 
v godette ili questo piacevole contento per tutta la sua vita , 
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§. XX. 

Spìrito poco caritatevole dei primi riformatori. 

Sarebbe un eccedere i limiti necessarj di questo 
libro il discendere alle dissensioni, alle quali diede 
luogo T inflessibile aderenza di Lutero ad alcune o- 
pinionì, e così pure il mostrare la seTerità colla quale 
egli trattò tutti coloro, che sfortunatamente incli- 
navano a credere o troppo da una parte, o troppo 
scarsamente dall’altra, e non poteano camminare fer- 
mamente nella linea strettissima, che egli avea pre- 
scritta. Senza che noi vogliamo attribuire alla con- 
dotta di Lutero tutte quelle calamità, che la diver- 
sità delle opinioni religiose cagionò in Europa du- 
rante la maggior parte del XVI. secolo, e nella quale 
migliaja di innocenti, e timorate persone furono man- 


» sostenendo che Lutero non avea mai parlato in tal modo, 
n e che Compiano lo calunniava. » Apparve tuttavia da una 
citeriore indagine essere l’ asserzione di Compiano meglio fon- 
data di quello che supposto aveauo i di lui avversarj. Anche 
f^ilackero confessò aitine di aver egli trovato una piò recente 
edizione delle opere di Lutero contenente l 1 espressione con- 
trastata : » Erinni in enim vidi quandam Lutheri praefaLionen» 
» antiquissimam , editata anno i5a5. Wiuembergae , in qua 
» Jacobi Epistolare , prae Pelri ac Pauli Epistolis , straminea» 
n vocaL » I Gesuiti hanno a vicenda riguardato questo ritro- 
vamento come una compiuta vittoria. Tutta la controversia 
viene esposta da Bayle Dici. Hitt. art. Luth. N. ( ». o. ). 
Lione X. Tapi. IX. 6 


Digitized by Google 



8a 

date a morte, e malte ancora tra pià orribili tormenti, 
non per altra ragione se non per una ferma ade- 
renza a quelle dottrine, cbe loro sembravano le ve- 
re (i); basterà in questo luogo l’osservare la mara- 
vigliosa inconseguenza flella mente umana, della quale 
il carattere di Lutero offre esempj sorprendenti. Men- 
tre egli era impegnato nella sua opposizione alla 
corte Romana, egli sostenne il diritto del privato 
giudizio in materie di fede colla persuasione, e col 
coraggio di un martire (a); ma non sì tosto ebbe 
egli liberato i suoi seguaci dalle catene del dominio 
papale, egli ne creò di nuove per molti riguardi 


(i) Mnsh-im T. II. 238 2.3q. 

(a) Che Lutero avesse per base del suo carattere una specie 
di ostinazione invincibile . non pub essere messo in dubbio , 
come non pub negarsi, ehe egli Don si mostrasse il più delie 
volte intimamente persuaso delle opinioni, cbe egli sosteneva. 
Wa il suo carattere era un complesso straordinario di amore 
della religione , di inclinazione alla fede ed anche alla su— 
persizione , di orgoglio , e di prosunzione , siccome di per- 
suasione della prevalenza delle proprie opinioni . ed anche di 
fierezza , di temerità . e di intolleranza, lo ho creduto necessario 
questo cenno brevissimo sul di lui carattere , siccome risul- 
tante ad evidenza dai di lui scritti , perchè incerti saranno 
Sempre i fatti della di lui vita , riferiti dagli scrittori , come 
diverso è 1' aspetto seta il quale sono stati presentati Non 
abbiamo sgraziatamente scrittori della vita di Lutero , che non 
fossero o di lui fautori , o di Ini avversar] dichiarati , il chs 
non è certamente un mezzo di giugnere al conoscimento del 
vero , e le grossolane favole di Coclea non hanno maggior, 
valore delle lodi esagerate di Seckeudorf , e degli altri scrittori 
protestanti. 
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, egualmente intollerabili, e 1* occupazione sua negli 
ultimi suoi giorni fu quella di distruggere i benefìci 
effetti prodotti dalle sue prime fatiche. Il grande 
'esempio di libertà, che egli avea presentato, non po- 
tea tuttavia essere così presto perduto, e molti ehe 
scossa aveano l’ autorità della Sede Romana, ricusa* 
rono di sottomettere le loro coscienze alla direzione 
di un frate, il quale si era arrogato il diritto priva- 
tivo di spiegare quelle scritture, che egli avea soste- 
nuto essere a tutti aperte. La moderazione, ed il 
candore di Melantone mitigò in qualche grado la se- 
verità delle sue dottrine,; ma l’ esempio di Lutero 
fu trasmesso ai di lui seguaci, ed uno spirito non 
caritatevole adottato dai teologi Luterani nel prescri- 
vere gli articoli della loro fede è stalo sovente l’og- 
getto di una giusta, e rigida censura (i). Sarebbe 
stata invero una felicità per l’ainan genere, se quel 
gran riformatore avesse scoperto, che tra la perfetta 
libertà, e la perfetta obbedienza non ci può essere 


(i) » La condotta dei teologi luterani , n dice un giudice 
ingenuo , e competente nelle deliberazioni relative alia famosa 
formala di Concordia , » scopre uno spirito cosi imperioso , 
n e così poco caritatevole, che meglio sarebbe stato d’accordo 
» collo spirito della corte di (toma , che coi prjncipj di una 
»> Chiesa protestante, n Macia' ne Nota c) sulla stor. ecclcs. di 
Masheim. T. 11. p. 1 ^ 8 . ( Mosheim e Maciaine sono due dei 
più dotti teologi protestanti. Il primo ha scritto anche una 
dissertazione de thkologo non Costestioso che io ho in altri 
tempi fatto conoscere all’ Italia , e che prova la sua modera-' 
itone , ed i tuoi sentimenti di una giudiziosa tolleranza j. 
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alcuna via di mezzo; che egli rigettando qualunque 
genere di umana autorità in materia di religione non 
era più abile a sottomettere l’ uomo ad un genere 
nuovo, e che non potea darsi un più pericoloso, o 
più odioso attentato contro i diritti di un individuo, 
che l’ intervento officioso, e non richiesto nelle sacre 
relazioni, ohe sussistono tra esso e Dio. 

§ XXI. 

Effetti della riforma sugli studj delle lettere . 

Siccome i progressi della letterattura erano essi 
pure concorsi con altre cagioni a dare origine alla 
riforma, così quel grande avvenimento produsse a 
vicenda un maraviglioso effetto sugli studj, e sul 
gusto dell’ Europa. Molti dei riformatori, e special- 
mente Lutero , e Melantone erano uomini dotati di 
solida letteratura , e di moltissima abilità (a) ; e 


(a) Io ho già accennato altrove ciò che io penso a questo 
proposito, Melantone era dottissimo , e conosceva profonda- 
mente le buone lettere: Lutero era uomo d'ingegno, ma non 
era che un controversista , rozzo il più delle volte , ed incolto 
nelle sue produzioni , che scrivea con somma facilità in latino 
senza avere il gusto della buona latinità. Egli avea forse i 
talenti , e le disposizioni necessarie per divenire un buon teo- 
logo : ma troppo giovane si diede alla grand’ opera della ri- 
forma , e dopo quell’ epoca non fu più , che un controversista 
ed un capo di setta. Di Melantone si dice con ragione, che 
se non si fosse dedicato alle controversie teologiche , ed alla 
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l’ ultimo in particolare se non si fosse impegnato 
nella riforma, e dedicato agli studj teologici, sarebbe 
riuscito indubitatamente uno dei migliori critici, e dei 
più celebri letterati del suo tempo. Lutero era molto 
istrutto nella lingua latina; ma il suo stile, benché 
maschio, ed espressivo, mostra qualche piccola pretesa 
alla eleganza, e sembra piuttosto studiato per le invet- 
tive, e per le ingiurie, che per il pacifico tenore di un 
regolare componimento. Egli conoscea discretamente il 
Greco, come appare dalla sua traduzione del nuovo 
testamento, che egli eseguì durante il suo ritiro nel 
castello da esso detto il suo Patmos, e pubblicò po- 
co dopo esserne uscito. Egli prese pure a studiare 
l’ Ebraico, studio di molta difficoltà, ma che pure 
egli ebbe il coraggio di superare. La corrispondenza 
che sussisteva tra di es 90 , e gli altri riformatori par- 
ticolarmente Zuinglio , Bucero , Beuclino , ed Utteno , 
e le controversie nelle quali egli impegnossi tanto 
con questi, come co’ difensori della Chiesa Romana, 
richiesero l’esercizio di quelle facoltà, che solo potea 
avere disposte lo spirito più tranquillo della lettera- 
tura. Gli antichi autori cominciarono ad essere letti 
non solo per le bellezze dei loro componimenti, ma 
chiamati furono in ajuto dalle parti contendenti, le 
quali affettando una intima conoscenza degli scrittori 
dell’ antichità, credeano di aggiugnere nuovo credito 


riforma , avrebbe potuto occupare un posto luminoso tra j 
filologi del suo tempo. — Ma un uomo profondamente dotto 
avrebb'egli operalo la riforma? 
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alla loro propria causa; ed il periodo* che suc- 
cedette immediatamente alla riforma, fu quello, nel 
quale l'Europa vide la luminosa, e classica lette- 
ratura giugnere al più alto grado di splendore, al 

quale non era mai giunta. In quel tempo le im- 

portanti discussioni, che ebbero luogo negli affari 
tanto politici, quanto ecclesiastici, somministrarono 
ampio soggetto per 1’ esercizio di quella eloquenza, e 
di quella facilità di comporre, che si estese quindi 
tanto generalmente; ma siccome le controversie della 
penna prepararono la strada a quelle della spada, ed 
i soggetti più grandemente, e più generalmente in- 
teressanti erano negletti come inutili, o proibiti co- 
me pericolosi , nacque un nuovo stile, un nuovo 

modo di scrivere, non altrimenti, che un ramoscello 
germogliante dalla radice di un albero tagliato dalla 
scure, il quale malamente compensò coll’ eleganza 
delle forme, e col lussureggiare delle foglie la per- 
dita del tronco più maestoso. A questo stato della 
letteratura allude il gran Bacone parlando di quella 
che egli nomina letteratura d ili cala (i), l’introduzio- 
ne della quale egli attribuisce agli effetti della rifor- 
ma, che produsse ,, 1’ ammirazione degli antichi au- 
,, tori, 1 odio degli scolastici, lo studio esatto delle 
„ lingue, e 1’ efficacia della predicazione; “ quattro 
cause che secondo esso portarono ,, un affettato stu- 
„ dio di eloquenza, ed una copia di parole, che al- 


(i) Sui progressi della letteratura Uh. /. p. ìtS prima ed. 
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„ lorà cominciò a fiorire. Questa, die’ egli, passò 
,, ben tosto all’ eccesso, pofchè gli uomini comincia- 
,, rono ad andar in cerca piuttosto delle parole, che 
„ delle materié, ed a studiare maggiormente la scelta 
i, delle frasi, e la sonante e nitida composizione 
„ delle sentenze, e la dolce cadenza delle termina- 
ci zioni, e l'arte di Variare, ed illustrare le opere 
,, loro con tropi, e figure, piuttostochè l’ importanza 
„ della materia, la dignità del soggetto, la solidità 
,j degli argomenti; la vita dell' invenzione, o la pro- 
,, fondita del giudizio. Quindi salì in pregio la scor- 
„ revole ed acquosa rena di Osorio vescovo del 
Portogallo; quindi Stornilo spese immense fatiche 
,, in curiose ricerche sopra Cicerone 1 oratore, ed 
Ermogene il rettórico, lasciando da parte i proprj 
„ suoi libri dei periodi, della imitazione, ed altri 
„ simili. Quindi Car di Cambridge , ed Aschatn colle 
„ loro lezioni , e coi loro scritti deificarono quasi 
,; Cicerone , e Demostene, ed allettarono tutta la gio- 
,, ventò studiosa a quel dilicato, ed Ornato generò 
,, di letteratura. Di là prese occasione Erasmo di 
„ introdurre quell’ eco burlesco * decem annos con- 
H suntpsi in legenda Cicerone -, e 1’ Eco rispose in Gre- 
,, co ONE asine. E quindi nacque, che la letteratura 
„ delle scuole fu amaramente disprezzala come bar- 
„ bara. In somma tutta l’ inclinazione, tutto lo stu- 
dio di qtie’ tempi era piuttosto diretto verso la co- 
pia delle parole, che verso il peso, e l’ importanza 
,, delle materie (à). 

(a) Il sig. Hoscoe ha cercalo a sterno di attribuire alla ri- 
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§ XXII. 

Effetto della riforma sulle ielle arti. 

. i : 

La riforma della religione non fu neppure favo- 
revole nelle sue conseguenze ai progressi delle belle 


forma un favorevole effetto sopta Io studio, ed il buon gusto 
delle lettere in Europa , e non ha lasciato di accennare altresì 
qualche svantaggio , che area in qualche parte attenuato quel 
favorevole effetto. Ma egli non si è fatto carico di una osser- 
vazione importantissima , rd è quella , che mentre le idee più 
liberali introdotte dalla riforma istradarono le menti alla ri- 
cerca del vero , ed al col! ivamento de’ buoni studi , le con- 
tese teologiche nate iu quella occasione , e che quindi si per- 
petuarono tra le Chiese dissidenti , assorbirono le menti , e 
tutta 1’ attenzione degli nomini capaci di pensare, e di riflet- 
tere , e fecero , che ad oggetti meno importanti si applicassero 
i grandi ingegni di quella età , ed alle scolastiche rapsodie 
ponessero mente i letterali, anziclià ai fonti delia classica era- 
dizione , ai grandi esemplari Greci , e Latini. Una prova di 
questo viene somministrata dalla letteratura Tedesca , che 
potea seguir dawiciuo il risorgimento de’ buoni studj in Ita- 
lia , e non si rivolse ai grandi originali della antichità , non 
si ingentilì , non si accrebbe per lutto il tempo che si agita- 
rono in Germania con accanimento le controversie suscitate 
in occasione della riforma. Quali grandiosi , quali immensi 
progressi fatto non avrebbe lo spirito notano verso il suo per- 
fezionamento , forse illimitato , se tutti ai buoni studj , alla 
classica letteratura , alla ricerca del vero , all’ acquisto delle 
pià utili cognizioni, si fossero consacrati i momenti , gli studj, 
le fatiche , i sudori , che si impiegarono inutilmente nelle con- 
troversie scolastiche e teologiche ! 
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arti, le quali stendendosi fuori d’Italia aveano co- 
minciato ad essere coltivate con molta attenzione in 
altre parti dell’ Europa. L’ effetto di quella contesa era 
quella di richiamare la pubblica attenzione da quegli 
studj riguardati allora come inutili , ed inconclu- 
denti, e di fissarla sopra quelle più importanti di- 
scussioni, che si supponevano interessare tanto dav- 
vicino la temporale, e l’eterna feliciti dell’ uman 
genere. Ma le conseguenze della riforma contrarie 
alle arti erano ancora più dirette. Avanti questo avve- 
nimento la religione Romana avea non solo rinunziato 
alla sua ostilità verso le produzioni dello scalpello , 
o del pennello , ma era altresì divenuta la nutrice 
di quelle arti , e somministrava i soggetti più nobili, 
e più interessanti per l’esercizio delle loro facoltà. 
Gli artisti, le di cui fatiche erano associate alla re- 
ligione del paese loro , godevano una specie di sacro 
carattere, e come il loro premio dipendeva general- 
mente da Principi, o da Pontefici, da Ecclesiastic 1 
liberali , o da ricche istituzioni monastiche , l’ampia 
ricompensa , che essi ottenevano , stimolava essi , e 
tutti gli altri a nuove produzioni del loro talento- 
Sovente à necessario un favorevole concorso di cir- 
costanze estranee alla riuscita compiuta di un artista, 
e la mente di già imbevuta della religiosa venerazione 
per mezzo del silenzio , e della solennità del chio- 
atro, o della cattedrale, aggiugne un nuovo interes- 
se alle rappresentazioni , che già sono in perfetto 
accordo con que’ sentimenti , e che nella più viva 
maniera espongono alla vista gli oggetti della più alta 
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ammirazione , e del più profondo rispetto. Anche 
l' opportunità concessa agli artisti di uno spazioso! 
deposito per le produzioni loro, dove esse possano 
rimanere al sicuro per molti secoli , e dote esse pos- 
sano essere vedute con tutti i vantaggi della situa- 
zione, sono circostanze assai favorevoli per la loro 
riuscita. Ma lo spirito della riforma andava a privarli 
di questi benefizi , ad escludere i loro lavori da ogni 
sede di culto , o di adorazione , come profani , o 
idolatrici , a sforzarli quindi a cercare i loro soggetti 
tra le pagine più fredde della storia, ed i loro pro- 
tettori fra i laici , e meno facoltosi individui. Questo 
effetto non è tuttavia da attribuirsi tanto alle opi- 
nioni , o alla istigazione di Lutero medesimo, quanto 
a quella dei di lui troppo zelanti seguaci, i quali in 
nome suo si innoltrarono a Stabilire tutto quello, che 
essi credeano necessario , o convenevole. Durante il 
suo ritiro nel suo Pathmos, il di lui discepolo Car- 
ìostadio in un parosismo di entusiasmo religioso avea 
ordinato , che distrutte fossero le immagini , e tutte 
le rappresentazioni dei santi nella chiesa di Vittem- 
berga, della quale circostanza non sì tosto Lutero 
fu informato, che abbandonò il sua ritiro senza sa- 
puta dell’Elettore suo protettore , c recandosi solle- 
citamente a Vittemberga impedì, e represse gli ulte- 
riori tentativi di Carlo studio , e de’ suoi aderenti (i). 
Dai sentimenti di Lutero , e dalla di lai maniera di 

* ? 

(:) Maimbourg op. Seckend, lib. /. p. 197 . 
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pensare, espresse in diverse patti delle sue opere 
si raccoglie , che egli credeva , che tali rappresenta* 
zioni potessero essere tollerate , purché riguardate non 
fossero come Aggetti di adorazione; benché egli non 
ammettesse alcun merito nell’ incoraggiarle , e con 
vero spirito di setta giudicasse, che l’importare del 
loro valore sarebbe stato meglio applicato all' uso dej 
fratelli (i). Assai piu liberale era 1’ opinione di 
Erasmo in questo ed in altri oggetti. ,, Coloro, die’ egli, 
„ che attaccarono le immagini dei santi , benché con 
,, uno zelo smoderato, ebbero qualche ragione onde 
,, giustificare la loro condotta, perchè l’idolatria, 
,, cioè 1' adorazione delle immagini è un orrìbile 
„ delitto ; e benché sia ora abolito , ancora è neces- 
,, sario sempre di tenersi in guardia contra le armi 
„ di Satana. Ma allorché noi riflettiamo , che la 
„ scoltura , e la pittura riguardate inaddietro come 
,, arti liberali , sono un genere di tacita poesia , e 
„ producono sovente sui sentimenti dell’ uomo 1’ ef- 
,, fetto medesimo del più perfetto oratore, sarebbe 
,, desiderabile, che emendata si fosse la loro super- 
„ stizione senza distruggere la loro utilità. Io desi- 


li) Lutero presso Seckend. Kb. il. p. a5. Egli è pure uh. 
fatto curioso , che Lutero Si servi dell* assistenza di Luca 
Cranach uno dei più famosi artisti Tedeschi di quel tempo 
per satirizzare la Romaua Corte in una Serie di figure rap- 
presentami le opere di Cristo , e dell’ Anticristo , alle qua- 
li Lutero stesso appose le iscrizioni. Scckendorf Ub. I. 

pag. 1^8. 
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„ dererei veramente , che le mura di tutte le pub- 
,, bliche piazze fossero ornate con rappresentazioni 
,, dei fatti della vita di Cristo, espressi in una ma- 

„ niera convenerole. Ma siccome è stato decretato 
„ in un concilio d' Africa, che nei luoghi di adora- 
,, zione nulla deve essere recitato alla riserva dei 
,, canoni scritturali, così sarebbe opportuno, che in 
,, que’ luoghi non fossero esposti altri oggetti , se non 
„ quelli che i canoni scritturali ci somministrano. 
„ Nei portici, nei vestiboli, o nei chiostri possono 
,, rappresentarsi altri oggetti presi dalle storie co- 
„ muni, purché servano ad inculcare la buona nio- 
,, rale ; ma le pitture assurde, oscene, o sediziose, 
i, debbono essere bandite non solo dalle chiese, ma 
„ da tutte le abitazioni; c siccome ella è una specie 
„ di bestemmia il pervertire gli scritti sacri, e il farli 
„ servire a scherzi profani, o disonesti, così meritano 
„ di essere puniti que’ pittori, i quali rappresentando 
„ soggetti tratti dalle sacre scritture, vi introducono 
„ le loro improprie, e ridicole invenzioni. Se essi 
,, bramano di dar luogo alle loro follie, vadano pure 
„ a cercare i soggetti loro in Filostrato , benché gli 
,, annali del paganesimo ci presentano varj oggetti 
„ che possono essere esposti con utilità „ (i). Que- 
ste osservazioni così ragionevoli , e dalle quali Lutero 
stesso non sarebbe stato molto dissenziente, non fu- 
rono bastanti a prevenire la quasi totale esclusione 


(i) Erositi. ap. Seckcndorf lib. IH. pag. 5|. 
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delle pittoriche rappresentazioni dalle chiese rifor. 
mate, il che deve cagionare grandissimo dolore non 
solo per una ingiuria irreparabile fatta alle arti, ma 
ancora perchè il popolo è stato così privato di un 
mezzo d’ istruzione non meno diretto ad interessar* 
ì suoi sentimenti, e ad eccitare la sua pietà, di 
quello che efficace sia il mezzo della parola. Può 
mettersi in dubbio se l'uman genere nello stato della 
società sia così ignorante da poter fare oggetto dell’at- 
tuale sua adorazione quelle visibili rappresentazioni; 
ma in ogni caso non si correrebbe il pericolo di dar 
luogo ad un tale errore nelle parti meno istrutte 
dell’Europa, e si potrebbe sperare, che siccome lo 
spirito della bachettoneria va declinando , così la 
religione debba valersi di ogni sorta d’ajuto, che 
impegnar possa i suoi ammiratori , illustrare i suoi 
precetti o aggiugnere vigore alle sue leggi. 

§ XXIII. 

Effetti della riforma sullo stato politico e morale 
dell' Europa. 

Gli effetti prodotti dalla riforma sullo stato poli* 
tico, e morale dell’Europa sono di una natura molto 
più importante. La distruzione dell’autorità della Sede 
Romana in molte floride nazioni, ed in molte, che 
allora sorgevano , mentre liberava i Monarchi dalf in- 
tervento imperioso di un Pontefice arrogante , scio- 
glievano pure il popolo da quella obbedienza oppres- 
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eira , ed illimitata ad una potenza estera , che e-' 
sauriva le loro ricohezze , impedirà loro il godimento 
de’ piaceri della vita, ed interveniva in tutte le loro 

faccende domestiche. L’ abolizione delle odiose, ed 
assurde istituzioni della vita monastica, per mezzo 
della quale un gran numero di persone era restituita 
agli interessi comuni della società, infuse un nuovo 
vigore in quegli stati , che abbracciarono le opinioni 
dei riformatori, ed il ristabilimento del costume an- 
tico, ed apostolico della Chiesa Cristiana di auto- 
rizzare i sacerdoti ad ammogliarsi , fu una circostanza 
di grandissimo vantaggia alla morale , ed ai costumi 
del secolo. A questo può aggiugnersi la distruzione 
di molti donimi barbari , assurdi , e superstiziosi , dai 
quali il popolo era indotto a credere che i delitti 
potessero essere scontati col danaro , ed ottenersi lo 
dispense per commettere peccati premeditati (a). 

Ma il vantaggio più importante prodotto dalla ri- 
forma dee veramente riconoscersi nel grande esempio 


(a) Queste asserzioni , alcune prive di fondamento , altre 
grandemente esagerate , trovansi in tutti gli scrittori prote- 
stanti. — , Dopo avere apposto di quando in quando a questa 
capitolo della vita di Lenii X alcune brevi osservazioni , non 
mancheremo di far riflettere ai leggitori , clic il sig. Rosene , 
tra tutti gli scrittori di quella credenza è uno dei più mode- 
rati , che la di lui opera ispira in ogni parte i sentimenti della 
più savia tolleranza religiosa , e che sebbene amico , ed am- 
miratore talvolta della tiforma, e dei primi riformatori , nop 
debita di parlarne sovente con libertà filosofica , e con quella 
imparzialità, che forma il maggior pregio, e la maggior lode 
di un» storico. 


Digitized by Google 


9 5 

di una libertà d’indagine, che fu dato in tal modo al 
mondo , e che produsse pure un effetto incalcolabile 
sullo stato, e sulla condizione dell’ uman genere. 
Quella libertà di opinione , che dapprima si eserci- 
tava solo sui soggetti religiosi , fu presto estesa per 
un naturale , ed inevitabile progresso agli oggetti di 
una politica natura. In molti regni dell' Europa an- 
darono del pari la libertà civile , e la religiosa , ed 
j loro abitanti nell’ adottare que’ mezzi, che loro sem- 
bravano necessarj a conseguire 1' eterna felicità , avea- 
no ottenuto al fine q.ie’ vantaggi temporali, che in 
molti casi ampiamente li ricompensarono de’ loro sacri- 
fìzj , e delle loro fatiche. 

Non può negarsi , che questi , e simili benefizj non 
fossero in gran parte controbilanciati dalle terribili 
animosità, alle quali diede luogo la riforma, tanto 
tra i riformatori medesimi , e gli aderenti all’ antica 
disciplina, come tra le chiese riformate sotto diversi 
nomi ; e gli annali dell'Europa presentano un qua- 
dro spaventevole di guerre , di stragi , e di desola- 
zioni , cagionate dalle varie lotte delle parti conten- 
denti per la difissa , o per lo stabilimento delle loro 
respettive opinioni (t). Chiunque rifletta alle crudeltà 


(i) La violenta dei primi Riformatori è ammessa pienamente 
da un dotto prelato della Chiesa d’ Inghilterra , il quale par- 
lando di Erasmo , dice: » quanto agli altri riformatori, come 
« Lutero , Calvino , ed i loro seguaci, così poco intendevano 
»> in che consistesse la vera carità cristiana, che portarono 
D eoo essi nelle chiese riformale quello stesso spiano ni 
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esercitate sogli Anabattisti; sai Sociniani, e su varie 
altre sette di Cristiani, le quali in qualche punto 


11 PERSECUZIONE , CHE STACCATI GLI AVEA DALLA CHIESA Ito- 
li matta, n W arburton nate al saggio sulla Critica di Pope 
tra le opere di Pope. voi. I. pag. aai. Le opere di Pope non 
possono fornire un esempio pia atroce di bacchettoneria, e di 
crudeltà > che l’abbruciamento di Ssrveta in una città prote- 
stante per opera di Ecclesiastici protestanti. La vita di questa 
infelice vittima dell’ecclesiastica tirannia fu scritta da Enrica 
di Aliwocrden ad istanza del dotto Afosheim, e pubblicata ad 
Helmstadt nel 1738 ( da Mosehim medesimo in 4 - )• Tratte da 
quest’ opera io darò le lettere scritte da Servata , menlr’ era 
in prigione, dalle quali il lettore può giudicare della crudeltà 
ed ingiustizia dei suoi tirannici , e fanatici persecutori , gli ec- 
clesiastici , ed i magistrati di Ginevra. Appendice N. CXCIII. 
Il supplizio di Serveto viene in tal modo descritto in una storia 
manoscritta citata , da Allwoerden pag iti. » Impositus est 
n Servetus tronco ad lerram posilo , pedibus ad terram per- 
ir tingentibus , capiti imposita est corona straminea , vel fron- 
» dea , et ea sulphure conspersa , corpus palo alligatum fer- 
ii rea catena , collum uuletu lune fune crasso quadruplici 
» aut quintuplici lazo ; liber femori alligatus ; ipse carnificem 
n rogavil ne se diu torqueret. Interea camifes ignem in ejus 
i> conspectum , et deinde in orbem admovit. Homo , viso 
n igne , ita horrendum ezclamavit , ut universum populum 
a perle rrere fecerit. Cum diu langueret , fuere ex populo qui 
n fasciculos confestim conjecerunt. Ipse horreuda voce clamans, 
11 Jesu JìU Dei aeterni misererò mei , post dimidiae circiter 
» horae cruciatum expiravit . » Calvino , temendo che la morte 
di Serveto potesse sollevar questo al grado di un martire, reputò 
necessario di infamare la di lui memoria, coll’ asserire eh’ egli 
non avea religione , ed inumanamente attribuì la naturale 
espressione de’ suoi sentimenti all’ avvicinamento di una morte 
orribile , a quella eh’ egli chiama una brutale stupidità, n Ce- 
li terum ne male feriali nebulones , vecordi hominis pertinacia 


Digitized by Google 



97 

aStruso , o controverso difTerivaoo .dalle chiese sta- 
bilite , chiunque osservi il codice criminale delle 
nazioni Luterane, e Calviniste dell'Europa , e ponga 
mente alle pene intimate coutra coloro , che potes- 
sero arrischiarsi a dissentire, benché col più sincero 
convincimento, dalla credenza stabilita; e consideri i 
pericoli ai quali essi si esposero in alcuni paesi , e 
i decreti di inabilitazione , dai quali essi furono op- 


ti quasi marlyrio glorientur , in ejm morte apparuit belluina 
» stupiditas, unde judicium tacere licerei, niliil unquam serio 
n in religionem ipsum .cgisse* Ex quo mors ei denunciala est, 
n mine attonito similis haerere , nunc alla suspiria edere , 
» nunc instar lymphatici cjulare. Quod postremo tandem sic 
» invaimi , ut tantuid hispanico more reboaret , misericordia , 
» misericordia, n Calvin, opusc. ed. Genev. 1597. apad Al— 
Iwoerden pag. 101. Ciò che non si fece scrupolo di operare 
Calvino ; diciamone , e Bullingero non esitarono ad appro- 
vare. Il primo scrivea su questo argomento al secondo nel 
modo seguente : » Legi quae de Serveti hlasphemiis respon— 
» dislis, et pietalcm ac judicia vestra probo. Tudiòo edam 
»> senaluin Geuevensem recle fecisse . quod hominem pcrlina- 
n cem et non omissurum hlaspliemias sustulit . ac miratns sum 
» esse r/ui sevcrilatcm Ulani improkent. » lorlin Traci. 8, 
Voi. 1 . pag. /| 3 i. Tali erano i sentimenti del -dolce , ed in— 
gamio diciamone : e questi i primi frulli di quella riforma , 
che professava di sostenere il diritto del privato giudizio in 
iuate<ia di religione , e di illuminare, e civilizzare 1’ uniau 
genere ! 

( lo ho vedalo curiosi documenti tra i MSS. della Biblioteca 
pubblica dì Ginevra , dai quali risulta chiaramente la pre- 
potente in (lumia , che Calvino esercitava sulle aurorità tutte 
di quella città. Essi confermano 1 fatti medesimi , a vi li tro- 
vano anche diversi scritti di Servato ). 

Leone X. Voi. IX- 7 
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pressi in- altri; deve ammettere , che 1’ importante 
oggetto , che gli amici , ed i promotori della ragione- 
vole libertà avca.io in vista, non si è ottenuto finora 
se non imperfettamente, e che la mente dell’uomo, 
schiava in tutte le età , ha piuttosto cangiato di pa- 
drone anziché essersi liberala dalla servitù, 
v 
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SOMMARIO cronologico 

Addo i5ai. 

Errori comuni nel primo stalo della società. — 
' Scritti di Aristotele. Dottrine rivali di Platone. — — 

Commentatori della filosofìa degli antichi. — Niccolò 
Leonico Tomeo. — Pietro Pornponazzo. — Agostino 
Nifo. — Gioan Francesco Pico. — Studio della na- 
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CAPITOLO XX. 
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$ I 


Errori comuni nel primo stato della società. — Ssritti 
di Aristotele. — Dottrina rivale di Platone. 


Anno i5si. 


figli è un fatto sorprendente, che gli uomini, al- 
lorché cominciarono a coltivare le loro facoltà intel- 
lettuali, hanno generalmente rivolto la prima loro 
attenzione, verso quegli sludj astrusi, e speculativi, 
che sono i più' difficili a comprendersi, e i più ri- 
moti dal loro stato e dalla loro condizione attuale. 
E’ questo il risultato naturale di quella inesperienza , 
che è propria del primo stalo non ancora migliorato 
della Società. Ignorando tutto ciò che ha relazione 
col suo ben essere immediato, l’uomo tenta di sa- 
lire ai regni dell’ esistenza spirituale , e se le leggi 
della natura impegnano la di lui attenzione, ciò av- 
vieu solo in un modo subordinalo a quegli oggetti 
più elevati. 11 corso de’ corpi celesti non sarebbe 
stato riguardato come meritevole della loro attenzio- 
ne , se non si fosse creduto poter esso scoprire i se- 
creti del futuro; e punto non si curavano le produ- 
zioni del regno vegetabile., e del minerale, se nou 
gllorchè si credevano presentare sorprendenti prodi- 
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gj , o produrre effetti miracolosi (a). Quindi si ren- 
deva uno sforzo più difficile per la mente umana lo 
spogliarsi dell’ assurdità e dell’ errore , ed il rinun- 
ziare a quei voli sublimi per le facili e palpabili de- 
duzioni del buon senso e della ragione ; e quindi la 
giusta ed - esatta' cognizione delle nostre facoltà , seb- 
bene -sia di tutte le scienze la più importante, è 
sempre 1’ ultima ad acquistarsi. • . 

Nel cotxeggere questi errori de’ primi tempi gli 
antichi fecero certamente progressi considerabili; ma 
nel rinascimento delle lettere , che può dirsi la se- 
conda infanzia dell’ uman genere , le facoltà dell’ u- 
mano intelletto non furono così di frequente impie- 
gate in oggetti di pubblica utilità, come nella disa- 
mina delle proposizioni più difficili e più astruse. ■ 
Gli scritti d’ Aristotele , che erano stati introdotti 
dapprima col mezzo degli Arabi, somministrarono in 
copia soggetti di questa natura; e quindi divenne quello 
il favorito universale. Lo studio delle sue opere ri- 
tardò lo studio della natura, e siccome pochi erano 
gli oggetti che non fossero stati trattati da quell’ in- 
gegno vigoroso ed intraprendente , egli serviva non 


(a) Avrebbe potato 1 ’ Autore aggiugncre , che anche per ciò 
che riguarda il regno animale, si studiarono più i mostri, che 
non le specie degli animali conosciuti , e quindi ebbero ori- 
gine i numerosi animali favolosi , che tutti avevano un ap- 
poggio nella natura , nella quale si era cercato il maravi- 
glioso piuttosto che il vero. Sugli animali favolosi , e sulla 
aro origine, io pubblicai una Memoria fino dal 1793. Milano 8. 
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solo come una autorità generale alla quale si ricor- 
reva per qualunque argomento scientifico o lettera- 
rio , ma produceva ancora un effetto considerabile 
sulle massime teologiche di qvte’ tempi. 

La superiorità e l’ influenza che Aristotele coll’ajuto 
degli scolastici aveva per tanti secoli conservato , fu 
al fine diminuita dal sistema rivale di Platone , .ed il 
dominio , che quello avea per cosi lungo tempo e- 
sercitato sopra 1’ umano intelletto, fu allora .diviso tra 
esao ed il suo sublime competitore : questa circostanza 
può considerarsi piuttosto come un arbitramento dei 
capi e dei duci , che non come un’ alterazione avve- 
nuta nella condizione di quelli , che destinati erano 
ad obbedire. La dottrine metafisiche di Platone erano 
così rimote dalle occorrenze reali della vita , e dalla 
semplice conseguenza de’ fatti , come Icrieranq quello 
d’ Aristotele. Non è tuttavìa affatto improbabile che 
gli uomini traessero alcun vantaggio da questo avve- 
nimento. Nel dividere la loro fedeltà, essi erano al- 
1' occasione liberi di pensare al fatto loro ; e quindi 
siccome si faceva luogo al sospetto , che deviar potes- 
sero dal retto i seguaci dell’uno o dell’altro sistema, 
così era possibile parimenti , che 1’ uno o l’ altre 
non fosse consenta neo al vero. . 

s 
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§ II. 

Commentatori della filosofia degli antiqui. — Niccolb 
JLconico Tomeo. 

L’ autorità non era tuttavia divisa senza alcuna 
variazioni o ineguaglianze, nelle quali ciascuna della 
parti coulendenti agitavasi per acquistare la superio* 
rità ; ed alla fine del XV. secolo il trionfo del Pla- 
tonicismo era quasi compiuto. Il carattere venerabile 
di Bessariune (a), gli studj infaticabili di Ficàio (b) , 
e lo stabilimento dell' Accademia Platonica a Firenze 
sotto Lorenzo de" Medici, furono le prime cagioni di 
questa superiorità. Perdendosi la personale influenza 
di questi grand’ uomini , caddero ancora le conseguen* 
ze della medesima, e le dottrine d’Aristotele , meglio 
intese (c) , e più diligentemente inculcate da molti 


(a) Bessarione prese la difesa di Piatane contro Giorgia 
da Trcbisonda , altro Greco dolio di que’ tempi. Il suo libro 
contra calumniatorem Plalnnis fu stampato la prima rolla 
senza data, probabilmente aranti il i4"o • edizione, che io 
posseggo,- e fu ristampalo da Aldo nel i5o3, e nel i5tG fol. 
Egli tradusse anche la Melai sica d’ Aristotele. 

(b) Egli tradusse Platone , e Plotino. Ma egli sriluppò 
singolarmente i domini di Platone nel suo libro de immortali - 
tate animortim , stampato dal Miscomino in Firenze nel i58i. 
Io ho posseduto un codice , nel quale si conteneva un fram- 
mento della traduzione de’ dialoghi di Plutone , autografo di 
Fìcino . 

(c) Meglio intese !... E quando mai 1« furono almeno 
nelle scuole ? 
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de’ suoi dotti compatriotti (a) , ripresero angora la 
loro sede. I letterati di quel tempo si dedicarono con 
grandissima premura a tradurre, illustrare, o difen- 
dere i suoi scritti, i quali allora cominciarono ad 
essere sgombri dalle visionarie sottigliezze degli Arabi 
commentatori (b), e furono studiati ed esposti nella 
loro lingna originale. Il primo Italiano che tentò que- 
st’ ardua carriera , fu Niccolò Leonico T ottico , scolaro 
di Demttrio Calcorulila , e distinto professore di bello 
lettere in Padova, dov’ egli morì nel i53i, avendo 
occupato quel posto per circa trent’ anni. I talenti 
di Leonico non erano tuttavia intieramente dedicati 
a quell’ esercizio. Egli era non meno istrutto nelle 
dottrine di Platone che in quelle d’ Aristotele. Egli 
tradusse dal greco in latino molte opere filosofiche 
con grande eleganza , e lasciò dopo di se diversi trat- 
tati sopra argomenti morali e filosofici (i), che però 
non sono ora molto generalmente conosciuti. Trovansi 
pure nelle collezioni di qne’ tempi alcuni saggi delle 


(a) l Greci venati in Italia dopo la presa di Costantinopoli 
fatta dai Turchi. 

fb) Dei quali non furono molto- più felici i Greci , ed i 
Latini. 

(i) Egli pubblicò tra 1 ’ altre cose sua collezione di varj 
trattati tolti dalle opere di Aristotele , e di Teofrasto, i quali 
furono stampati sulle copie da esso fatte , e pubblicati dagli 
eredi di Filippo Giunti in Firenze nel 1527. IN ella dedicatoria 
di quest* opera a Bernardo Giunti , Leonico asserisce eh’ egli 
ha diligentemente corretti , ed emendali circa 2000 passi in 
que’ trattali. Banditi. Iuntarum Tjpogr. Ann. IL ai 3 . 
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*ue poesie (i). Il suo principal merito consiste nel- 
l’ aver egli per una lunga serie d’ anni diffusa con 
impegno le ricchezze dell’ antica letteratura tra i suoi 
concittadini ; ed il suo primo onore è quello di avere 
tra i suoi allievi annoverato molti dei più famosi 
uomini di quel tempo. L’ epitafio fatto a Leonico dal 
suo amico e patriotto Bembo , è un elegante compen- 
dio del suo carattere letterario e morale, ed è som- 
mamente ad esso onorevole (a) (a). 


(ij Tirahnschì Storia della Lett • Ilal. Tom. VII. Part. !.. 
pag. 373. Egli viene ancora menzionato da Erasmo nel suo 
Cìceronianus con moltissima lode. » Leonicus in adytis phi- 
» losophiae , prescrtim Platonicae , semper religiose versata* 
» ad Platonis ac Ciceronis dialogo* e (Tingendo* sese compo- 
» suit . et praestat eloqnentia tantum , quanlum fes est bodie 
n a tali philosopho reqnirere. Ciceronianus appellati n'ee ipse 
» cupiet , ni fallor 5 adirne enim superest , vir non minus 
» iutegiis raoribus , quam ernditioue recondita n p. 171. 

fai Questa iscrizione che ancora rimane nella Chiesa di. 
S. Francesco a Padova, è la seguente : 

Leon ico Thomako , Veneto, mitioribus in litteris pan— 
géndisque carminibui ingenio amabili , Philosophiae vero in 
studi is , et Academica P eripateticaque doc trina pr agitanti ; 
nam ed Aristotelicos libros Graeco sermone Patavii primus 
omnium docuit , schobamque Ulani a Lalinis interpretibus 
inculcatam perpolivit , et Platonis majestatem nostris hominibus 
jam prope ab dilani restituii $ multaque prarterea scripsit , 
multa inlerpretatus est , multo s claros virai erudii t , praeter 
virtulem bonasque artes tota in vita nutlius rei appetens 
Vixit autem annoi. LXXV. M. I. D. 37. 

(a) Mentre tutti , e Bembo stesso nell’ epitafio citato si ac- 
cordano a darlo per Veneziano , alcuni scrittori oltremontani , 
non si vede per qual motivo l' hanno supposto originario 
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§ III. 

Pietro Pomportazso. 

Altro celebre Professore di filosofia in Padova al 
principio del secolo XVI , era Pietro Pomponazzo di 
Mantova , nominato comunemente Peretto a cagione 
della sua piccola statura. Tale era il conto in cui 
erano tentiti in quella università i di lui servigi , 
che egli veniva ricompensato con un annuale stipen- 
dio di trecento settanta ducati ; pure dicevasi , che 
non ostante la di lui dottrina ne’ segreti della natu- 
ra, e negli scritti di Platone, d’ Aristotele, d’ Avi- 
cenna, e di Averroe, egli non conoscesse nè arabo, 
nè greco, e non più sapesse di latino di quello che 
imparato avea dal settimo al duodecimo anno dell’ e- 


dell' Albania. Si dice , che studiasse il Greco in Firenze , ed 
è certo , che in Padova spiegò il lesto Greco di Aristotele. 
Egli pubblicò una traduzione dei Commentarj di Proclo sul 
Timeo di Platone ■ — Anche tra i Veneti si era sparso il 
(«siume di riconciare ì nomi. Quello di Leonico si crede 
altro non essere , che una trasposizione anagrammatica delle 
lettere che compongono quello di Nicolò , o Nicolao. Il suo 
Vero nome di famiglia era Tomeo. Alcuni 1’ hanno inavvedu- 
tamente confuso con Nicolò Leoniceno , ossia da Lonigo , 
terra del Vicentino, medico che insegnò iu Ferrara, pubblicò 
molle traduzioni di classici , molli libri di storia , e scrisse 
vin libro de Morto gallico-, che però non fu pubblicato per 
quanto sembra . se non dopo la ai lui morte. Le di hii opere 
furono piò sovente stampale fuori* <T Italia. 
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t.l sua (i). Essendo sialo forzato cogli altri professori 
ad abbandonar Padova duranti gli sfortunati avveni- 
menti della guerra prodotta dalla lega di Cambrai , 
egli ritiróssi nell’anno i5io a sferrar a, dove Alberto 
Pio signore di Carpi , e Celio Caleagnini si reputa- 
rono fortunati di poter profittare delle sue istruzio- 
ni ( 2 ). Nel 1 5 1 2 egli lasciò Ferrara ed andò a rise- 
dere in Bologna , dove insegnò per tutto il restante 
della sua vita, ed in quella città egli morì nel i 524- 
nell’anno sessantesimo secondo dell’età sua (3). Ran- 
dello , molte delle di cui novelle sono fondate sopra 
fatti , che vennero a di lui notizia , riferisce ebe 
nell’anno i52o Pomponazzo recossi a Modena, affi- 
ne di esser presente ad una difjmta , che si teneva 
dal di lui allievo Giovan Francesco del Forno , e 
che 1’ oratore trovandosi in presenza del suo mae- 
stro e degli abitanti più distinti , si disimpegnò con 


( 1 ) Speroni Dialogo della Storia pari. Il- Op. voi.' If. 
pag. a5a. 

(a) Tirabosdù T. VÌI. p. /. p. 3"^. 

(3) Il suo corpo fu spedito a .Mantova per ordine del Car- 
dinale Ercole Gonzaga , die era stato suo scolaro , e fu colà 
sepolto nella Chiesa di S. Francesco. Fu pure eretta alla di lui 
memoria una statua di bronzo , che ancora rimane , e nella 
quale egli è rappresentato sedente con un libro aperto fra le 
mani , ed altro chiuso ai suoi piedi colle parole : 

Obilt An. S. M. DXXIV. M. M. 
al disotto trovasi la seguente iscrizione: 

» Mantua ciani inibì geni Irti fuil , et breve corpus 
» Quod (lederai natura inibì , me turba Peretlum 
t> Dixit. Naturile scrutalus rum intima concia. »• 
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grande nuore , e quindi accompagnò Pomponazzo per 
la città ad oggetto di mostrargli le cose che meritar 
potevano hi di lui attenzione; ma il -volto singolare, 
il color bruno, e lo %trano aspetto del filosofo (i) , 
destarono la curiosità di due dame Modonesi , le quali 
vedendolo seguito da un corteggio numeróso e rispet- 
tabile , lo pigliarono in iscambio per un Ebreo che 
celebrasse le sue nozze , ed espressero il desiderio 
loro di trovarsi a quella festa. Se autentica fosse la 
risposta che il novellista attribuisce a Pomponazzo , 
proverebbe bastantemente che i precetti della sua fi- 
losofia non lo aveano renduto abile a dominare le 
sue passioni , ed a frenare il suo naturale (a). 

Nè meno osservabile era Pomponazzo per la sin» 
golarità delle sue opinioni, per cagione delle quali 
la sua sicurezza fu più volte compromessa , e messa 
in pericolo dallo spirito di persecuzione di quel tem- 
po. Questo tuttavia non deve sorprenderci , perché 
noi troviamo asserito in diverse delle di lui opere , 
che tutti i miracoli erano semplicemente 1’ effetto 


(i) » Era il Perette un omicciuolo molto piccolo, con un 
n viso che nel vero aveva più del Giudeo che del Christiane, 
» e vestiva anco ad una certa foggia , che teneva più del fUbbi 
»» .che del Filosofo , et andava sempre raso , et tosto » ecc. 
Bandoli. nav. par. III. nov. 38. 

(a) n Che diavolo dite voi ? Che diavolo h questo ? Sono 
•> forse io riputato Giudeo da voi donne ModonesiP Che venga 
» fuoco del ci*lo che tutte v’ àrda ! n ecc. Tirabotchì nel 
riferire questo aneddoto ha preso in iscambio le donne Mo- 
denesi ppr dotine Ebree. Voi. VII. part. 1. pag. 3j5. 
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della immaginazione , e che la cura della provai» 
denza Don ai estendeva alle cose transitorie di que- 
sto inondo. Ma la maggiore opposizione che facevasi 
a Poinponazzo , era cagionata dal suo libro De Im- 
mortulitate ammae , nel quale si dice pubblicamente , 
che egli l’ immortalità dell’ anima impugnasse. Questa 
opinione pericolosa eccitò una folla di avversàrj , i 
quali si diedero a combattere le di lui dottrine , e 
minacciarono la di lui persona. Nelle sue difese egli 
intraprese di convincerli , che stabilita non avea quella 
opinione come sua propria , ma come quella di 4ri- 
ftotele , e che egli avea solo ' asserito • non potersi 
1’ esistenza di uno stato futuro provare colla ragione 
naturale , ma doversi piuttosto credere sulla autorità 
della Gkiesa Cristiana, della quale si professava egli 
stesso figlio, e discepolo obbediente. Gli ecclesiastici 
di Venezia rappresentarono al Patriarca essere quel 
libro pieno delle eresie più pericolose; il Patriarca 
chiamò in suo ajuto la podestà laica , e Pomponazz a 
per consenso generate fu dichiarato eretico , ed il suo 
libro condannato alle fiamme. Non soddisfatti di que- 
sti atti i di lui persecutori, fecero passare un esem- 
plare del suo libro a Bembo in Roma , cercando di 
ottenere, se era possibile, la condanna dello scrittore 
dalla autorità della Santa Sede ; ma nè il secretarlo . 
nè il Pontefice non erano punto inclinati a trattare 
con severità un letterato ed un filosofo, il quale avea 
avanzato alcune ardite opinioni non atte a cattivare 
l’ attenzione di molti seguaci. Bembo lesse il libra, 
0 non trovandolo COSÌ pericoloso come si rappreseti 
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tava , mostrollo al maestro del palazzo apostolico , il 
di cui ufficio era quello di prendere cognizione di 
tutti i libri , che si pubblicavano , e questo conven- 
ne colla opinione di Bembo. Pomponazzo fu dunque 
libero dal terróre della persecuzione , e la sua gra- 
titudine trora6Ì perpetuata in una lettera da esso a 
Bembo diretta ( 1 ). Di qualunque datura fossero rea! 1 
niente le opinioni di quello scrittore , egli è certo , 
che in molte occasioni egli trattò le dottrine del cri- 
stianesimo volgendole non poco in ridicolo (a). Per 
questa condotta egli intraprese di fare la sua apolo- 
gia , allegando che egli scrivea solo come filosofo , è 
.che qualunque volta la Chiesa avesse deciso , egli 
sottometteva ad essa il suo giudizio , e credeva fer- 
mamente ciò che da essa era proposto. Quest’ apolo- 
gia ha dato occasione a Boccalini di introdurre À- 
pollo a decidere che Pomponazzo potea essere discol- 
pato come uomo, e bruciato soltanto come filosofo (3). 


fi) Tiraloschi ttoria dellaletl ■ Ital. P r . II. p. I.p. 3"7 nella 
nota , ed. Borri. 1784. 

(a) Le opere ili Pomponazzo furono raccolte , e pubblicate 
un anno dopo la sua morte tolto ii seguente titolo ; Tetri 
Pomponatii opera omnia , sire Traclatus acutissimi de Bea- 
ctione , de inlenlione formarum , de modo ageridi priniarwn 
ejnaliiaiwn , de immortalilate ànirnae » Apologia toritrddict. 
tractatus Defensoriwn. Approbalionet rationurn Difensori etc., 
Venetiis, Haeredes Oeiav. Senti, i 5 a 5 in fot. De Bure 
ci informa essere assai rara questa edizione. Bib. lustraci. 
1 V. 1:189. 

( 3 ) Bnggucgli di Peritoso Cent. J. rag. XC. 
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§. IV. 

Agostino Wfo. 

Tra quelli che si distinsero per la loro opposizio- 
ne alle dottrine' di Pomponazzo, trovavasi Agostino 
Nifo nativo di Sessa nel regno di Napoli, altro dei 
dotti professori , eìie erano stati chiamati da Leon X 
a dar lezioni nella Accademia Romana (i). Prima 
dell’anno i5oo Nifo atea occupato una cattedra di 
professore in Padova, dove egli erasi imbevuto dello 
opinioni di Averne , e nel suo trattato De Intellectu 
et ilaeinonibus asserita avea i’ unità della spirituale 
esistenza , ed essere quella una sola ànima che inve- 
ste tutta la natura. In conseguenza di queste dottri- 
ne egli fu attaccato fieramente dai teologi di quel 
tempo , e sarebbe stato estremamente vessato , se il 
dotto ed ingenuo Pietro Barozzi vescovo di Padova 
non fosse intervenuto in suo favore , e non avesse a 
lui dato f -opportunità di correggere qne' passi dell’o- 
pera sua , che maggiormente davano motivo a censura. 
Fu in quella occasione, che egli per dare una mag- 
giore prova del suo ravvedimento , scrisse contro il 
domina di Pomponazzo sulla natura dell’anima uma- 
na. Dopo avere insegnato in varie parti d’ Italia , ed 
essersi distinto col suo. ingegno , e colla vivacità , colla 


<i) Vedasi il capa XI. di quest' opera V. IV. p. e scg. 
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quale egli renderà più gradito il suo insegnamento (i), 
fu cliiamato a Roma nel i5i3 da Leon X , il quale 
lo accolse con particolar favore , lo onorò col titolo 
di conte Palatino , é gli accordò di servirsi del no* 
me e delle armi della famiglia Medici , del qual pri- 
vilegio egli fece uso in molte delle sue opere. La 
maggior parte del suo tempo egli impiegò nel com- 
mentare i libri che ci rimangono di Aristotele ; ma 
egli scrisse altresì sopra var) argomenti politici e mo- 
rali (a). Non ostanti le sue sublimi meditazioni , sem- 
bra che Nifo prendesse talvolta qualche riposo dalle 
eue fatiche, e condiscendesse perfino a rendersi og- 
getto del trattenimento , e degli scherzi de’ Cardinali 
e de’ grandi della Corte ; ed in vero questa circo- 


(l) lov. Tscril. p. 176. 

( 1 ) Nell’ anno i5ao , egli pubblicò in Firenze il suo' libro 
intitolato : Diatetica lattiera , e nel i5ai altro intitolato 3 
Libel.'us de hit qua e ab optimis principibus agenda sant , in 
ciascuno dei quali egli si intitola Angusti/ius IViphus Medicee 
philosophus Suessnnus: e nella dedicatoria ad esso diretta dei 
commentarj di Alessandro Afrodisiense, sopra alcune opere 
di Aristotele da Antonio Franeino V archiense , egli vien 
nominato : Augustinus Niphus de Mcdicis )Peripateiicorum 
Princeps. In questa dedicatoria i meriti di l\ifo , ed i favori 
ad esso accordati da Leone X. sono indicati nei termini se- 
guenti: » Praelereo judicii lui gravitatelo , ingenil magnitu- 
» dinem , egregiam latinae graccaeque linguae eruditionem ; 
» lum quia haec omnibus nota sunt,tum quia liae tua e laudes 
n majori praeconio oelebrandae forent ut jure oplimo Leo 
n Poht. Mu. acerrimus ingeniorum peusitator et jndex te 
» familiae suae cognomino donatum volueril. » Banditi. Inni. 
Tjpog. Ann. II. J73. ", 


Digitized by Googte 


1 1 3 

stanza gli riuscì efficace per ottenere il favore ilei 
Sommo Pontefice. Anche i di lui scritti portano al* 
cuni indizj dì quella leggerezza che distingueva la 
sua condotta , ed hanno dato sufficiente motivo a 
credere, che la sua filosofia non sempre riuscisse a 
frenare bastantemente quelle passioni , gli effetti delle 
quali coinpajouo ancora in mezzo alle conseguenze 
delle malattie, ed alla età decrepita (1). 


(l) Bayle , secondo il suo solito si h esteso lungamente 
tulle follie , e sulle inclinazioni amorose di JNifo nella sua 
età provetta. Che Nifo avesse realmente somministralo motivo 
a queste censure , può raccogliersi bastantemente dai seguenti 
versi non ineleganti di altro de’ suoi contemporanei. 
n Apagete vos , Philosophiam qui tetricam 
n Putalis, et boni indigam 
» Leporis ehriae horridamque Cypridi». 

» Quid ? Niphus an non melleus , 
n Perplexa suetus inter cnthymemata 
» Et syllogismos frigidos 
» Narrare suaves , Atticasque fabulas; 

n Multumque risum spargere P 
» At quam venustum hoc : septuagenarium 
» Quod undulatis passibus , 

» Ex curioso , flexuosoque capita , 

» Saltare coram cerncres , 
n Moda Dorium , modo Plirygium , vel Lydium j 
>* Amore saucium gravi ? 

» Tractare sic Philosophiam invisam, arbitrar 
» Sumtni fuisse Philosophi. 

La tomi ap. Jooium in elog. 

L*0hb X. Tom IX- 8 
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5 V. 


Gìoan Francesco Pico. 


E' impossibile in generale l’osservare l' industria, il 
sapere, 1’ acume, i quali si svilupparono in quelle» 
astruse speculazioni, senza compiangere sinceramente' 
una cosi grande, e dolorosa perdita di talenti, e di 
tempo (a). Di quali importanti scoperte non andreb- 
be forse il mondo debitore all’ ingegno di Gio. Pico 
della Mirandola, se invece di tentare di riconciliare 
le opinioni di Platone e di Aristotele, (i) egli si fos- 
se dedicato a quegli studj, che più si contenevano 


(a) In una delle mie note al capitolo precedente io Ito ar- 
dito di proporre il calcalo grandioso dei progressi , die fallo 
avrebbe fumano iugeguo , se i più grand’ uomini non fossero 
stati per lungo tempo distratti dalle ricerche, e dalle controversie 
religiose , e perduti non si fossero nel laberinla delle astratte 
teologiche speculazioni. Altro gran calcolo potrebbe proporsi , 
ed altro grandissimo e forse insolubile problema sui progressi 
che fiuti avrebbe lo spirito umano nella cognizione della natuia, 
e nelle scienze più utili , c più immediatamente legate coi bi- 
sogni della vita, se perduti non si fossero i talenti, ed il 
tempo nelle astruse speculazioni della filosofìa Aristotelica , 
che servì in gran parta essa medesima ad istradare, a nutrire, 
ad esacerbare le controversie scolastiche religiose. 

fi) Mei suo trattalo de Ente et Uno da esso indirizzalo al 
suo amico Poliziano Del carattere , e degli scritti di Pico si 
può vedere un pieno, ed interessante ragguaglio nelle mtyiwria 
dei letterali Italiani del sig. Gresswel. Laudi a tSò'J, 
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ne’ limiti dell’ umano ingegno^ (a) Nè minori motivi 
avrebbe la posterità di ammirare i talenti, e di ap- 
prezzare le fatiche instancabili di Gio. Francesco Pico , 
nipote di Giovanni,, a egli non si fosse lasciato de- 
viare dal sentiere della natura, e della utilità, dai- 
l’esempio del suo zio, e dagli inveterati pregiudizi 
del tempo. Allorché noi ci facciamo a considerare il 
grado distinto, e 1’ importante ufficio di Giovai* 
Francesco , e le turbolenze, e gl infortuni della sua 
pubblica vita, noi non possiamo che maravigliarci 
grandemente della di lui istruzione, e delle nume* 
rose e dotte produzioni, che uscirono dalla sua pen- 
na. Egli era nato nell’anno iAjo> ed era figlio di 
Gaieotto Pico Signore della Mirandola, al quale egli 
successe in quel governo. L’ ambizioso spirito di suo 
fratello Lodovico , che sposato avea Francesca figlia 
del celebre comandante Giovanni Trivulzio , (b) lo in- 
dusse ad aspirare alla sovranità, e nell’ anno 1 5oa 
egli coll’ assistenza del di lui suocero, e del duca di 
Ferrara, privò Giovan Francesco de’ di lui dominj, 
che conservati furono da Lodovico fino al tempo della 
sua morte nell’ anno i5otf ( 1 ). Allorché la Miran- 
dola fu presa da Giulio II nel i5ii, quel Pontefice 


(a) Oi quali utili ricerche, di quali importanti scoperte, di 
quali grandiosi avanzamenti nelle scienze nou sarebbe egual- 
mente debitore il mondo ad Alberto magno, a Scoto , a S. Tom- 
maso forse piò d’ ogui altro , a Raimondo Rullo ccc. ecc. 

(b) Cioè il Maresciallo Gioan Giar.upo Trivulzio il Magna. 

{ i ) Capo Vili, di quest’ opera § XI. pag. 91. 


Digitized by Google 



tifi 

scacciò la vecl«va, e la famiglia di Lodovico , e ristabilì 
Gio. Francesco nel suo governo (i); ma prima che 
egli goder potesse un anno intiero della sua autorità, 
egli fu ancora cacciato dalla sua capitale dalle trup- 
pe Francesi sotto il comando di Trivulzio. Allorché 
cominciarono a prendere cattiva piega gli affari de' 
Francesi in Italia, Giovan Francesco assunse per la 
terza volta il governo, e col mezzo del cardinale di 
Gurc f, allora inviato Imperiale in Italia, si conchiuse 
una riconciliazione tra esso, e la contessa Francesca, 
la quale terminò finalmente, in apparenza, tutte le 
loro differenze. Sussisteva tuttavia una causa sostan- 
ziale di malcontento, e ciascuna delle parti portò le 
sue lagnanze a Leon X, il quale intraprese colla sua 
influenza, e colla sua autorità una nuova riconcilia- 
zione ( 2 ). Durante la vita del Pontefice, ed ancora 
alcuni anni dopo, Giovan Francesco ebbe a godere 
uno stato di tranquillità comparativa, ma le animo- 
sità che insorte erano in quella famiglia, non do- 
veano terminarsi senza una orribile tragedia. Nella 
notte delli i5 d’ottobre 1 533. Galeotto figlio di Lo- 
dovico entrò nella Mirandola alla testa di una scelta 


( 1 ) Come sopra V. III. p. io3. 

(a) Leone scrisse al Marchese di Mautova ed a Laulrec 
governatore di Milano, richiedendogli di interporre l’autorità 
loro per impedire quelle sgraziate dissensioni. Egli indirizzò 
pure una lettera a Gioan Francesco ed altra alla Contessa 
ammonendoli , e rimproverandoli : era però temperata la sua 
lettera a Gioan Francesco da espressioni di grande stima pef 
aup sapere. Bembi cp. lib. XI. cp. 3u . 3a, 33, 
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truppa di partigiani, e colia forza si fece strada al 
palazzo. Spaventato Giovati Francesco da questo tu- 
multo, si gettò in ginocchio davanti ad un crocefisso, 
dove egli fu sorpreso da Galeotto, il quale senza aleuti 
riguardo ai legami del sangue o alle preghiere di 
quel principe venerabile, gli tagliò all’ istante il ca- 
po. 11 di lui primogenito Alberto fu messo egual- 
mente a morte in quella occasione, e sua moglie, ed 
il più giovane de’ suoi figlj furono posti in prigione. 
Tale fu la procellosa vita, e tale la sfortunata morte 
«li uno dei più virtuosi , ed istrutti uomini di quel 
tempo, e di uno dei più illustri scrittori. 

§ VI. 

Opere Ai Giovan Francesco Pico. 

Le opere di Giovan Francesco , che egli pubblicò 
tredici anni prima della sua morte, e delle quali egli 
trasmise un catalogo al suo amico Giraldi, presentano 
un esempio maraviglioso degli sforzi della umana in- 
dustria. Essi abbracciano quasi ogni ramo di scienza, 
e di letteratura, ed ogni genere di componimento; 
poesia, teologia, antichità, filosofia naturale, morale, 
ed ascetica; lettere, orazioni, traduzioni dal Greco, e 
saggi letterarj (i). In molti de’ suoi scritti egli si op- 


(i) Nell’ anso i5i6 egli stampò a Roma i suoi quattro libri 
de Amore divino , che egli dedicò a Leon X . Un esemplare 
manoscritto di quell’ opera si conserva nella libreria Laureit- 
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pose con calore alle dottrine di frittotele , e mostrò 
grandissima ammirazione per quelle di Platone , alle 
di cui opinioni tuttavia egli non si uniformava in 
tutto. Ne’ suoi nuovi libri de Rerum praenotione egli 
seguì 1’ esempio di suo zio nell' esporre le imposture 
dell’ astrologia giudiziaria, e ciò non ostante nella sua 
vita di Savonarola egli spiegò un grado di credulità, 
cbe difficilmente si potrebbe supporre in una mente 
vivace, e giudiziosa. Presso che tutti i dotti di quel 
tempo faceano di esso altissima stima tanto pei di 
lui talenti, come per le di lui virtù. Sadoleto con- 
fessa, che non conoscea alcun Sovrano di quel tem- 
po, il quale unisse al pari di lui la destrezza eolia 
moderazione, la religione col coraggio militare, ed 
un’ estesa cognizione di tutte le arti, e di tutte le 
scienze con una seria applicazione alle cure del go- 


ziaua , nel quale sul principio Irovansi le armi della famiglia 
Medici magnificamente dipinte. Ma la sua opera principale h 
il suo examen vanitati! doctrinac genlium et veritalis chri- 
stianac disciplinae , da esso pubblicato colle sue proprie stamp* 
alla mirandola nell’anno i5ao , e dedicalo pure a Leon X. 

Quest’ opera è preceduta da una licenza apostolica in forma 
di una lettera a Gioan Francesco , nella quale il Pontefice 
riconosce i meriti del celebre Giovanni Pico ,e P intima ami- 
cizia che sussisteva tra esso, e Lorenzo padre del Pontefice , 
ed altamente loda Gioan Francesco , come imitatore del— 
1’ esempio del suo illustre predecessore nella continuazione 
degli studj liberali. 

Le opere di Gioan Francesco sono stampale d’ ordinario 
con quelle del di lui zio : e diverse edizioni ne sono stale 
pubblicate , una tra 1’ altre a Mastica in due volumi in foglio; 
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Terno, e gli applàusi dì Giraildi ,' e di Caleagnini 
fanno grandissimo onore al dì lui carattere come so*, 
vrano, come letterato, come uomo (i). 

, * § VII. 

Studio della filosofia naturale. 

Se però i dotti d’ Italia nell’ infanzia della scienza 
Spaziaronsi nelle regioni della esistenza intellettuale 
senza un sistema, e senza una guida; si doves tut- 
tavia aspettare, che essi studiassero con migliore riu- 
scita le apparenze, e le relazioni del mondo risibile, 
e si applicassero a qualche oggetto vantaggioso. Egli 
è certo, che per una lunga serie di età ninno studio 
fu più maltrattato ad oggetto di imporre alla umana 
credulità, di quello che tendeva a sviluppare il si- 
stema dell’ universo, ed à spiegare la natura, le re- 
lazioni vicendevoli, ed i moti de’ corpi celesti. Fin 
verso la fine del decimoquinto secolo, la scienza fat- 
tizia dell’ astrologia giudiziaria mantenne il suo pieno 
credito in Italia. Molti dei Sovrani, e dei grand’ uo- 
mini di quel paese tennero al loro servizio un gran 
numero di astrologi, e non avventuravansi ad intra- 
prendere cosa alcuna d’ importanza senza la loro de- 
cisione, ed approvazione. I primi tentativi dei dotti 
d’Italia per investigare il sistema reale dell’ universo 


(i) 7'iraboschi Slor. della lett. hai . 7btn. T'I I. pari. J/V 
pag. 398 . 
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furono deboli, ed incerti. Uno dei primi, cbe si as- 
sunsero questa cura, fu Francesco Stabili, detto comu- 
nemente dal luogo della sua nascita Cecco ef Ascoli , 
nel suo poema intitolato l'Acerba, scritto nel princi- 
pio del XIV secolo. Ma un tale veicolo non era atto 
a portare molta istruzione filosofica, ancorché l’au- 
tore fosse stalo meglio informato del soggetto che 
egli avea preso a trattare. l<e Bue opinioni, le quali 
possono almeno passare per quelle del suo tempo, 
erano che la terra fosse un corpo fisso, ed immobile 
in mezzo ai cieli, da qualunque parte dei quali essa 
trovavasi ad una eguale distanza; e questo egli prese 
a dimostrare coll’ osservare, che da qualunque parte 
della terra noi vediamo le stelle, esse ci sembrano 
-egualmente lucide e numerose (i). Egli descrive i 
pianeti come aggirantisi nelle orbite loro intorno al- 
la terra, o tenta di spiegare le ecclissi della luna (3). 
Nel render ragione della comparsa delle comete, egli 

( 1 ) » Dal cielo sta la terra egual lontana , 

» Perito la luce de le stelle mostra 
» E qual splendor ad ogni vista humana ; 

» Se nel oriente , o nel mezzo , gira , 

» O verso in occidente ella *’ è posta 
» Di quella forma se mostra chi la mira, n 

I' Acerba lìb. I. Cap. 3. 

« » Doi cerchi sono intersecti insieme , 

» E quante differente dice altrui ; 

» Ove son juncli e la dove son streme ; 
r> La prima stella gira in quel sito , 

»! E ’l sole a l’ altro è opposilo a lui , 

» Quando il suo corpo t di splendor finito. 
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immagina, che siano vapori emanati dai pianeti, atta 
a preparare, o cagionare varie calamità all’ uman ge- 
nere (i). Ma queste ricerche occupano solamente la 
prima parte della sua opera, che è divisa in cinqua 
libri, e comprende molti argomenti di naturale, a 
morale filosofia. Lo stile di questo scrittore è così 
rosso, e barbaro, che spesso è appena intelligibile, 
circostansa che riflette un nuovo onore sull’ ingegno 
superiore di Dante , di cui Cecco era contemporaneo, 
e sopra il quale egli affetta una specie di trionfo 
nell avere dedicato i suoi scritti alla ricerca del vero, 
mentre Dante si volse a comporre racconti favo- 
losi (a); rappresentando come il gran poeta di Fi- 


» £ de le doe stelle nel mezzo è la terra ; 

99 Per qual la luna lo raggio non Tede , 

» Che nel suo corpo 1 ’ ombra se disfera. 

» Sempre non tutta quella stella oscura , 

» Si come nostra vita ne fa fede ; 

» Ch’ in parie more al tempo suo figura. » 

lbuL. llb , 1. cap 4 * 

( i ) tj Acerba tib ■ /. cap. 5 . 

(a) » Qui non si canta al modo del poeta 
w Che fìnge imaginando cose Tane , 

99 Ma qui .risplende e luce ogni natura , 

» Che a chi intende fa la mente lieta. 

99 Qui non si sognia per la selva scura, 

*» Qui non veggo Pauolo ne Francesca , 

» De li Manfredi non vego Alberigo , 

»> Che de li amari frutti in dolce escha. 

» Dal mastra novo et vecchio da Veruchio , 

»» Che fece da Mootagnia qui non dico; 

<> Nè de’ Franceschi lor sanguigno mucchio. 



renze perduta ave$6ft alfine la strada, e fissata 1' ul- 
tima sua residenza nel suo proprio inferno (i). Que- 
sti deboli tentativi per discutere con libertà soggetti, 
che supponevansi bastantemente spiegati nelle sacre 
scritture furono tuttavia riguardati con grandissima 
gelosia dai bacchettoni di quel tempo, e 1’ autore 
dell’ Acerba essendo stato accusalo di eresia, . e di 
magia, espiò la sua temerità nelle fiamme (a). Nella 
prima parte del XV secolo altro poema fu scritto 
da Gregorio Dati Fiorentino, intitolato la Sfera (3), 


» Non veggo ’1 Come che per ira el asto 
» Ten forte 1’ Arcivescovo Ruggiero 
» Prendendo de suo cieffo el fiero pasto. 

» Non vego qui squatrare a Dio le fiche 
» Lasso le cianoe e tomo su nel vero, n 

Id. lib. V. p. t3. 

(i ) » Ne di altri regni dove andò col Duca , 

» Fondando li sui piè nel basso centro, 

» La lo condusse la soa fede poca , 

» E soi camìn non fece mai ritorno 4 

» Che ’l suo desio lui sempre tien dentro. 

» De Ini mi duol per suo parlar adorno. » 

(a) Egli fu bruciato per semema della Inquisizione di Fi- 
renze nell’anno ili-]. Io mi trovo possessore di un antico 
manoscritto del processo intentato conira di lui colia sentenza 
pronunziata; ma io non ho avuta l’opportunità di paragonarlo 
con quello pubblicalo da Lami nel suo catalogo della Libreria 
Riccardiana. 

(3) Diverse edizioni di questo poema sono citale da Qua- 
drio, Star, et ogni poesia V. iy. pag. 4>- Io uc ho aucora 
un esemplare manoscritto del XV secolo ornato di ligure 
astronomiche , c geografiche miniate , colia spiegazione del 
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il «piale aprì la via a tentativi più vantaggiosi. Verso 
f anno i468 Paolo Toscanelli eresse il grande gno- 
mone in S. Maria Novella di Firenze, e diede quindi 
una prova decisiva del profitto, che egli fatto avea 
nella scienza matematica, ed astronomica. Dalla te- 
stimonianza di Cristoforo Landino nel suo commen- 
tario sopra Virgilio, appare che Toscanelli si fosse 
anche applicato con grandissima diligenza allo studio 
della geografia. Le sue congetture sulla scoperta di 
un passaggio per mare all’ Indie orientali furono co- 
municate in diverse lettere a Fernando Martines ea» 
nonico di Lisbona, ed al fortunato navigatore Cri- 
stoforo Colombo ( 1 ) (a). Egli trasmise pure al secon- 
do una carta di navigazione, la quale probabilment* 
ci fa debitori ai suggerimenti di Toscanelli di non 
piccola parte della felice riuscita di quel viaggio. 
Verso il fine del XV. secolo il doto Pontano prese 


sistema dei cieli , dei segni dello zodiaco, delle zone, o divi- 
sioni della terra, ecc. 

(i) Da «jucste lettere apparisce, che Colombo fino dall'anno 
1 47 1 avesse comunicato le sue intenzioni a Toscanelli , il 
quale lo incoraggiò a continuare nella sua impresa , e gli 
diede tali istruzioni tanto isloriche , «pianto geografiche , che 
sembrò assicurare la di lui riuscita. Queste lettere sono state 
pubblicate nella vita di Cristoforo scritta da Ferdinando 
Colombo , e sono state particolarmente illustrate da Tiraboschi 
T. Vi ■ p . T. p. 1 79 , 3o«). 

a ) In una vita «li Cristoforo Colombo da rne scritta, c che 
sta per vedere la pubblica luce , sono particolarmente notati 
i lumi , che quell’ ardilo navigatore ricavò per la sua impresa 
dai delti d’ Italia. 
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ad illustrare la scienza dell' astronomia tanto in prosa 
quanto in Tersi, nel primo modo coi suoi quattro 
libri de rebus coelestibus, nel secondo co' suoi cinque 
libri intitolati Urania sive de stellis , e nel suo libro 
Meteorurum ; ma benché egli spiegasse molto acume 
nell' una, e molta eleganza nell’ altra di queste ope- 
re, tuttavia assai poco egli fece nel promuovere real- 
mente la scienza, proposto essendosi come principale 
oggetto quello di provare gli effetti prodotti dai cor- 
pi celesti sopra la terra, e sopra i suoi abitatori. Il 
celebre Fracastoro dedicò una gran porzione del suo 
tempo agli stndj astronomici, siccome appare dal suo 
trattato intitolalo: Homo centricus-, e Celio Caleagnini 
di Ferrara scrisse e pubblicò un’ opera in Italiano 
prima che il sistema di Copernico fosse pubblicato 
colle stampe nel i543, nel quale intraprese di pro- 
vare il moto della terra (i). Questi lodevoli tentativi 
di un miglioramento nelle umane cognizioni non 
possono tuttavia detrarre alla gloria di quell’ illustre 
e fortunato filosofa, che giustamente ricompensato fu 
delle sue fatiche coll’ avere venduto il suo nome in- 
separabile da quel vero sistema dell’ universo, che 
egli ha sviluppato, e spiegato il primo (a). 


fi) » Qiiod coelum stet, terra autem moveatui. » 27- 
raioschi T. VII- /»• I. p. 4 a 7- 
(a) Intorno agli sludj tatù in que’ tempi, ed anche prima , 
dagli Italiani sulle scienze naturali vedasi la mia nota addi- 
zionate a questo volume M. XIX. 
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Tentativi per la riforma del Calendario. 


Leon X pose grande attenzione alla riforma del 
calendario , ed intraprese di compiere quell’ oggetti 
desiderato con ogni sforzo del suo potere. Una delie 
prime persone , che si arrischiò a mostrare gli er- 
rori , che si trovavano nel mode comune di compu- 
tare, fu un ecclesiastico detto Giovanni di Novara , il 
quale presentò a Giulio 11 un libro su quell’argo- 
mento , in cui propose ancora il mezzo di emen- 
darli. Siccome l’ argomento era trattato come una 
quistione teologica, essendo l'oggetto manifesto del fi- 
losofo quello di accertare l’epoca precisa per la dovuta 
osservanza della Pasqua ; Giulio prestò orecchio alle 
sue rimostranze , e lo invitò a fermarsi in Roma , 
ed a proseguire i suoi studj , promettendo di pren- 
dere ulteriori disposizioni per mandare ad effetto ciò 
che egli proponeva. Dopo la morte di Giulio , Leone 
intraprese quell’ opera , e raccomandò particolarmente 
agli ecclesiastici riuniti nel concilio Lateranese di at- 
tendere alla correzione delle tavole, allora general- 
mente in uso. Egli si indirizzò pure coi termini più 
premurosi ai capi , e direttori delle università d’ I- 
talta , ed a molti letterati, pregandoli di rivolgere le 
loro cure a questo importante oggetto, ed a trasmet- 
tergli ne’ loro scritti il risultato delle loro osserva- 
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zioni, e delle loro ricerche (i). In conseguenza di que- 
ste disposizioni diverse opere furono pubblicate, le quali 
almeno aprirono la strada a sforzi più efficaci. Paolo 
di Middelburgo , vescovo di Fossombrooe, presentò al 
Pontefice un trattato de recta Pasciute celebratione in 
ventitré libri , perchè stampato fosse , e pubblicato , 
per lo che Leone gli accordò un privilegio esclu- 
sivo (a). Basilio Lapi monaco Cisterciense gli dedicò 
un’ opera intitolata de Aetatum computatione , et die- 
rum anticipatione , una copia manoscritta del qual» 
esiste nella Biblioteca Naniana in Venezia (a) (3); e 


(i) Leone scrisse ad Enrico Vili, richiedendolo d’ impe- 
gnare i suoi professori di astrologia , e di teologia a prendere 
in considerazione quell’ oggetto. Append. JV. CXCIV. 

' (a) Fabr. in vita Leon. X p. a;5. Quest’ opera fu stampata 
a Fossombronc nel i5i 3 in fbl. 

C») Ora nella R. Biblioteca di S. Marco. 

(Z) Basilio era pure Autore di altra opera de Varietale 
tempnrum. Egli era nativo di Firenze , ed era stalo scolaro 
di Vespucci. Dell’ oggetto dell' opera indirizzata a Leon X 
si può prendere qualche idea dal seguente estratto : » Itaque 
» ne totius Ecclesiae solemnia permuteutur , Caesarem Au- 
si gustum imitemur , et eum in saeculi iatercalaiione nostris 
n viribus amplexemur ; et sic non turbabitur orbis , nec 
» ullum Ecclesiae ordincm intempestive corrumpere est. Cum 
,, antem de hae temporis anticipatione inler omnes fere ho- 
» mines disceptatio habeatur , ut omnes hos dies in uno 
n anno sua intercapedine consumas , et bujus temporis simul 
» in ultimo mensis observes , 08 die Februarii, vel ut me- 
li lius eloqnar, in die sancii Malthiae vidclicet a 8 ejusdem 
„ mensis , quando bissextus habetur , septimum diem Marlii 
V nomincs , et dies tutte statos accipies , et aequinociii tem- 
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nella Laurenziana a Firenze si conserva un trattato 
latino tli Antonio Dulciato, de Kalcndnrii correclionc , 
dedicato pure dall'autore a Leon X (i). La immatura 
morte di quel Pontefice impedì probabilmente gli ul- 
teriori progressi di quelle ricerche , e non fu se non 
sotto il pontificato di Gregorio Xlll nell'anno i 582 ; 
che la riforma del calendario fu pienamente effet- 
tuata , ed adottata nelle provincie cattoliche dell'Eu- 
ropa. 


n pus in al Marlii cura suis veniet fractionibus. n Morelli 
Bibliolh. PI ania n. Codi. lui. N . LXL'II. p. 7Ì* . 

(i) L’ opera comiste in venticinque proposizioni , delle «quali 
le prime sei sono perdute, o mutilate. Alla pag. t 9 1’ Autore 
si indirizza in tal modo al Pontefice : » Haec anni , Beatis- 
» siate Pater , quae ad tuam sanctitatem scribenda occurre- 
» mnt , quorum omnium te arbiirum , et judicera exquiri- 
» mus , cujus est ea quae nostrae sunt tidei declarare in 
» quibus si dcfecimus . tu prò tua clcmenlia , veniam dabis. 
r> Non cuim ut aliquem carpercmus , vel quia nos aliquid esse 
» putemus , cum nibil simus , talia scripsimus , sed ut boni 
» verique consuleremus , et nostri» scntentiis exposilis , per 
» Sarvcle Synodi Laleranensis discussionem , an recte vel ne 
» scnliamus, intelligeremus , uostramque in tuam S. servitù— 
» tem , hoc nostro opuscolo manifestaremus , quam omni- 
» polens Deus diu felicera conservet. Ncc mirahilur tua San- 
» et i Las , si qua in eo offenderà , dissona bis quae in opere 
» praefato de Festis Mobilibus diximus , sed meminerit an— 
« tiqcam eonsuetmiiuem Kcclesiae ibi nos fuisse sequutos ; 
n licic vero novae seformationis Kalcodarii formam insinuare 
>» voluisse. Florenliae apud sanclum Gallona idiluis Decemhris 
» anno Dominicae Rusurreclionis t5i \ o Bandirli Catal. fìib. 
Laurent. T. II. p. 3l, , , , u 
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§ IX 


Scoperta delle Indie Orientali, ed Occidentali. — 
Concessione papale dei dominj oltremarini^ 

I progressi fatti negli studj geografici , ed astrono- 
mici avanti e durante il pontificato di Leon X, non 
debbono tanto raccogliersi dai documenti scritti in 
que’ tempi, come dal grande uso pratico, al quale 
quegli studj furono applicati. Sembra di una evidensa 
indubitata , che le ricerche de’ primi navigatori fos- 
sero insinuate , e promosse dai più grandi scienziati 
di que’ tempi ; e 1' assistenza prestata in tal modo a 
quegli arditi avventurieri , fu ampiamente ricompen- 
sata. Per mezzo dei risultati successivi delle loro fa- 
tiche furono con maggiore certezza conosciute la forma 
del globo , e le rivoluzioni de’ corpi celesti ; nè du- 
bitar si polea , che la loro esperienza non servisse 
dapprima a stabilire quel più corretto sistema dell’u- 
niverso , che fino allora non era stato mai piena- 
mente dimostrato. Quelle scoperte tuttavia diedero ori- 
gine ad idee stravaganti , che offrirono una prova 
convincente della credulità di que’ tempi. Monaldeschi 
asserisce, che il regoo del Perù non potè essere at- 

traversato da una estremità all’ altra se non nello 

\ 

spazio di un anno ( 1 ). Bembo nella sua storia di 


(l] Comment. Istorici Ven. i58i. 
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Venezia si è pure esteso sulle produzioni del nuovo 
mondo , e sui costumi degli abitanti con una certa 
mescolanza di vero, e di romanzesco, che riesce as- 
sai dilettevòle (i') (a). La riuscita della spedizione 
alle Indie Orientali fu causa di non piccola angoscia 
ai Veneziani , i quali previdero nel nuovo commer- 
cio , al quale avrebbe indubitatamente dato luogo 
quella scoperta , la distruzione di quello del quale 
la Repubblica avea fatto per sì lungo tempo una 
specie di monopolio ; ma benché gli stati d Italia 
ritraessero minori vantaggi da quelle scoperte , che 
alcun altro paese dell’ Europa , è osservabile tutta- 
via , che le persone , che fatte le aveano col loro 
coraggio, col loro studio, e colla loro perseveranza, 
erano principalmente Italiani (b). Cristoforo Colombo 
era nativo di Genova (c); Amerigo Vespucci , che a 
Ini disputò l’ onore di essere il primo a toccare il 
nuovo continente, indicato ancora col di lui nome, era 
Fiorentino; Giovanni Verazzini , ai di cui sforzi i Fran- 
cesi sono principalmente debitori delle loro posses- 


si) Dell’ Islor. Venti, lib. VI. op, V. l.p. 1 38 eec. 

(a) Bembo , da quanto apparisce, prese queste notizie dalla 
relazioni de’ primi navigatori , che passarono cogli Spaglinoli 
in \ nutrica , e che scrissero lunghe storie , piene di racconti 
favolosi , una parte delle quali trovasi ancora nella famosa 
collezione di Teodoro de Bry. 

(h) O per meglio dire tulli Italiani. 

(c) O per ló meno Ligure , e se anche fosse stato Pie- 
montese , come alcuni pretendono , sarebbe sempre statq 
Italiano. 

Leoni X. Tom. IX. 9 
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«ioni coloniali , era dello «tesso paese; e Giovanni, e 
Sebastiano Cabotto , i quali sotto il regno (li En- 
rico VII, Enrico Vili , ed Elisabetta, rendettero tanti 
servigj importanti alla corona d’ Inghilterra , traeano 
l’origine loro da Venezia. 

Fino dal momento in cui si fecero i primi tenta- 
tivi per la scoperta, i Romani pontefici si erano con 
gran premura interessati al loro risultamento ; e non 
sì tostq quegli sferri ottennero nna felice riuscita , 
che essi si rivolsero all’ oggetto di estendere il cre- 
dito , e l'autorità della S. Sede. Un pretesto plausi- 
bile per questo intervento trovavasi nella promessa 
universalità della Chiesa di Cristo, e nel dovere in- 
combente perciò al Sommo Pontefice di aver cura 
dell’ anime di tutto il mondo. Egli era su questo 
principio, che Eugenio IV avea fatto una concessione 
formale ai Portoghesi di tutti i paesi situati dal Capo 
Naon sul continente dell' Africa fino alle Indie Orien- 
tali. Questa concessione era stata confermata o estesa 
colle bolle susseguenti di Nicolò V, e di Sisto IV. 
Le dissensioni , che nacquero tra Ferdinando re di 
Spagna , e Giovanni re di Portogallo relativamente al 
diritto di occupare le regioni nuovamente scoperte , 
furono sottoposte alla decisione di Alessandro VI ; il 
quale, come è ben noto, con un ardire particolare 
al suo carattere, dispose, che’! globo della terra fosse 
diviso con una linea immaginaria, che si stendeva dal 
Word al Sud , e che passava cento leghe all’ Ovest 
delle Azore , e delle isole del Capo Verde , e elio 
qualunque terra «coperta dalla parte Orientale di 
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questa linea appartener dovesse al re di Portogallo , 
ed al re di Spagna , qualunque terra che si sco- 
prisse nella occidentale fi). 

S. è già accennato, che nell'anno i5i/f Leon X 
fece pure una formale concessione ad Emanuele re 
di Portogallo, estendendola non solo a tutti ì paesi 
che erano stati scoperti , ma a quelli altresì , eh* 
tuttora erano sconosciuti allo stesso Pontefice f a). 
La sede Romana avendo così acquistato una giurisdi- 
zinne riconosciuta , cominciò ad assumere sopra il 
nuovo mondo la stessa autorità che per tanto tempo 
avea esercitata sull' antico ; e le concessioni fatte in 
tal modo furono accompagnate da condizioni espres- 
se , che i Sovrani manderebbero ecclesiastici a con- 
vertire gli Indiani al cristianesimo. Queste conces- 
sioni, per quanto assurde, e fatili possono ora appa. 
rire, non furono 9enza effetto , >o benefici , o nocivi 
che questi fossero all uman genere. Col rispetto, che 
i Sovrani dell'Europa tributavano all'apostolica sede, 
essi riuscirono ad impedire in alcune occasioni quel- 
1’ intervento di diverse nazioni nelle rimole parti 
delle Indie , che molto probabilmente avrebbe dato 
erigine a guerre violente e distruttive , ed avrebbe 


(i) » Questa Bolla che è inserita nel Codice Diplomatico 
»» di Leibnitz a pag. i?» viene impugnata da molti e gravi 
» scrittori , ed in ispecie dal celebre Ugont Grotto , nel suo 
» trattalo intitolato Mare liberwn. » Banditi. Pila di Amerigo 
Petpuici p. jo Fior. i-,5. 

(a) Capo XII. di quest’ opera Poi. P. p. ta. 
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rovesciato il comune oggetto d’ambe le parti. Al tempei 
stesso i comandanti impiegati in quelle spedizioni , si 
impegnavano in quelle con una piena persuasione , 
che nell’ occupare le contrade nuovamente scoperte , 
e ned soggiogarne gli abitanti, essi non facevano sa 
non sostenere i diritti de’ loro Sovrani , ed estenderà 
la giurisdizione della Santa Romana Sede (i). 

* 

§ X. 

Conseguenza delle nuove scoperte. 

V esultanza che queste scoperte cagionarono, net-. 
1’ Europa , deve supporsi essere stata la più giusta , 
e sincera. L'estensione dei limiti della società a na- 
zioni distanti, e popoli sconosciuti, le importanti ag- 
giunte ai comodi , ed ai piaceri della vita , ed il 
grande aumento di ricchezze, che l Europa dovea go- 
dere , tutto sembrava dover rendere quell’ avveni-. 
mento uno de’ più felici , siccome dei più importanti 
nella storia del mondo. Può tuttavia dubitarsi , se 
un esame imparziale giovi a confermare questa opi- 
nione. Due parti sona interessate nella decisione di 
questa quistione , » nativi abitanti delle regioni nuo- 
vamente scoperte , e gli Europei loro invasori. Ai 

-. 'itti i. L • 

et i : ! ' * 7“ 

* 

(i) La proclamazione di A lonzo di Ojeda è stata tradotta 
da Robertson nella sua storia dell' America Voi. I, nota > 
XXXIJI. 
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frinii lacquisto eli una malattia, che sparir facesse 
dalla terra alcune nazioni , era non meno terribile 
dell’arrivo dei conquistatori Spagnuoll ; e i residui 
scoraggiati di un popolo non contenzioso , e non 
guerriero , erano destinati ad una graduata , ma si* 
cura estirpazione per mezzo di una lunga , e dispe- 
rata serie di fatiche, e di patimenti. La storia della 
scoperta dell' America è quella infatti della distru- 
zione della sua popolazione , e della usurpazione del 
•suo territorio fatta da una estera potenza (i). Dall’al- 
tra parte quali sono i vantaggi, che l’Europa ha 
tratto fino ad ora da quel commercio ? Avea egli il 
popolo di quelle terre lontane alcuna nuova istru- 
zione che fornir ci potesse nelle scienze, nella poli- 
tica, nella morale, o nelle arti? La comunicazione 
tra i due emisferi potea ella far nascere situazioni j 


(i) Las Casas ha quindi giustamente intitolato la sua opera 
Storia della dislruiione delle Indie ; dalla introduzione di 
questa patetica , e tremenda istoria . che fu tradotta in Ita- 
liano da Giacomo Castellani , e pubblicala in Venezia nel 
t6j3 , io non trarrò se non il passo seguente, n Io asserisco 
b positivamente, e veramente, che nello spàzio di quarantanni 
» perirono ingiustamente , e Ut acuita mente in conseguenza 
» della oppressione , e della infernale coudolta dei Cristiani 
h piò di Dooict siiLLioai di persone, uomini, donne , fan— 
n ciull* } ad io credo , che non m' ingannerei nell’ asserire , 
ii che essi siano più di Q rimici MiLLiosr. » È desiderabile 
per 1' onore dell’ umanità che Robertson abbia avuto ragione 
di asserire, che i ragguagli di Las Casas non debbono .meri- 
tare una fede assoluta , specialmente allorché egli parla di 
numero. . 
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ebe attiro rendessero «quelle generose inclinazioni , e 
quelle rirtuose qualità, sulle quali soltanto si fondano 
la dignità , e la felicità dell’uroan genere?- O piuttosto 
non ai è forse a noi data all’ incontro una nuora 
rappresentazione della deformità della nostra natura, 
orrida tanto , e disgustosa , che la sperienza sola può 
orerei convinti della sua realtà? Le nazioni dell’Eu- 
rapa invece di essere tranquillizzate dulia prosperità, 
o arricchite dalla nuova importazione di tesori, rad- 
fiero da quel periodo in poi in una debole indo- 
lenza, o furono esposte all' urto delle dissensioni, alle 
quali le scoperte somministrarono nuove cause , e 
dalle quali soltanto possono essere appagate le ombre 
sdegnose degli Indiani sacrificati. Se noi cerchiamo 
maggiori oggetti di consolazione , noi possiamo vol- 
gere i nostri sguardi verso un nnovo popolo, che è 
sorto da queste ruine, nel quale nei possiamo ben 
ravvisare l’origine di un dolce impero destinato ve- 
ramente ad essere l’ultiiiio rifugio della libertà, ed 
a portare al più alto grado di perfezione quelle arti, 
e quelle scienze, che egli ha ricevuto dagli esausti 
dirai dell'Europa. 

s XI. 

Amorevole interessamento di Leon X 
a favore degli Indiani 

<yKÌ vl» u^i . .. K fi » »<j ; • l 

KinMC iiiij l Ijàii, *.f 

tuttavia lo spirito della dominazione ecclesia- 
sospirò colle viste della ambizione nell’ esten- 


3e 

elica 
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dere le conquiste delle nazioni marittime dell’ Fu* 
ropa , deve ad onore della Chiesa Romana ramine* 
inorarsi, che le prime persone, che si opposero alle 
atrocità commesse contra gli innocenti Indiani, fu« 
rono i missionarj dì diversi ordini religiosi , che erano 
«tati mandati ad oggetto di predicar loro la fede 
cristiana. In questa generosa impresa i Domenicani 
servirono di guida. La pratica orribile di prendere i 
nativi Americani, e di distribuirli in diverse propor* 
zioni nei nuovi stabilimenti , per tenerli in perpetua 
schiavitù , fu rappresentata da que’ regolari come in» 
fieramente sconvenevole al dolce spirito del cristia* 
nesimo, e sovversiva del grande oggetto della loro 
propria missione (i). I Francescani senza tentare di 
giustificare queste enormità in tutta la loro esten- 
sione , si opposero tuttavia alle benefiche viste dei 
Domenicani. Le loro dissensioni furono portate ben 
tosto in Europa , ed il Sommo Pontefice fa richiesto 
di decidere su questo nuovo ed importante oggetto. 
La sua sentenza servirà ad onorare la sua memoria. 
Egli dichiarò che non solo la religione, ma la natura 
stessa si opponeva alla schiavitù (2). Egli osservò con 
giustizia non meno che con benignità , che il solo 
modo di estendere la civilizzazione , ed i -vantaggi 
della religione era quello di adottare disposizioni dolci 


(t) Robertson Ist. d’ America lih. UT. V. 11 . p. •)$. 

(1) » Requisita* senleniiam pontifex jmlicavit non modo 
» religiouem , sed etiam naturam raciamitare servi luti, n Fabr 
t>U. Leon. X. p. 27. 


Digìtized by Googl 


1 36 

ed equitative (i); ed egli impiegò le più premurosa 
sollecitazioni per indurre il re Ferdinando di Spagna 
a reprimere l’avarizia, e la ferocia dei nuovi fonda* 
tori nelle provincie soggette alla di lui autorità (a)* 
In questa occasione il dolce, ed infaticabile Sarto — 
lomeo de Las Casas fece gli sforzi più coraggiosi, e 
più perseveranti pel sollievo degl' infelici oggetti della 
oppressione coloniale ; ma gli errori dei buoni Sono 
sovente più fatali alla felicità dell' uman genere , che 
i delitti dei tristi , e l’espediente che egli propose 
di alleviare le calamità degli Americani col ridurre 
in servitù, e trasportare colà i nativi dell’Africa, ha 
dato motivo a sciagure più grandi, che non quelle alle 
quali egli tentava di porre riparo. Dopo il lasso di quasi 
tre secoli alcuni sforzi sono stati fatti per togliere dal 
mondo questo rimprovero , i quali se coronali fossero 
da un felice successo , farebbero vedere il più gran 
trionfo dei virtuosi principi t °he finora sia stato pre- 
sentato all’ umanità (a). Ma il delitto di tanti secoli 
non è facile ad espiarsi col pentimento ; e le dispo- 
sizioni della provvidenza sembrane indicare che una 


(i) ld m ibidem. 

(a) n Égit cnm Ferdinando Hispanorum rege ut ne quid 
» inhumane, ne quid mjuste iis in regiouibus colouorum ava- 
ra ritia fieri pateretur. » ut supra. 

(al Dacché quest’ opera i slata scritta , il sig. Rotcoe ha 
potulo vedere in gran |>aite verificati i suoi desiderj mediante 
le energiche disposizioni , che da varie potenze si sodo date , 
e si datino giornalmente per impedire il vituperoso commercio 
degli schiavi Africani. 
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pratica cominciata colla rapacità , e colla ingiustizia 
può terminar solo colla vendetta , cogli orrori , collo 
spargimento di sangue. 

■ § XII. 

Studio della storia naturale. 

Se i benefiz] > c ^ e poteano ricavarsi dai grandi 
avvenimenti surriferiti, sono stati in generale piutto- 
sto negletti , o pervertiti , e rivolti agli oggetti più 
ingiusti , le scoperte tuttavia fatte nelle parti Orien- 
tali , ed Occidentali aprirono un nuovo campo alle 
ricerche, ed alla istruzione, il quale fu coltivato al più 
alto grado di perfezione colle fatiche delle età succes- 
sive. Oltre la cognizione generale del globo, che allora 
si ottenne , egli è certo che una gran diversità di ani- 
mali, di vegetabili, e di minerali osservati in regioni 
tanto 1’ una dall’ altra discoste , e distinte con una 
varietà cosi grande di temperatura , di suolo , e di 
clima , eccitarono il desiderio di analizzare la loro 
natura , la loro qual'tà , e i loro effetti. Non furono 
tuttavia rapidi i progressi di questi studj. Il solo 
motivo del quale erano spinti i primi navigatori era 
l’avidità dal guadagno. L’oro nel suo stato natio era 
l’oggetto universale delle loro ricerche. Sa questo non 
potea ottenersi , altri Oggetti si cercavano , che con- 
vertire si potessero nel maggiore profitto 5 e le più 
belle , le più sorprendenti produzioni dalla natura non 
erano considerate se non in quanto poteano servire 
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■come oggetti di commercio. Lo stadio della natura 
nel regoo animale, e nel vegetabile, benché di tatti 
il più ovvio , ed il piu semplice , sembrava essere 
ano degli ultimi, al quale rivolta si fosse l’ attenzione 
degli uomini nel risorgimento delle lettere. Dopo tutte 
le ricerche, che sono state fatte su questo soggetto, è 
assai probabile , che il giardino di Lorenzo de' Me- 
dici a Careggi presentasse il primo esempio di una 
collezione di piante, che si stendesse oltre il solo 
oggetto della comune utilità. Noi possiamo tuttavia 
scoprire per diversi passi delle opere di Pontano , 
che l’ autore erasi dedicato allo studio pratico della 
natura, ed il suo poema in due libri sulla coltiva- 
zione dei limoni, degli aranci, e dei cedri, intitolato 
de Hortis Hcsperidum , dimostra a sufficienza , ch« 
egli era istrutto di alcune delle più curiose opera- 
zioni nella coltivazione de’ giardini (i). Una indica* 


fi} Tra le altre osservazioni, che si trovano nelle opere 
di Fontano . una ve n’ lia , che merita particolarmente 1’ at- 
tenzione del pratico giardiniere. Egli asserisce secondo la pro- 
pria esperienza , che se uu ramoscello da innestarsi vieti ta- 
glialo dalla estremità di un ramo , che porti frutto , può dar 
frutto anch’esso nel primo anno dell’ innesto, ma che se invece 
b tolto da un ramo tenero , o immaturo dell’ albero , stari 
molti anni senza dar frullo. Le sue parole sono le seguenti. 
» Quippe uhi e ramo frugifero, atque ad sclera exposito., 
i> ex ipsrxpic rami acumine lecti fuerint , etiam primo insi- 
ti tiouis anno frugem proferirai, n Pontano. op imi. II. p. 180 . 
Questo era stato osservalo da altri naturalisti . e la ragione 
ne viene esposta dal doti. Darwin nella sua Phjlologia Set. IX y 
//, T. t56. 
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fione più precisa «lei gusto per queste operazioni , 
che allora nascea, si Tede nella stima in coi comin- 
ciarono allora ad aversi le opere degli antichi , che 
trattato aveano di questi oggetti. Gli scritti di 7 eo* 
frusto , e di Dioscoride furono tradotti in latino , e 
pubblicati prima della fine del XV. secolo. Del se- 
condo fu compiuta una nuova e più corretta ver- 
sione dal dotto Marcello Virgilio Adriano , e pubbli- 
cata in Firenze nell’anno i 5 i 8 . Oltre le varie edi- 
zioni della storia naturale di Plinio , che nell'infanzia 
dell' arte della stampa erano uscite da’ torchj , e le 
illustrazioni di quell' opera fatte da Ermolao Barbaro , 
Nicolò Leoniceno , ed altri (a), quell’autore fn ancora 
tradotto in Italiano da Cristoforo Landino di Firenze* 
e pubblicato in Venezia nell’anno 1476- La propen- 
sione decisa , che allora si manifestò per il coltiva- 
menlo della storia naturale , fu accresciuta ancora 
dalla estensione del teatro , sul quale spaziar si po- 
teano quegli studj , e le singolari produzioni delle ri- 
mote regioni coll’ eccitare la curiosità dogli studenti 
Europei , diede loro campo di esaminarle da loro 
medesimi con occhio intelligente , e perspicace. Non 
fu tuttavia se non verso la metà del XVI. secolo , 

fa) L’autore non avrebbe dovuto omraettere Pandolfo Col- 
le nuoci * che prese le difese di Plinio contro lo sciittore 
da Lorn^o , e nelle sue opere diè la prova di avere coltivato 
con profitto le scienze naturali. Io ne ho fatto onorata men- 
zione nelle mie note addizionali al toma III. Nota IV. p. 197 
e seguente. Politico Viruuio prese a difendere il Leoniceno 
cantra Calle nuoci. 
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allorché i commentar) di Pier Andrea Mattioli sui sèjt 
libri di Dioscoride furono per la prima volta pubbli- 
cati , che la scienza della botanica cominciò a pren- 
dere una distinta forma , e ad essere studiata come 
un ramo separato , ed interessante delle cognizioni 
naturali. Ancora piìt tardiva fu 1’ attenzione prestata 
agli altri rami della storia naturale. Se noi eccet- 
tuiamo il piccolo trattato di Paolo Giovio ile Piscibus 
Bomanis , pubblicato nel i5a4 (i)> e pochi altri 
trattati separati , e poco importanti , noi non troviamo 
alcun tentativo fatto per investigare la storia della 
natura animata , e per ridurre la scienza della geo- 
logia ad un sistema generale , fino al tempo di Ge- 
snero , e di Aldrovando , il primo de’quali nella Sviz- 
zera , il secondo in Italia , dedicarono contemporanea- 
mente i loro talenti a questa cura importante i a 
colle loro opere faticose posero que’ solidi fondamenti * 


fi) In foglio e ristampato nel i 5*7 in 8.° Quest’ opera 
dedicò Giovio al Cardinal Luigi di Borbone , il quale deluse 
le sue aspettattive di una grande ricompensa coll’ accordargli 
un benefìzio immaginario nell’ isola di Thule al di là delle 
Orcadi. » (La fatica de’ pesci , die 1 egli , m’ andò vota col 
» Cardinal de’ Borbone , al quale dedicai il libro , rimune- 
» randomi esso con un beneficio fabuloso situato nell’ isola 
» Tile oltre le Orcadi. >1 Lettera di Giovio a M- Galeaz. l'Lo-* 
rimonte presso Tiraboschi P. Pii., a. ao. Con questo mali- 
zioso sarcasmo sembra, che il Cardinale rimproverar volesse 
Giovio per aver egli lasciato i suoi studj teologici , e scritto 
il trattato ad esso dedicalo. 
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che servirono poi a sostenere le fabbriche estese , o 
sempre crescenti, sovrapposte nelle età successive (i), 

§ XIII. 

\ 

Filosofia Morale. — Matteo Bosso. — Pantano. — ■ « 
Suo trattato del Principe. 

Neppure la scienza dell’etica, il ramo piu impor- 
tante delle umane cognizioni , ricevuto non avea fino 
0 quel tempo le cure, e l’attenzione, che sembrava 
richiedere imperiosamente l’ intima sua connessione 
colle circostanze della vita umana. Alcune parti iso-i 
late degli scritti di Petrarca , ed alcuni dei trattati , 
e dei dialoghi di Poggio Bracciolini possono conside* 
rarsi come i primi, e più fortunati tentativi fatti per 
illustrare i principi della morale condotta, e per re- 
golare il commercio della umana società. Prima della 
(fine del secolo XV, Mattea Bosso priore del moni-, 
stero di Fiesole avea già intrapreso di illustrare , e 
di rinforzare alcuni rami dei doveri morali in alcuni 
particolari trattali latini , scritti con grande manife- 
sta sincerità, e non senza qualche pretesa alla chia- 
rezza, ed alla eleganza (a). Può veramente amraet- 


fO Uu particolare ragguaglio (lei nascimento della scienza 
della storia naturale , c de' suoi’ progressi (ino al presente , 
può trovarsi nel discorso introduttorio del dott, Smith , pre- 
messo al I. volume delle transazion, o sia degli alti della 
Società Linneana. Londra 1790. 

(%) Si può trovare qualche ragguaglio delle virtù ; e degli 
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tersi come il tratto caratteristieo eli una meste vìge, 
rosa , ed indipendente , che in un tempo , in cui U 
sottigliezze teologiche , ed i paradossi scolastici aveano 
cosi strettamente vincolato le umane facoltà; quel 
venerabile ecclesiastico uscir potesse da que’ confini, 
e giugapre ad osservare con occhio sagace , e pene- 
trante le relazioni , e le oombinazioni della vita 
umana , e ad applicare »1 loro regolamento i dettami 
della aoda ragione, ed i precetti della vera religione. 

Uno sforzo più valido, e più efficace fu fatte dal 
celebre Puntano , le di cui opere in prosa consistono 
principalmente in trattati sopra varj rami de’ dover» 
morali , alcuni dei quali , siccome applicati più gene- 
ralmente agli affari degli stati , e de principi , pos- 
sono considerarsi come atti ad illustrare la scienza 
della politica; mentre, altri riferendosi alla condotta 
degli individui , sono diretti a stabilire i doveri della 
vita privata. Sotto il primo capo può essere classifi- 
cato il trattato de Principe indirizzato ad Alfonso 


scritti di quest* uomo nel capo I. di quest’ opera , Tomo I, 
pag. 53 e seg„ * nella vita di Lorenzo de’ Mcdci Voi. IT. 
p. 160 dello eclix. in j. Le sue opere morali sono stale puh» 
blicate sotto i titoli sententi : 

De inerii ac salutaribu animi gaudite. Fior, rreeeoc xxxxt. 
De instilueudo sapie/iia attimo. B a tto ri. ‘MCCCGUXXXxy, 

De Tolerandis addenti lib. 11. 

De gerendo magistrati , justiliaque colenda. 
i due ultimi trattati soao stati pubblicali nella collesiou* 
generale delle opero di quell’ autore , Argertoraù i5oj , et 
Fior . t5i3. 
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duca f 3 i Calabria, pel quale egli iia tentato di defi- 
nire , e di illustrare con esetnpj i doveri , e la con- 
dotta di un Sovrano. Questo libro , scritto circa ven- 
tanni prima del trattato di Macchiavello sotto lo stesso 
titolo, e sul soggetto medesimo, deve grandemente 3 
questo preferirsi per le sode massime di politica , che 
egli si studia di inculcare , ed i nobili esempj , che 
egli propone per la futura imitazione. Passa tra que- 
ste produzioni una grande differenza, ed è, cbe nel- 
l’opera di Pantano la politica è considerata còme la 
parte più importante della morale , mentre in quella 
di Macchiavelli essa sembra essere semplicemente un 
artifizio adoperato per ottenere qualche fine imme- 
diato , il quale riesce frequentemente ingiurioso a 
Colui che lo ottiene. ,, Colui , che brama di bep 
„ governare , dice Pontano , dee proporsi come prima 
„ regole della sua condotta la liberalità , e la eie* 
„ menza : Per mezzo della prima egli cangierà ip 
„ amici i nemici suoi , e richiamerà ancora alla fe- 
„ deità i traditori. Colla seconda si guadagnerà Taf- 
„ fetto di tutto il popolo , cbe lo venererà come 
„ una divinità. Unite queste doti in un Sovrano, 
„ esse lo rendono quasi simile a Dio, il di cui at- 
„ tributo è la bontà universale , e la pietà verso co- 
„ loro che cadono in errore (f) . . . . Non è tutta- 
„ via di tanta importanza l’ ottenere la reputazione 
„ di umano e liberale, come lo è lo schivare que'vizj, 


{■} Pontau. de Pria. op. T, 1. p. 67. 
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„ che si considerano come opposti a «pelle virtù, 
„ Uno sregolato desiderio «li ottenere quello che ap- 
,, partiene , o che è caro agli altri , diviene per un 
„ Sovrano l’origine di grandi calamità. Quindi na- 
,, «cono proscrizioni , esilj , tormenti , supplizj , e 
„ quindi troppo sovente si verifica il detto : 

„ Ad generum Cereria , sine caede et vnlnere pauci 

,, Descendunt Reges, et- sicca morte Tiranni, ‘t 

,, Di lenta morte , e senza eh’ nom gli scanni , 

„ Rado scendono all’ orco i re tiranni. “ 

„ Cosa può darsi infatti di più assurdo in un So- 
,, vrano, o di meno profittevole alla di lui sicurezza, 
,, che il mostrarsi severo, ed arrogante, invece di sfog- 
,, giare esempj di umanità! L'inumanità è la madre 
,, dell’ odio , come 1’ alterigia lo è della crudeltà , e 
„ si l’una che l'altra non servono a proteggere nè 
,, la vita, nè l'autorità, (i) M Conferma egli queste 
massime con numerosi esempj tratti dalle antiche, e 
dalle moderne età , i quali mostrano 1’ estensione 
della sua istruzione, e grandemente illustrano l’opera 
sua. Ma l’esempio più forte, che la storia som mi ni, 
stri della verità di queste massime , può trovarsi ìq 
Alfonso medesimo , al quale esse furono tanto inef- 
ficacemente indirizzate (a). 


(|) Idem pag. 91 . 

(a) Capo IV. di quest’ opera Voi. li. p. «4 e teg. 
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libro di Pont ano de obedientia, ed. altri suoi scritti. 

Degli altri scritti di Pontano , uno dei più diffusi 
ed importanti è il suo trattalo de obedientia in cin- 
que libri , sotto il qual titolo egli ha compreso una 
grandissima porzione del sistema dei doveri morali (i). 
Sul principio di quest’ opera egli osserva , ,, che gli 
,, sforzi della filosofìa antica, e moderna, come pure 
,, delle divine, ed umane, leggi, sono principalmente 
„ diretti a forzare le passioni della mente a sotto- 
„ mettersi ai dettami della ragione , ed ad impedire 
„ quelle dal rompere il freno , e dall’ errare senza 
,, guida. “ Da questa estesa idea della obbedienza 
egli prende occasione di trattare dei principali doveri 
della vita, come della giustizia, delia, prudenza, delta 
fermezza , e della temperanza , mescolando di conti- 
nuo i suoi precetti cogli esempj, molti dei quali es- 
sendo il risultaniento della sua propria osservazione, 
ci hanno conservato un gran numero di aneddoti 
Storici,, e letterarj difficili a ritrovarsi altrove. Oltre 
queste opere Pantano alfire ne scrisse sopra diversi 


(i) Pubblicato dapprima a Napoli eoa una bella edizione 
in \ , i dedicato' dall’ Autore a Roberto Sanreoertna Principe 
di Salerno. In line si legge: «loviani Fontani de obedientia opus 
finit feliciler, imprxssum nespoli per Marnisi! Morati»* 
Anno saluti* Dominicae m. cccc. lxxxx.Die xxt. Octosrk. » 
Leone X Tom. IX. io 
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argomenti concessi colla condotta morale , che egli m 
egual modo illustrò (i). Questi suoi scritti provano 
una grandissima riflessione , molto sapere , e molta 
esperienza ; .e se la severità del suo. giudizio fosse 
Stata eguale alla fertilità del suo ingegno, e gli avesse 
permesso di occuparsi nello emendare quelle super- 
fluità , delle quali spesso abbondano le di lui opere, 
egli avrebbe meritato un grado distinto in quell’ im- 
portantissimo ramo delle scienze , al quale pochi 
scrittori de’ tempi antichi , o moderni poteano aspi- 
rare con ragione. Dovea aspettarsi dal mondo, che il 
Suo esempio preparasse lji strada ad ulteriori pro- 
gressi in questi studj , specialmente , dacché egli gli 
avea spogliati di quegli inviluppi scolastici , nei quali 
erano stati fino allora involti , e diretti gli avea al 
grande oggetto dell’utilità pratica; ma in mezzo alle 
convulsioni della guerra , ed alle dissipazioni della 
vita domestica, le sue opere furono probabilmente 
neglette, o perdute; ed è certo almeno, che il pe- 
riodo, nel quale égli vivea, non produsse alcuDo scrit- 
tore morale di eguale industria , o* * di egyal merito. 
I professori di- Roma, di Padova , e di altre Italiane 
Accademie, credettero sufficiente il limitarsi a com- 
mentare le opere di Aristotele ; e qualche, tempo 
dopo' il trattato di Cicerone de Officiis invece di es- 
sere considerato come un modello da imitarsi fu 


( ) Capo //. di quest’ opera Voi. I. p. 90 e seg. 

* 
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riguardato come un oggetto di critica , e di disap- 
provazione (i). 

§ XV. •' 

Castiglioni. “ . ' 

Riguardo tuttavia al regolamento.- del commercio 
individuale coi precetti della civiltà, e della costui 
matezza , la quale può essere collocata tra i minori 
doveri sociali , fu scritta al tempo di Leon X un' o- 
pera di un merito straordinario. Questo è il libro del 
Cortegiario del conte lìaldassare Castiglione , -del quale 
abbiamo già dato altrove notizie ; ma non può ora 
riuscire se non interessante un più distinto raggua- 
glio, di un gentil uomo così virtuoso, e di un così 
elegante scrittore, il quale fu stimato in altissimo grado 
da Leon X. Egli era nato in Casatico, villa appar- 
tenente alfa di lui famiglia nel ed era figlio, 

del cónte Cristoforo Castiglione, e di Luigia Gonzaga , 
prossima parente della famiglia Sovrana di quel 
nome (a). Nei suoi primi anni fit spedito a Milano , 
dove fu istrutto nella, lingua latina da Giorgio Me- 
nila , e nella Greca da Demetrio Calcondila. Essen. 


(i) n Ardì ( Celio Calcagnino ) di parlare con qualche di- 
» sprezzo di Cicerone facendo la critica del libro degli lit- 
ri ficii » ecc. Tiraboschi V . VII. p. II. p. i36. 

(a| ■ Serasii, vita del Conte Baldassare Castiglione infronta 
al suo libro del Cortegiano ed. di Cornino Padova i ~ t &\ 
?“S- 9- 
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dosi quindi distinto colle sue -personali -virtù, e spe- 
cialmente per la sua destrezza nella equitazione , e 
nel maneggio dèlie- armi, egli entrò al servizio mili- 
tare di Lodovico Sforza, senza tuttavia rinunziare alle 
sue letterarie occupazioni, nelle quali fu assistito da 
Filippo ■ tìeroaldo il vecchio. Con questo egli dedicò 
una gran parte del suo tempo allo studio degli an- 
tichi autori, sulle, di cui opere scrisse molte dotte 
note , ed osservazioni. I suoi autori favoriti erano 
Cicerone, Virgilio, e Tibullo. Nè trascurò egli punto 
gli illustri scrittori del suo paese, tra i quali dicesi 
particolarmente che- ammirasse l' energia , e la dot- 
trina di .Dante, la dolcezza, è l'eleganza del Petrar- 
ca, ed LI facile , e naturale modo di esprimersi di 
Lorenzo de' Medici , e di Poliziano ( r) 

La morte dpi di lui pàdre , cagionata da una fé- 
rita ricevuta alla battaglia del Taro, e la caduta 
successiva di Lodovico Sforza , indussero Castiglione ad 
abbandonare,MiIano , d’ onde egli' passò presso il di lui 
parente Francesco Marchese di Mantova, che accom- 
pagnò a Napoli , dove fu presente alla battaglia del 
Garigliano peli’ anno i'5o3. Col consenso del Marchese 
égli recossi poco dopo a Roma, dove dal suo inti- 
mo amico , e parente Cesare Gonzaga fu presen- 
tato a Guidobaldo da Montefeltro duca d’ Urbino , 
il quale era stato chiamato a Roma in conseguenza 
della elevazione di Giulio 11 al pontificato. Invaghito 
della liberalità ed eleganza delle maniere che distin- 

(i) Jde/n ibidem pag io. * 
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guevano il Duca , ed i gentiluomini della sua corte , 
Castiglione' entrò al mio servirio con- gran dispiacere 
del marchese di Mantova , ed accompagnò il duca 
all’ assedio ' di Cesena , piazza che si tenea allora da 
Cesare Borgia , ma che insieme -colla città d’ Imola 
si arrese poco dopo agli assediami. Per la caduta del 
suo cavallo Castiglione in quel luogo ricevette una 
grave ferita in un piede, che gli rendette necessario 
qualche tempo di riposo, e quindi ritirossi egli ad 
Urbino , dove trovò una graziosissima accoglienza 
dalla Duchessa , e da Madama Emilia Pia , colle quali 
poco dopo, egli mantenne una amichevole corrispon- 
denza , rondata interessantissima , e non meno ono- 
revole dalla .differenza del sesso (i). Nella tranquil- 
lità,, della quale ebbe a godere in quella situazione, 
tutto si dedicò ai suoi sludj , e prese anche parte 
all’occasione alla conversazione di molti illustri e 
dotti uomini che risedevano a quella corte , ed am- 
messo fu all’ adunanza letteraria della Duchessa. Le- 
gò in particolàre intima amicizia con Giuliano de' 
Mèdici , che egli .-introdusse come uno dei principali 
caratteri del ano • Cortegiano , opera che può cre- 
dersi composta . in questo periodo. Tale era 1’ ami- 
cizia ehe tra essi sussisteva, che Giuliano avea trat- 
tato il matrimonio- tra da di lui nipote Clariee , so- 
rella di Pietro de'. Medici , e Castiglione ; ma moti- 
vi politici indussero i di lei amici a disporre della 


(i) Capo VII. di quest’ opera V. IH. p. a». 
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di lei mano in favore di Filippo Strozzi , giacche per 
mezzo della influenza grandissima di quella famiglia 
in Firenze speravano i Medici di riguadagnare la loro 
Patria (i). Castiglione continuò nel servizio del Duca 
fino alla morte di quel principe dotto e gentile , ac* 
caduta nel i5o8, avendolo rappresentato in diverse 
ambasciate alle potenze estere , e particolarmente nel* 
1* anno 1 5o6 , allorché egli andò in Inghilterra- per 
essere creato cavaliere della Giarettiera in nome .del 
Duca, al quale questo onere era stato conferito, da 
Enrico VII (a). . 


(i) Secassi -vita nel Castiglione, p. i4- 

(a) Marc’ Antonio Flaminio ha applicato - a Castiglione ir 
seguenti versi : - . ' ' ‘ ' 

n Rex quoqlie te simili complexus amore . Britannus 
n Insignenti ciani Torquis honore facit , » 
i quali hanno fatto credere ai di lui biografi , che : Castiglione 
medesimo fosse ammesso ih quell’ ordine di Cavalleria. '» Fu 
» raccolto ( dal re Arrigo ) con thodi cosi' onorati, e pieni di 
» tanta cortesia, che furono da ciascuno riputati molto straor- 
» dinarj ; e tanto piò avendolo ornato e degnato della gar- 
« tiera, che il Re soleva dare. a pochissimi, e. di grandissima 
» condizione, n Marliani vita di Castiglione. Serassi altro dei 
di lui biografi dice: n Ebbe in dono f dal rè ) una ricchissima 
» collana d’ òro; tanto piacque ad Arrigo questo gran gentil-* 
» uomo. » Sii questo argomento sono stati tuttavia mossi ul-* 
tintamente alcuni dubbj dal}’ Abate Daniele Francesconi , il 
quale ha molto giustamente osservato essere improbabile , che 
il re conferir volesse all’ amhasciadore l’ onore medesimo , che 
egli avea dapprima accordato al suo Sovrano , al che egli 
aggiugne. n Lo schiarire. -un tal fatto appartiene a chi avesse 
» 1’ assunto di illustrare la storia di un ordine cavalleresco 
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Dopo la morie del Duca, Castiglione coati n'aò nel ser- 
vigio del suo successore Francesco Maria della Ròvere. 


» coi nomi degli nomici , che ascritti vi furono -sìmili al Ca- 
» siiglione : » Francescani discorso all et Reale Accademia 
Fiorentina. Fior. 1799 p. 80. In sono ora abilitato per mezzo 
della gentile assistenza del sig. Isacco Heard primo re d’armi 
dell’' ordine della giarettiera., a rischiarare questi dubbj , e ad 
asserire con certezza che Castiglione non fu decoralo di quel- 
li ordine. 11 re Enrico VII- trasmise le insegne al Duca di 
TJrbino per mezzo dell’Abate' di Glastonbiiry, e del sig. Gil- 
herto Talbai , dopo di che il Duci mandò Castiglione in In- 
ghilterra per essere installato in di lui nome. Allorché egli 
sbarcò a DouvreS all) 20 di ottobre , il sig. Tomaio Beandoti 
fu spedilo ad incontrarlo con un segnilo considerabile , e nel 
collegio delle armi. àncora si conservano le circostanze di quel 
ricevimento fallò dal sig. Tommaso Doquara , signore' di 
S. Giovanni , e dal sig. Tomnìaso Wriothesley , He d’ armi 
della. giavelliera; i quali lo condussero a Londra, dove alloggi» 
nella casa del sotto collettore del l’apa. Ma benché Castiglione 
non venisse crealo cavaliere della Giarettiera , avyi tuttavia 
ragion di* credere , che egli ricevesse dal Re qualche distinto 
segnale di favore. In. una lettera, che egli pocp dopo indirizzò 
a quel Sovrano , dandogli ragguaglio ' delia morte del Duca , 
che egli ipd'ca con queste parole : n virum à coktratribvs 
> 7 -rtris , qilem adeo dilcxisli ut illuni preclarissimo Garterh 
n ordine tuo decorare digualus -sis , » egli allude altresì ad 
alcuni onori ad esso medesimo confili f » me a tua majestate 
n DicHiTAtE ac Mosebibcs aiictum. n In aggiunta a che può 
anche .osservarsi , che il manoscri to dal quale Anstis ha tratto 
la lettera di Castiglione pos a al (ine del suo secondo volume 
sull’ órdine della giarettiera , il qual manoscritto Si ritiene da 
esso deposto nel museo del sig. Tho csby a Leeds , era or-' 
baio colle armi di Castiglione circondate da un cbllare ili SS. 
terminato con due saracinesche, ed avente alla' sua estremità 
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L’assassinio del Cardinale di Pavia.fatto di mano del 
Dqca medesimo , ed il risentiment9 di Giulio II , il 
quale in conseguenza di questo sacrilego omicidio 
privò il nipote delle- sue dignità, e de’ suoi stati (»•), 
pose la corte di Urbino in uno statò di agitazione 
e di calamità, ed ogni mezzo fu- impiegato per giti- 
gnere a mitigare lo sdegno del Pontefice. Nel suo 
viaggio a Roma ad oggetto di ricevere T assoluzione 
del suo delitto , il Duca fu. accompagnato-, da Casti- 
glione. I varj di lui servizj fiirorio dal Duca ricom- 
pensati colla concessione del castello e del territorio 
di Ginestreto, il quale fu poco dopo cangiato a di luì 
richiesta col territorio di Novellare due miglia all’ ìn- 
•circa lungi da Pesaro , dove egli avea un .eccellente 
palazzo , .buon’ aria, • bellissima veduta , tanto sub 
mare quanto sulla terra , ed un fertile suolo ; van^ 
tagg) tutti pei quali egli dichiarò .di essere tanto con- ' 
tento , che non avea che a pregare il cielo die gli 
desse la disposizione di non bramare più oltre del 
loro godimento. 

Alla morte di Giulio li avvenuta nel febbraio iSzJ, 
ed alla elezione successiva di Leon X , Castiglione fu 
dal Duca di Urbino spedito a Roma in qualità di 


una rosa ia uno scudo rosso , e d’ argento , it clie sommini- 
stra una prora convincente, che .Enrico 'VII, la di cui divisa 
era una Saracinesca cd una rosa unita , avesse decoralo» 
Castiglione con quel collare al tempo della sua missione in 
quel paese. 

(i) Capo Vili. Tom. III. di guest* opera § XIÌI p- 108. 
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Ambasciadore alla Santa Sade, e colà ottenne par- 
ticolar favore dal Papa , il quale confermollo nel pos- 
sesso del territorio' di Novellara (i) e manifestò in 
tutte le occasioni il maggior rispetto pei suoi talen- 
ti , e le sue opinioni, particolarmente sopra oggetti 
di gusto. 1 2 Egli ebbe allora frequenti occasioni di go- 
dere la società de’ suoi antichi amici T trai quali erano 
Sodale ti , Bembo , Filippo Beroalda il giovane, il 
poeta Tebaldeo , e Federigo Fienoso Arcivescovo di 
Salerno nipote della Duchessa d’ Urbino. Egli man- 
tenne una intima amicizia con Michel Angelo , con 
Raffaello , e con molti altri dei primarj artisti allora 
residenti in .Roma, nò eravi per avventura alcuna 
persona del suo tempo , la di cui opinione fosse con 
maggiore fiducia ricercata per cagione del fino suo 
giudizio in architettura , pittura , scultura , ed altre 
opere dell’ arte , cosicché si dice che Raffaello mede- 
simo fosse solito a consultarlo sui suoi più impor- 
tanti lavori ( 2 ). Al gusto di un dilettante egli univa 
la Scienza di un antiquario , ed infaticabile egli era 
nel raccogliere non solo le opere dei grandi artisti 
del suo tempo , ma ancora busti, statue, cammei, 
ed altre reliquie dell’ arte antica. 

Il matrimonio di Castiglione al cominciare dell’an- 
no ■ 5 1 6 eoa Ippolita sorella del conte Guido Torello , 
doqoa di alto rango , e di molte doti ornata, la di 


(1) Questa concessione espressa in . termini onorevolissimi 
per Castiglione , trovasi nell’- Append. N. CXCK, 

(2) Sciassi vita di Castiglione p. t 8 . 
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oui madre era figlia di Giovarmi Bentivoglió, Signóri 
di Bologna , trattenne Castiglione per qualche tempo id 
Mantova. Sembra tuttavia che egli dopo il suo matri- 
monio continuasse a passare la maggior parte del. suo 
tempo in Roma, mentre la consorte rimase cdi suo» 
amici in Mantova ; circostanza che si suppone aver 
dato origine a quelle tenere ed affettuose rimostran- 
ze , che egli così elegantemente espresse in una epi- 
stola Oridiana scritta in nome' di sua moglie , la 
quale non solamente scopre molti tratti del suo ca- 
rattere e della sua condotta,. ma Somministra altresì 
una prova soddisfacente , che come latino poeta egli 
potea giustamente collocarsi tra i più distinti suoi 
contemporanei (i). La morte di questa donna avve- 
nuta in conseguenza di un parto , mentre egli era 
trattenuto in Roma in qualità di Ambasciadore del 
suo parente Marchese di Mantova , la rendette per 
• qualche tempo inconsolabile. L’attenzione dei Cardi- 
nali e delle più distinte persone della corte Romana fu 


(,) Questa epistola, die ha per titolo Ilippolite Balthassari 
Casliginno conjugi ha fatto nascere una erronea opinione, che la 
moglie di Castiglione scrivesse in versi latini; ma benché nott 
si abbia una prova positiva di questa circostanza , tuttavia 1 
non. è improbabile , chfe le idee ^ ed i sentimenti , che- quella 
lettera contiene , fossero ad esso esposti da sua moglie^ duran- 
te la lui assenza , ed egli credesse iù seguito * opportuno di 
trasportarli in versi latini. L’intrinseco merito di questo com- 
ponimento 9 come pure le frequenti allusioni che \i si tro- 
vano alle relazioni stabilite tra Castiglione r e Leon X , cl 
inducono a collocarlo nell’ Appertd * 2V . CXCVl* 
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rivolta a temperare il snò dolore , e Leon X in segno 
della particolare sua stima gli conferì vèrso quel 
tempo medesimo una pensione di 200 corone d’ore ( 1 ). 

Alla morte del Pontefice , Castiglione rimase in 
Roma fino alla elezione di Adriano PI , poco dopo 
il di cui arrivo in quella città egli ritornò a Man- 
tova ; ma alla elezione di Clemente VII fa di nuo- 
vo spedito dal Marchese di Mantova a Roma. Il 
nuovo Potefice, che ben conosceva la sua integrità , 
i suoi talenti , e la sua esperienza, e che mandar 
dovea in quel punto un ambasciadore a Carlo V , 
lo scelse per questo oggetto , ed avendo ottenuto 
l'assentimento del Marchese di Mantova, lo spedì a 
Madrid, dove giunse nel mese di marzo del 1 525 
grandemente onorato per tutto il viaggio , come egli 
stesso si esprime, ma specialmente al suo arrivo 
in quella città , dove 1’ Imperadore lo ricevette con 
particolare attenzione e gentilezza. Mentre egli era 
impegnato in questa missione, ed intraprendeva con 
tutti i suoi mezzi di conciliare le differenze tra le 
potenze Europee , egli ricevette la disgustosa noti- 
zia della presa e del saccheggio di Roma , e del- 
1’ imprigionamento del Sommo Pontefice. 'La pena 
straordinaria che egli sperimentò in quella occasio- 
ne, fa esacerbata ancora da una lettera scrittagli 
dal Papa , il quale lagnavasi che egli non lo avesse 
informato in tempo, onde abilitarlo ad evitare quella 
calamità. Questo produsse una lunga risposta giusti- 


li) Strassi vita del Castiglione p- ao. 
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iicativa per parte (lì Castiglione , nella quale egli re- 
qapitolò i servigj da lui rendati , e gli sforzi fatti 
tanto prima che dopo quello sfortunato avvenimento , 
il disegno del quale non era stato già formato in I- 
Spagna , ma in Italia, ed asserì che egli avea in~ 
dotto i prelati Spagnuoli a sospendere la celebrazio'- 
ne de’ divini qfficj, e ad indirizzarsi in corpo all’Im- 
peradore per chiedere la liberazione del loro capo , il- 
vicario di Cristo sulla terra. Con queste rimostrante 
egli riuscì a distruggere le mal fondate prevenzioni i 
che il Papa avea contra di esso concepite ; ma la fe- 
rita , che la sua propria sensibilità avea ricevuto da 
queste imputazioni', eri troppo profónda per ammet- 
tere una cura. I favori dell’ Imperadpre che gli con- 
ferì i privilegi della naturalizzazione in Ispagna , « 
nominollo vescovo di Avila , sede che prodnceva ren- 
dite grandiose, furono insufficienti a ridonarlo alla sua 
prima tranquillità , ed una febbrile indisposizione di 
sei giorni continui terminò la sua vita in Toledo il 
secondo giorno di febbrajo 1 5aq in età poco maggiore 
di' cinquantanni. Il suo elogio fa pronunzialo in 
poche parole, ma molto giustamente dall’ Imperadore 
medesimo , il quale parlando di questo avvenimento 
disse a Lodovico Strozzi nipote di Castiglioni. „ . io 
,, vi assicuro , che noi abbiamo' perduto uno dei mi- 
„ gliori gentiluomini' del mondo ,, (i). 


(il ** Yo Vos Dico Qde Es Mitbbto Uno de Los Mejones 
CAV uttsaos Del Mondo. 

11 corpo di Castiglioni fu sepolto nella Chiesa Metropoli— 
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Suo libro del Cortegiano. 


1 S 7 


Il celebre libro del Cortegiano, al quale fu rivolta 
r attenzione di Castiglione per molti anni , fu termi- 
nato nel 1 S 18 ,. nella quale epoca l’autore maodollo 
a Bembo , affinchè fosse da esso riveduto , ed egli 
ne desse giudizio. Castiglione non si affrettò tuttavia a 
darlo alle stampe , giacché la prinqa edizione usci 
nell’anno i5a8 per le stampe dei successori dì Aldo 
in Venezia (a). Di un’ opera tanto generalmente letta, 
e tradotta nella maggior parte delle lingue moderne 


lana di Toledo, d’onde fu poco dopo trasportato da sua 
figlia, alla Chiesa dei Frati. Minori di Mantova , e deposto 
in ona bella- cappella eretta a quest’ oggetto colla seguente 
iscrizione dettata da Bembo : 

Baldassaiu Castilioni Mantcano. 

OMSIBCSTIATnRAE DOTrtOS, PLURFMIS BonIS ARTIBOS ORNATO 
GrAECIS LITERIS ERODITO ; IH LAT1HIS £T EtRUSCIS ETIAM 
roejae; orrido Nebelariae ih Pisavasm. -oa. v:rt.- Mii.it. 
Dosato ddabcs ouuts legatiosibcs , Britannica et BoyIana; 
Hispahiehsem con Agf.ret ac res . ClemenTis VII. Fort. 
Max. proccraret, quatuorque licrqs de institcenda Rkccm 
Familia rerscripsisset. postremo cesa Carolus V. Imperator 

ER.SCORUM ABBLAE CREARI MAHDASSET , XoLETl VITA FDNCTO , 

Mac si apcd omnes gentes nomini». Qm vix. Annos L. me«s II. 
Diem t. Alotsia Gonzaga , contea votom soperstes. Fil. 
B. M. P. Anso Domini MDXXlX. 

(a) Iu foglio piccolo. Cinque altre edizioni del libro del 
Cortegiam- uscirono da que’ torchi medesimi nel i533 , 4* » 
45,47, e 53 , tutte . ad eccezione della prima , e della 
quarta . in 8 . 
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cT Europa , sarebbe ora superfluo un particolare rag- 
guaglio. Può tuttavia osservarsi, che sebbene questo 
trattato sia diretto solo ad indicare lé qualità di un 
perfetto cortegiano, esso abbraccia tuttavia una gran 
quantità di argomenti, cosicché poche sono le qui- 
stioni importanti tanto in materia di scienza , che di 
morale, che non siano in quello esamipate , o di- 
scusse. Il merito di quest’opera viene singolarmente 
accresciuto da una inconcussa rettitudine di pr'mcipj, 
dai veri sentimenti dell’ onore, che vi sono inculcati, 
e dai principj di magnanimità, di pulitezza , di tem- 
peranza , d* modestia , e di decenza , che eguale lo 
rendono per la lettura in tutti i tempi, pei due sessi, 
e per ogni ceto di persone. Lo stile , benché si ri- 
conosca non uniformemente Toscano , è puro , ed 
elegante ; e se noi possiamo scusare in alcuni de' suoi 
interlocutori una prolissità, che sembra comune negljj 
scrittóri di quel tempo, questa produzione può essere 
considerata come un perfetto modellò de’ dialoghi (i). 

* . * s 

1 . r 1 '* ' — ’ J 

■fi) Castiglione lasciò ancora alcuni poetici componimenti 
nella sua lingua ’ natia , i quali mostrano 1’ eguale eleganza 
dei latini suoi scritti La sua canzone che incomincia o 
v Manca il fior giovenil de’ miei prirn’ anni »• 
mostra una particolare forza di' sentimento., e di espressione, 
che appena può trovarsi nelle opere de’ suoi contemporanei. 
Che egli non solo ammirasse , ma imitasse ancora Lorenza 
de’ Medici , si vede chiaramente dal seguente passo di quell^ 
poesia : 

n E panni udire , o stolto , o pien d’ ohhlio , 

Dal pigro sonno ornai . ' 

Destati , e dar rimedio t’ apparecchia 
Al lungo error. u 
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Scrittori di Novelle. 

Sembrerebbe strano a prima vista l’ annoverare tra 
i moralisti gli scrittori di novelle , e di romanzi ; 
siccome tuttavia l’umana vita, ed i costumi, ne for- 
mano l’ argomento più manifesto, essi possono ragia- 
nevolmente e senza molta sconvenevolezza essere in 
questo liìogo accennati. E vero bensì , che il loro oggetto 
generalmente è piuttosto quello di divertire, che non 
di istruire ; e se noi. dobbiamo giudicare dalle opere 
di questa natura prodotte al tempo di Ijcon X, esse 
sembrano piuttosto dirette a distruggere , che non a 
promuovere quelle massiiqe di virtù , e di decenza , 
che con tanto studio inculcavano i moralisti. La prima 
collezione di novelle, e quindi uno dei primi sàggi, 
che ora ci rimangono della lingua Italiana, è quella 
che .porta il titolo di . Cento novelle antiche (r) (a), 


Nel che sembra avere egli imitato i versi di Lortmo, 

» Destali pigro ingegno da quel sonno 
. Che par che gli occhi tuoi d’ un vel ricopra , 

Onde veder la verità non ponuo. 

Svegliati ornai ecc. n 

(i) Le cizxto rovelle Artiee. o Fiori di parlare , di 
n belle cortesie , e di' belle valentie, e doni secondo che- per 
»> lo tempo passato hanno fiuto molli valenti uomini. In Bo- 
» logna nelle case di G 'rotano Benedetti i5a5. n Questa edi- 
zione fu pubblicata ad Ulama di Bembo dal ano amico Cario 
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della quale numerosi esemplari esistevano avanti il 
tempo del Boccaccio , che all’occasione di quella si 
servì per prendere matèria di ' alcuni de’ 9uoi rac- 
ùonli (i). Questa produzione è intieramente diver- 
sa da quella delle Cent Nouvelles , ■ che è un’ ope- 
ra originale Francese di data più recente , e si sup- 
pone scritta per lo trattenimento di Luigi XI, prima 
che egli montasse al' trono, e durante il di lui ritiro 
nel castello di Gueuepe nel Brabante dall’ anno i 4^7 
al i4tii (a). Poco dopo la pubblicazione del Deca- 
merone , il quale comunque possa giudicarsi del suo 
effetto morale , contribuì certamente in altissimo grado 
a depurare, ed ingentilire la lingua Italiana, diversi 
altri scrittori, consociarono i loro talenti a simili ar- 
gomenti. Le dovale di Franco Sacchetti comparvero 
verso i' anno 1 3 76 (3); quelle di Giovanni Fioren- 
tino sotto il nome del Pecorone nel i3j 8 (4) (b); e 
quelle di Masuccio Salernitano , sotto il titolo di 


Gualioruzzi , il quale conservi per entro. la antica ortografia ; 
ma Zeno trovò una edizione senza nota d'annone di luogo ^ 
la quale egli suppone essere di una più grande antichità. Note • 
al Montanini F. II. p. 18 r. , 

(a) Nelle note addizionali in darò qualche notizia di saggi 
più antichi della lingua Italiana. 

(1) Pianili storia del Decamerone p. *53. 

(3) AJcnagiana Tomo IH. p, 4 or, 

(3) Là migliore edizione è quella di Firenze del 1714 in due 
volumi in 8 

(4) Stampate in Milano nel r558 , e ristampate diverse v olle, 
(h) Di questo si dara qualche particolare notizia nelle note 

addizionali a questo capitolo. 
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cento novelle (a) poco dopo 1 anno i<$oo (()- Questi 
scrittori orano tuttavia collettori piuttosto di partico- 
lari accidenti , e di latti straordiiiarj (b) , che inven- 
tori originali dello loro proprie narrazioni , come suf- 
iicientemente apparisce, dal paragone de' loro racconti 
colle storie de’ loro proprj tempi, o de’precedenti (a). 
Meli’ anno 1 4&3 Giovanni Saladino degli Arienti di 
Bologna pubblicò un’ opera contenente settanta no- 
velle, ed intitolata le Porrettane , perchè supponevnnsi 
essere state narrate ai bagni di quel nome , e l’opera 
fu dedicata ad Ercole d Este duca di Ferrara (3). 


(a) Ossia del iV ovili no. Io ne ho vedalo un- edizione in S. 
senza alcuna daia, scorrettissima , di' io credo fatta in Ca- 
iroti, e che deve essere mollo anteriore a quelle die si ac- 
cennano nella nota seguente dall' autore. 

(i) Stampate a Venezia nel i5io , 1 53 1 , e i5jt ecc. 

(bj Le facezie del Poggio sono una collezione di questo 
genere . di falli singolari club , la maggior parte piacevoli , 
che nelle conversazioni familiari si raccontavano. Sebbene però 
molti di questi fatti trovinsi nelle storie di que’ tempi , o 
nelle più ani ielle, come osserva il sig. Rosene , tuttavìa dea 
riconoscersi , che di molli fatti storici non si avrebbe forse 
alcuna notizia se nun si trovasse per avventura nei novellisti. 
J loro racconti servono altresì a verificare qualche data , a 
•rischiarare qualche punto dubbio , a far conoscerà qualche 
persona illustre di que’ tempi; e per questo io lio concepito 
da lungo tempo il disegno di una dissertuiione dr.'la utilità 
storica dei Novellieri. 

(a) Mutuò Istor. del Decainerqtie p. l3j. 

(3) La pi ima edizione in foglio del 1 183 è estremamente 
rara. Pinel/i calai. N. { a33. Queste novelle furono ristampato 
iu Venezia da Marchiò Sesia ngl rial iu 8. 

liCCINK X. Voi. IX- Il 
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La celebrità di questi scritti fu tuttala superata ai 
cominciare del secolo seguente dagli scritti di Mat- 
te o Bandello , che ottener gli fecero nn grado ia 
questo ramo della letteratura inferióre soltanto a 

quello del Boccaccio medesimo (a): ’’ •• ■'< 

• ; • . i • •• ,;i. , 

§ vili. ' ' 

' ■' ’ • • ! | 

Bandello. : ■ i > ilo- *> > ■» . . < 

Bandello era nativo di Castel-nuovo nel distretto 
di Tortona (b) , e recossi a Roma in età giovanile , 
dove egli rimase per alcuni anni sotto la tutela del 
suo zio Vincenzo Bandello, generale dell’ordine dei 
Domenicani , col quale egli viaggiò pure in varie 
parti d’Italia, della Francia, della Spagna, e della 
Germania , dovendo il generale visitare i conventi 
del suo ordine (i). Dopo la morte dello zio nel con- 
vento di Altomonte in Calabria nell'anno i5o6; 
Bandello passò una parte considerabile del suo tempo 
alla corte di Milano , dove egli ebbe 1’ onore di istruire 
la celebre Lucrezia Gonzaga , in di cui lode egli scrisse 


(a) Non tutti converranno in questo sentimento , pereti: le 
novelle del Bandello , più numerose di quelle di altri scrittori, 
e forse anche per diversi titoli più interessanti non reggono 
a fronte di alcuno de’ precedenti novellieri per la purità 
della lingua , per 1’ eleganza , c per la castigatezza della elo- 
cuzione. 

(bl Detto ora Castelnuovo di Scrivia. 

( i ) AJazzuccJteUi scria, d’ llal. V. HI. p. 201. 

1 - . * j. . 
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un poema Italiano, che ancora ci rimane, e dove egli 
contrasse amicizia con molte illustri persone di quel 
tempo , come appare dalle lettere dedicatorie prefisse 
alle sue novelle. Essendosi di buon ora fatto ascri- 
vere tra i Domenicani nel convento di Milano, egli 
entrò destramente in tutti gli affari ecclesiastici , e 
politici di que’ tempi , e dopo varie vicende della 
fortuna , ottenne al fine il vescovado di Agen in 
Francia , ad esso conferito da Enrico IL Mentre egli 
era per tal modo impegnato in frequenti viaggi , e 
nelle trattative de’ pubblici affari , egli non trascurò 
alcuna occasione di raccogliere aneddoti storici , e 
racconti di avvenimenti straordinarj , perchè formas- 
sero materia delle sue novelle , che egli compose in 
diversi periodi della sua vita , secondo che 1’ occa- 
sione , o l’ inclinazione sua il guidava. Questi rac- 
conti , dei quali tre grossi volumi furono da lui rac- 
colti , e pubblicati dopo ch’egli ebbe ottenuto la di- 
gnità vescovile, sotto il titolo di Novelle del Ban- 
dcllo (i), portano il carattere particolare, che di- 
stingue in generale le produzioni letterarie degli Ec- 
clesiastici di quel tempo da quelle de' Laici , e sono 
non meno osservabili per l’indecenza dei fatti rife- 
riti , che per la naturale semplicità , colla } qunl« 
si raccontano. Alcuni degli storici letterarj d’Italia 


fi) Esse furono stampate a Lucca nel iftàf in 1 . , ed il 
quarto volume fu in segito pubblicato a Lione nel làji in 8., 
esse sono state in appresso diverse volle ristampate, e spe- 
cialmente in Londra nel 17.^0 in quattro volumi in 
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hanno intrapreso ili attenuare il diletto di decenza 
in quegli scritti , che essi non possono intieramente 
scusare (i), mentre altri si sono rallegrati, che la 
comparsa di un’opera rosi scandalosa in un periodo 
così critico, non arrecasse ai riformatori que’ vantaggi, 
che essi avrebbono potuto ottenere , se conosciuta 
avessero , quanto potevano di quella approfittare (a). 
In punto di composizione queste novelle , benché 
molto inferiori a quelle del Boccaccio , sono scritto 
con un tal grado di vivacità, e di naturalezza, che 
interessano quasi sempre il lettore , e che ove ai 
ponga mente alla singolarità degli accidenti narrali , 
possono probabilmente assicurare all’ autore una du- 
revole, benché non del tutto onorevole, reputazione. 

; . : i ' 

§ XIX. 

Pietro Aretino. 

Mentre Bandcllo stava raccogliendo i materiali per 
la composizione delle sue opere , i recinti della let- 
teratura venivano contaminali dalla intrusione di un 
autore più sgraziatamente nato , il licenzioso , e sco- 
stumato Pietro Aretino Se l' oggetto di quest’ opera 
fosse quello soltanto di raccogliere le circostanze ono- 
revoli per que’ tempi, il nome di quello scrittore po- 


ti) Matzucchclli p r . Ili . p. ao-i- 

(a) 1 iraboschi ttor. delia Lete. hai. Tom. TU. p. HI, 

P°S: t>3. 
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Irebbe essere ommesso , ma la depravazione del gu- 
sto , e della morale non è meno un oggetto di ri- 
oerca , di quello che lo sia il loro perfezionamento. 
La vita dell’ Aretino può essere nominata il trionfo 
della sfrontatezza. La sua nascita era illegittima. La 
poca istruzione , cbe egli avea nelle lettere, era stata 
ottenuta per mezzo di libri , che nella sua prima 
gioventù era suo mestiere di legare (i). Egli fu cac- 
ciato dalla sua patria di Arezzo per essere stato tro- 
vato autore di un sonetto satirico, ed avendo poco dopo 
trovato un ricovero in Perugia , egli diede colà il 
primo saggio della sua indecenza con una altera- 
zione da esso fatta ad una pittura di soggetto sacro, 
tjna immatura confidenza ne’ suoi proprj talenti lo 
indusse a portarsi a Roma, dove egli arrivò a piedi 
senza altri arnesi che il vestito cbe egli portava. Es- 
sendo entrato al servigio del celebre letterato Ago- 
stino Chigi , fu licenziato per essere stato scoperto 
nell’ atto di un furto (2). Egli divenne quindi dome- 
stico del Cardinale di S. Giovanni , alla di cui morte 
ottenne un impiego nel Vaticano sotto Giulio //, ma 
per ordine di questo fu poco dopo cacciato dalla 
corte. In una corsa , che egli fece in Lombardia , 


(1) Maizitcchelli vita di Pietro Aretino p. i 4 ed. di Ure- 
mia 1 763 , 8. Quest'opera del conte Gian Maria Manne - 
chelii , per quanto indegno possa sembrarne 1’ argomento , può 
giustamente riguardarsi come un saggio perfetto di Biografia 
letteraria. 
lo) Idem pag. i 5 < 
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egli si fece Datare per la sua condotta estremai 
mente licenziosa , la quale non impedì tuttavia , chef 
egli fosse ricevuto a Ravenna in una comunità mo- 
nastica. Nel suo secondo viaggio a Roma , egli trovò» 
la cattedra pontificia occupata da Leon X , il quale 
considerandolo come un uomo di talento, lo trattò 
con quel grado di bontà , che egli così liberalmente 
dispensava a tutti coloro, ch'e la meritavano, e che 
non la meritavano ; e l 'Aretino si vantò egli stesso , 
che in certa occasiòne ricevuto avea da quel Pontefice 
un regalo in danaro di un valore degno di un principe. 
La protezione di Leone era accompagnata da quella del 
Cardinal Giulio de' Medici , il quale divenuto Papa 
sotto il nome di Clemente VII continuò a favorire 
V Aretino. Egli stesso riconosce queste sue obbliga- 
zioni in varie parti de’ suoi scritti (i) ; pure con una 
ingratitùdirte , ed una inconseguenza , che disonora 
tutta la di lui condotta , egli lagnossi moli? tempo 
dopo la morte di que’due pontefici, che in ricom-, 
pensa di tutti i suoi servigi egli non ricevette da 
essi se rton crudeltà ed ingiurie (2). Sforzato ad 
abbandonare la città di Roma per la parte, che egli 
avea nella indecente serie delle stampe disegnate da 
Giulio Romano ) ed incise da Marc Antonio Raimondi , • 



. i r - o v. .‘t Vv. . .V A .'.'1 

(1) In una delle sue lettere V. III. fot. 36 egli confessa di 
aver ricevuto dritti Santa Memoria di Leone danari in reale 
sommò. Mazt. p. Ijj. ecioj iati .• . •/, .. ...tsMg 

(3) » Non <!' afro lo pagaron , servendo loro , che di crvT 
r> deità , et injnrie. n Aretino tenere 3 . 16. 


Digitized by Googfc 



i6 7 

di quale Aretino avea fornito i versi Italiani (i) , 
egli si impegnò nel servigio dell’ illustre comandante 
Giovanni de Medici , capitano delle Bande nere , il 
di cui favore egli ottenne in grado eminente, e che 
mori nelle sue braccia nel mese di decembre 1 5 :i 6 
di una ferita di moschetto* Il credito , che egli avea 
acquistato coll’amicizia di quel famoso guerriero, lo 
rese nolo a molli de’ più celebri uomini di quel 
tempo (a). Da quel periodo in poi egli fissò la sua 
residenza in Venezia, e risòlvette di non attaccarsi 
ad alcun protettore, ma di godere della sua libertà, 
e di procurare la sua propria sussistenza coll’ eserci- 
zio de’ suoi talenti , e de lavori della sua penna. 

*t . i 


(i) Per questa scandalosa pubblicazione l' incisore Marc' An- 
tonio fu messo in prigione «!’ ordine di Clemente rii , d’onde 
lu liberato soltanto ad istanza del cantinate Ippolito de’ Me- 
rlici , e di Baccio Baudinelli. V asari aite de Pittori V. II. 
pag. (|3o. Egli è molto probabile , che siano state tulle di- 
strutte le poche prove , elio erano state impresse. Anche 
quelle che si conservano nella libreria del Vaticano non sono 
di Marc’ Antonio. Heinekm.Dizion. degli -Artisti B". I p. 35". 

(a) In uno de’ suoi capitoli indirizzali a Cosmo I Duca di 
Firenze , Aretino rammenta l’ intima amicizia, che sussisteva 
tra esso , e Giovanni de’ Medici padre del Duca 
» Che amicizia non fu , ma fratellanza , 

» Quella eh’ ebbi col vostro genitore , 

» Di propria mau di Voi il’ ho la quietanza. » 

Opei e Burlesche del Bensì ecc. ZY IH. p. t/j ed. Bircia r}ì3. 
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§ XX. 

Scritti deir Aretino. 

■ ‘ •>:..( ’i’A ... .rt 3 (i-. -ditti. • «w 

Sarebbe disgustoso l’entrare nell’ esame degli in* 
decenti , ed abbonii nevoli scritti dell’ Aretino , come 
tedioso sarebbe il leggere quelle lunghe , e nojose 
pagine sopra religiosi argomenti , colle quali proba- 
bilmente egli credeasi di compensare nella pubblica 
opinione la profanità delle altre sue opere. Può dirsi 
in verità , che di tutti gli sforzi delia sua abilità in 
prosa, ed in verso, sacri, o profani , epici, o dram- 
matici , panegirici , o satirici , non ostante il loro 
gran numero, e la loro varietà, non esiste un solò 
componimento che in fatto di merito letterario abbia 
diritto alla lode ; pure quelle lodi , che 1’ Aretino ri- 
cevette dai suoi contemporanei , erano al di là di 
ogni esempio , e colla sua audace sfrontatezza , e 
colla artificiosa mescolanza di adulazione, e di cen- 
sura , egli giunse a mettere a contribuzione quasi 
tutti i Sovrani, ed i più grand’ uomini del suo tempo: 
Francesco 1 non solo gli regalò una catena d’oro, 
ed altri segni gli diede della sua liberalità , ma ri- 
chiese altresì , che il Papa gli accordasse di godere 
della di lui compagnia. Enrico Vili gli mandò in 
lina volta trecento corone d’oro (i); e I’Imperadore 


fi} Si è supposto , che Enrico FUI avesse scritto a lui 
un legalo nel suo testamento. Può vedersi una curiosa dedi-' 
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Carlo V noti solo gli accordò una considerabile pen- 
sione , ma essendogli stato l ' Aretino presentato dal 
Duca di Urbino sulla strada di Peschiera, egli lo 
coilooò alla sua destra , e viaggiò conversando fami- 
gliarmente col medesimo ( 1 ). Le distinsioni , che egli 
ottenne da Giulio 11 coi suoi sonetti , e colle sue 
lettere piene di adulazione, sono ancora più straordi- 
narie. Il regalo di mille corone d'oro fu accompa- 
gnato da una bolla papale , che lo nominava cava- 
liere di S. Pietro , alla quale dignità eia annessa 
un’anniia rendita ( 2 ). Questi favori, e queste dislin- 
aioni, che imitate furono dai Sovrani inferiori, r 
dalla primaria nobiltà d' Europa , eccitarono a tal 
grado la vanità dell’ Aretino , che egli nudrì la spe - 
ranza di essere creato Cardinale , e per ricevere un 
tale onore , egli avea già cominciato a fare alcuni 
preparativi (3) (a). Egli assunse il titolo di divino , e 


ratoria di Guglielmo Thomas Secretarlo di Gabinetto di Orinar— 
do III , e prebendato di S. Paolo , indirizzata al sig. Pietro 
Aretino naturalissimo poeta nella traduzione fatta dal sig. Ric- 
cardo Claytnn delie memorie della casa da' Mediai di Tenhovc, 
Voi. II. pag. 200. 

(1) Manne elicili vita delP Aretino p. 6|. 

fa') Idem ibidem, p. 68. 

( 3 ) Idem ibidem pag. 70. Egli vanlossì in seguilo dr aver 
ticusato il Cardinalato. Lettere voi. VI. pag. ag 3 . Mutzuc— 
thè Iti pag. 73. 

(a) Il diligentissimo sig. Ticozti nella sua vita di Tiziano 
Veeellio ha parlato a lungo della intrinseca amicizia , che 
passava Ira Tiziano e I* Aretino, menzionata anche in appresso 
dal sig. Rosene, e non ha trascurata di osservare, ohe 2 i- 
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*li flagello de principi. Furono coniale medaglie in di 
lui onore, dove egli era, rappresentalo decorato di 
una. catena d’ oro , e nel rovescio vedevansi i prin- 
cipi d’Europa, che, ad esso portavano i loro tributi. 
Anche la di lui madre , la di lui figlia furono rap- 
presentate in medaglie con , adattate iscrizioni. Il suo 
ritratto fu sovente dipinto dai migliori artisti di 
quel tempo , e particolarmente dal celebre Tiziano , 
eoi quale egli visse in continua dimestichezza (i) , 

r t ir , * f 

i _ 

■ • - 

ziano trovandosi alla corte deljTmperadore, fece qualche pra- 
tica , affinchè 1 ’ Aretino fosse realmente nominato Cardinale- 
Sembra a dir vero stranissimo , che un uomo probo , e ca- 
stigato , qual era Tiziano, coltivar potesse cosi amichevoli re- 
lazioni con uno sguajalo qual era 1’ Aretino , ed auche si 
interessasse per farlo elevare ad una cosi alta Ecclesiastica 
dignità. Sembra però , che 1 ’ Aretino avesse aperto la strada 
a Tiziano per conseguire grandi onori , c lo avesse presentalo 
ad altissimi personaggi. 

(i) Il seguente passo può somministrare una prova suffi- 
ciente della estrema arroganza c vanilà dell’ Aretino » Tanti 
j> Signori mi rompon continuamente la testa colle visite , che 
n le mie scale son consumate dal frequentar de' lor piedi , 
» come il pavimento de! Campidoglio dalle ruote di carri 
n trionfali. Nè mi credo che Roma per via di parlare vedesse) 
» mai si gran mescolanza di nazioni , come è quella che mi 
>» capila in casa. A me vengono Turchi , Giudei , Indiani ... 
» Francesi, Tedeschi, e Spagnuoli. Or pensate ciò che fanno 
n i nostri Italiani. Del popol minuto dico nulla ; perciocché: 
» è più focile di tor voi dalla divozione Imperiale , che ve- 
.» dermi un attimo solo senza soldati , senza scolari, senza 
» frati, e senza preti intorno ; per la qual cosa mi par essere 
» diventato 1’ oracolo della verità , da che ognuno mi viene 
». a coniare il torto fattogli da tal principe , c da coiai pre- 
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cosicché può giustamente asserirai , che dai tempi di 
Omero fino al presente alcuna persona non ebbe 
maggiori pretese al pubblico favore semplicemente 
pei suoi talenti letterari > n ® ottenne giammai una 
metà degli onori , c degli emolumenti , che prodigai i- 
furono a quell’ illetterato pretendente. 

. ' • ' . : I • . : 

§ XXI. .• 

Sventure dell ’ Aretino. 

Per quanto grandi però fossero quelle distinzioni , 
esse non furono godute dall’ztre/ino senza detrimenti 
considerabili , e senza frequenti mortificazioni , e vi- 
tnperj. Durante il pontificato di Leon X egli fu due 
Tolte in pericolo della vita per gli attacchi di quélli, 
che egli avea calunniati , ed in una occasione egli 
fu debitore della propria salvezza al di lui amico 
Ferraguto di Lazzaro (i). Egli trovò pure un co- 
stante avversario nel rispettabile , e dotto Gian Mat- 
teo Giberti vescovo di Verona , e datario apostolico , 
il qual fece ogni sforzo affine di smascherare quello 
sfrontato impostore (a). Un avversario ancora più 
formidabile comparve sotto il pontificato di Cle— 


» lato; onde ie sono il segretario del mondo, e cosi m’ inr 
» titolate nelle soprascritte, n Lettele voi. /. pag . ao6. — 
Mazzucchelti pag. 5 ". 

(■) MazzuccheUi pag. 80. 

(?) Idem pag. a 3 ecc. 



1JJ 

metile VII in Achille Della Trotta, gentiluomo dii 
Bologna allora residente in Roma , sul quale /Ire— 
tino avea scritto un sonetto satirico, e che ne lo 
ricompensò con cinque colpi di pugnale, uno dei 
quali fu creduto per qualche tempo mortale (i). 

In conseguenza di altra satira , scritta da Aretino , 
mentre egli era a Venezia, contra l’illustre coman- 
dante Pietro Strozzi , il quale tobe a forza nel i o!\i 
il forte di Marano agli imperiali, quell' altiero mili- 
tare gli fece intendere, che 9e ripeteva l'insulto, 
egli lo avrebbe ucciso anche nel suo proprio letto , 
in conseguenza di che egli visse eoa grandissimo ti- 
more finché Strozzi rimase sul territorio di Vene- 
zia (a). Si dice, che un singolare incontro avvenisse 
tra F Aretino , e Tintoretto il pittore, al quale il primo 
aveS prodigato i suoi insulti. Tintoretto avendolo in- 
vitato alla sua essa sotto il pretesto di dipingere il 
suo ritratto , lo fece adagiare su di una sedia per 
quell'oggetto, ed invéce di dar mano ai suoi pen- 
nelli , il pittore trasse dal suo seno mia grossa pi- 
stola , che diresse contra V Aretino. Il libellista con- 
sapevole de’ suoi misfatti, e spaventato a qnell’aBpetto, 
domandò perdono , al che Tintoretto rispose eoa molta 
gravità: Tenetevi fermo , e composto mentre io vado a 
misurarvi, e cangiando quindi la direzione della pi- 
stola lentamente dalla testa fino ai piedi , gli disse : 
Voi siete appunto delia lunghézza di due pistole e 

- — .. 

(i) Idem pttg. 3o. / 

(*) Idem png. 
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mezza. Aretino comprese la lezione , e da quel tempo 
in poi dichiarassi il più caldo amico del pittore (i). 
In altra occasione egli incorse lo sdegno dell’ amba- 
sciadore Inglese a Venezia, coll’ avere fatto correre 
voce insolentemente , che quello riteneva nelle sue 
mani il danaro spedito dal suo Sovrano per un regalo 
M' Aretino , in conseguenza di che si dice, che Tarn- 
basciadore impegnasse sei o sette persone ad attac- 
carlo con bastoni , il che egli rappresentò come un 
disegno di assassinarlo (a). Vi ha ragione di credere, 
che Aretino in molte occasioni sperimentasse un ai* 
inile trattamento, al qual proposito Boccalini lo chiama 
maliziosamente la calamita dei bastoni , e dei pugnali, 
aggingoendo „ che quelle persone che sono pronte 
„ di mano come di lingua aveano riportati tali segni 
„ sul loro viso, sul loro petto, e sulle loro braccia, 
„ che si potea passeggiar sopra come su di una carta 
„ geografica. „ 

J : . . 



(1) RiAolfi vite He' pittori Veneziani p. Il.p. 58. 

(2) Questa circostanza vien riferita in molte delle lettere 
deh’ Aretino Citate da Maitunhelti. Nelt J Appendice trovasi 
ancora una lettera su questo argomen'o dell’ Aretino mede- 
simo al sig. Filippo Uohy amba soia dorè Inglese alla corlp 
Imperiale , la quale non era stala mai (mora pubblicata. App. 
JS. CXCVIL 
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§ XXII. 

I , 

Censori ed awersarj tlcU pretino. 

t ' • i 

L' arroganza e la sfrontatezza dell Aretino non isfug- 
gì alla censura dei suoi numerosi avversarj in lette- 
ratura, i quali approfittarono di tutte le occasioni per 
renderlo oggetto di derisione e di disprezzo ; come 
per fare un contrasto con quelle medaglie di osten- 
tazione , che egli ave a cercato di far coniare in suo 
onore, altre furono pubblicate che da una parte rap- 
presentavano la di lui effigie, e dall’altra le insegne 
più indecenti come emblemi del suo carattere e dei 
suoi scritti. Sulla notizia che egli «ra stato mortal- 
mente ferito da Achille della Volta in Roma, Gà-olamo 
Casio nobile di Bologna scrisse un sonetto di esul- 
tanza, ed alla sua guarigione altro ne scrisse egual- 
mente satirico e veemente (i). L'inimicizia del buon 
prelato Ghiberti fu secondata dalla pungente satira 
del Borni , che egli avea impiegato sotto di lui nel 
suo ufficio di datario della Santa Sede , e che com- 
pose un sonetto contra X Aretino, che in fatto di vi- 
vacità , di scurrilità e di lepidezza non è stato mai 
ugguagliato (a). Ma il più inveterato nimico Ò.e\l' A re- 
ti- • ' • 1 l ' 

1. fl1 ■ ' ' ' ' " ' ' ' L ' 

- (i) Qaesti sonetti sono riferiti da Maztucohelli p. 3i e 3». 
f (o) Questa produzione k un capo d’ opera nel suo genere , 
« benché frequentemente ristampata , non deve ommeUersi i« 
quest' occasione. Appendi. iV. CXCVlll. 
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* * 

per qualche tempo suo compagno nella composizione 
delle varie sue opere , divenne aliine suo rivale , e 
mentre andava con òsso del pari nella virulenza e 
nella licenza più sfrenata , di gran Innga il superava 
in dottrina ed in abilità. Essendo stato cacciato dal- 

, • l 

l’Aretino dalla sua casa, e trovando che V Aretino 
nel ristampare il primo volume delle sue lettere avea 
ommesso alcuni passi nei quali dapprima parlava di 
Franco con grandissima lode , egli si irritò talmen- 
te. che attaccò il .suo avversario in una serie di so- 
netti burleschi, indecenti e satirici, che egli conti- 
nuò a pubblicare contro di lui , finché ne riempì un 
volume. A dispetto della decenza questa collezione è 
stata piu volte ristampata, ed è certamente non me- 
no disonorevole alla memoria del suo autore, di quello 
che lo sia alla reputazione del suo avversario (i)_ 
• ■ >i ili «1 i* - ■■ol i: • ir.,, , r> 


(3) Delie rime di M Nicolò Franco cantra Pietro Are- 
tino , et della Psiazea del medesimo. La prima edizione fu 
fetta net i5'|i , e po/ta la data di Torino , ma infatti fu 
stampala a Casale; la seconda nel i5JS, e la terza net i5i8, 
oltre di che fu pubblicata una moderna edizione della Pria- 
pea col Vendemmiatore di Luigi Tansilln , a Pe-Ki*g re- 
gnante Kieh-Loso nel XVlll secolo , stampata probabil- 
mente in Parigi. Queste produzioni di Franco sono ben ca- 
ratterizzale da Tirahoschi. » Le piò grossolane oscenità, la 
» piò libera maledircnza , e il più ardito disprezzo de’prin- 
« cipi, dc’Romani Pontefici, de’ padri del Concilio di Trento. 
» e di più altri gravissimi personaggi , sono le gemme di otri 
« egli adorna questo suo infame lavoro, n Storia della leu. 
Ital. T. VII. p. III. pag. t\. Al fine di qnelP opera trovasi 
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il quale dopo essere stato 
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Altre persona di un carattere più rispettabile censu- 
rarono severamente la condotta, e gli scritti dell’^- 
retino , e se egli da una parte è stato lusingato come 
una divinità terrestre , dall’ altra è stato trattato co- 
me un rifiuto della società, e l’obbrobrio della raeza 
umana. 

• 1 > 

Si dice, che la morte dell’ Aretino non fosse dis- 
cordante dalla sua vita. Essendo stato informato di al- 

; 

•»' f oboi, jintias*. . ; t» ji\ss < vji. 

una lettera indirizzata, agli infami Principi dell’ infame sua 
Secolo Ni co ri» Frakco Beneventano ; nella quale egli vitupera 
tutti i Sovrani del suo tempo coi termini piè ingiuriosi , perchè 
i favorì (oro prodigassero ad ua furfante come era Pietro 
Aretino , rimprovero che essi ben meritavano , ma che per- 
deva la sua efficacia per il linguaggio indecente nel quale era 
espresso. La scurrilità di Franco nun rimase tuttavia senza uu 
severo gastigo. Nell’anno 1 egli fu imprigionato in Roma pcr 
ordine di Pio F, e pubblicamente appiccato come un malfattore. 
Mentre egli veniva condotto al patibolo , il suo venerabile 
aspetto , cd i suoi capelli canuti, eccitarono la compassione 
universale , e la di lui esclamazione, n Questo poi è troppo , •> 
tatuo osservabile per la sua naturalezza in quella occasione 
e che fu la sola parola di lagnanza, che egli proferì, ottenne 
il conseni intento di lal'i gli spettatori. Si suppone , chr le 
sdegno del Papa fosse acceso da un epigramma satirico scritto 
con tra di esso da Franco. Questo epigramma trovasi nella 
Meragiana 7’. II. p. 358. 

Ma Franco avea nei suoi sonetti commesso più gravi delitti, 
ed avea in particolare fatto qualche allusione all'atroce coudotta 
di Pier lodgi Farnese figlio di Paolo [Il ampiamente riferita 
da Parchi al fi rie della sua storia Fiorentina, la quale presenta 
f) più orribile esempio di diabolica depravazione , che abbia 
disonorato giammai 1’ umana natura. 

Che Franoa fosse im uomo potato realmente di sapere , 
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cuni oltraggiosi eseinpj di oscenità commessi dalie 
sue sorelle , che erano cortigiane a Venezia , egli di<^- 
de improvvisamente in «n così violento scoppio di 
riso , che cadde dalla sua sedia , e ricevette un colpo 
nella testa, che terminò i suoi giorni. Questa storia 
tuttoché straordinària, non è intieramente rigettala 
dall’accurato Mazzncchelli , il quale anzi riferisce, 
benché non lo ammetta come di una indubitata evi- 
denza , che l ' Aretino essendo in punto di morte , ed 
avendo ricevuto l’ estrema unzione , esclamasse : 

„ Guardatemi da topi, or che son unto 
I nimici dell’ Aretino , non tranquillati dalla sua 
morte, ne consacrarono la memorta con un epitafio 
tanto profano, quanto i proprj di lui scritti, il quale 
con diversi cangiamenti fu ripetuto nelle lingue ita* 
liana, francese e latina, e fu supposto per errore 
scolpito sulla di lui tomba nella Chiesa di S. Luca 
in Venezia: 

,, Qui giace 1 Aretin, poeta Tosco, 

„ Che disse mal d’ ognun, fuorché di Dio, 

„ Scusandosi col dir, nou lo conosco ". 


appare «la altre diverse sue opere , tra le quali avvi una 
traduzione dell’ Iliade d 'Omero in ottava rima , che si dice 
esistente nella libreria Albani a Roma. Tirakoschi Sm. (latta 
hai. p. ni. T. ni. p. i5 Nota. 

Laoxz X, Tom IX. i a 
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NOTA I. 

Alla pag. 12 alla fine del § I. Cap. XIX. 

Tolto il contenuto di questo paragrafo, ove ben ri 
rifletta, serve di luminosa conferma a quanto da noi 
si è detto nella nota VII. p. G 3 e seguenti del volume 
precedente , dove si è ricercalo qnal andamento avrebbe 
preso la riforma , se invece di Carlo V il trono impe- 
riale fosse stato occupato in quell'epoca da Federico 
Duca di Sassonia. Si vede da questo , che la riputa- 
zione di Federico per integrità, per talenti, e per me- 
dito personale, era uguale per lo meno a quella di qua- 
lunque altro dei Sovrani più stimati di quel tempo ; che 
Lenii X io quel momento medesimo , cioè dopo che 
l’elezione dell’ imperadore ebbe messo fine ad altre di 
Ini sollecitudini, si rivolse con tutta l'attenzione a tea* 
tare la riconciliazione di Lutero colla Chiesa ; che non 
ostante la condanna da esso portata delle nuove opinioni 
intorno alle indulgenze, che il sig. Roscoe nomina de- 
cretale , egli era pronto ancora ad entrare in trattativa 
col riformatore , il che servir potrebbe di risposta finale 
a coloro, i quali giustificar volessero la condotta di Car- 
lo F , e della Dieta sul motivo della condanna già por- 
tata in Roma contra le sue dottrine; che Leon X ascoltò 
le roci del suo cuore inclinato alla dolcezza, ed alla 
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tolleranza, e che scelse perfino opportunamente 1’ occa- 
sione di onorare solennemente I* elettore dì Sassonia col 
mandargli quel donativo , che solo suol conferirsi ai pria* 
cipi cristiani più benemeriti dell’apostolica Sede; che 
scelse un invialo laico onde evitare le controversie teo- 
logiche; che in somma nulla omise dal canto suo di 
ciò che avrebbe potuto condurre alla desiderata ricon- 
ciliazione. Di queste disposizioni , che eran forse le sole 
atte a produrre un vantaggioso effetto , checché si di- 
cesse in Roma ; come non avrebbe egli approfittato , ove 
asceso fosse al trono imperiale , Federico nomo saggio , 
prudente, giudizioso, che solo bramava la tranquillità 
delle coscienze , c quella ad tm tempo degli stati ; che 
in qnel momento avrebbe mostrato tntta la sollecitndine 
di compiacere il papa ne’ snoi desiderj , di unirsi soli- 
damente con esso per gli affari del mondo Cristiano , e 
•he colla piò avrebbe avuto a coore , che di cominciare 
il suo governo con un’ opera così salutare , tanto alla 
chiesa, quanto all’impero? 

Ma si parla della protezione , ed il sig. Roscoe dioe 
ancora della parzialità , che quel principe dimostrava a 
Lutero. Questa protezione , se bene si osservi in fondo 
la cosa, non vantavasi che da Lutero solo, e solo in 
un’ epoca , ed in seguito egli la ricusò , e non si trova 
replicatamele asserita se non nelle di lui opere. Infatti in 
che alla fine consiste questa vantala protezione ? L* elet- 
tore , principe di grandissimo merito personale , come 
osserva il sig. Roscoe medesimo alla pag. n5. del vo- 
lume VI , tollerò Lutero ne’ suoi domioj , cioè Bon me- 
acolandosi di controversie teologiche , non volle cacciar» 
dai suoi stati come reo di delitto un cittadino, d^el quale 
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era tuttoria incerto se censurabili fossero le nuove opi- 
nioni , non giudicate , e non censurate da alcuna legit- 
tima facoltà locale, ed approvate anzi in gran parte dalle 
università dei di lui stati. Egli si dispose , continua il 
6Ìg. Roscoe nel luogo citato , a proteggerlo con vigore 
contra gli attaochi dei di lui avversar) : nè questo era 
già proteggere l’opinione, ma questo era solo la tutela 
di un cittadino non ancora condannato , nè sentito, con- 
tra le violenze che uomini portati forse dal fanatismo 
snpertizioso poteano attaccare con vie di fatto. Leon X 
dopo aver pubblicato il monitorio contra Lutero , scrisse 
all’elettore nel momento medesimo in cui conferiva le 
facoltà sue al cardinale di Gaeta , invitando quel prin- 
cipe a sottomettersi in materie di natura ecclesiastica ai 
suggerimenti del cardinale , ed a proccurare , che Lu- 
tero si recasse a Roma. Che fece l’ elettore in quella 
circostanza ? Avendo Lutero domandato di essere am- 
messo a produrre le sue difese in Germania , appoggiò 
solo questa petizione del riformatore ; lo mandò quindi al 
cardinale accompagnato dalle sue lettere; e la prova evi- 
dente, che .Leon X fu allora contento della sua con- 
dotta , si ha nel fatto medesimo delle relazioni succes- 
sive, nelle quali continuò a trattare quel principe colla 
massima bontà, e ad onorarlo ancora con un luminoso do- 
nativo. Dopo la partenza di Lutero da Augusta, Leon X 
scrisse di bel nuovo all’ Elettore , esprìmendo il suo mal- 
contento per la oondotta da Lutero tenuta in quella oc- 
casione, e richiese, che se quello perseverava nella sua 
opposizione alla chiesa , 1’ elettore volesse mandarlo a 
Roma , o cacoiarlo da’ suoi dominj. La risposta dell’ e- 
Jetlore, che può vedersi nella appendice Num. CLXIil; 
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come osserva anche il sig. Hot eoe , annunzi» modera- 
zione ma fermezza ; mentre l’elettore dichiara di non 
essere disposto ad approvare alcuna erronea dottrina , 
ricusa di condannare a pena gravissima , qnal è quella 
dell'esilio, un suo suddito, del quale non sono ancora 
provati i delitti. Egli permise bensì le predicazioni , e 
le dispute , per mezzo delle quali , durante massime la 
vacanza della sede imperiale , la riforma fece qualche 
progresso , e si accrebbe il numero de’ suoi partigiaui. 
Ma le dispute erano inevitabili , dal momento che dispu- 
tavano continuamente e con grandissimo furore i cimici 
di Lutero , molti dei quali trovavansi fuori dei di lui 
stati ; e 1* imporre silenzio ad un partito sarebbe stato 
nulla meno che il pronunziare la sua condanna , mentre 
l’Eleilore saggiamente ricusava»» ad entrare in alcun giu- 
dizio negli affari puramente ecclesiastici. Se Federico 
avesse accettato l’ impero , avrebbe potuto imporre si- 
lenzio ai due partiti, o almeno impedire quelle contro- 
versie , e quelle dispute accanite , nelle quali altro non 
facevano l’un l’altro che esacerbarsi a vicenda. Anche 
dopo la spedizione di Miltitz alla corte di Sassonia^ 
1* Elettore dichiarò solo, che egli non volea agire come 
giudice in questo affare , e che opprimere non volea nn 
uomo, che egli ancora potea considerare come innocente. 
Lasciò tuttavia , che l’ inviato pontificio trattasse con La- 
Zero ; lasciò , che facesse ogni sforzo sotto i di lai oc- 
chi per indarlo ad una ritrattazione , e lasciò , che .per 
questo mezzo si scrivesse a Leon X una lettera , che se 
fosse stata ricevuta , e riscontrata con sentimenti analo- 
ghi a quelli , che in essa erano esposti , e non fossero 
nate in quel momento circostanze fatali ad attraversarne 
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l'effetto, avrebbe probabilmente prodotto la concilia- 
zione desiderata. In tutta questa condotta non si vede- 
alcuna parzialità , e non si vede se non quella prote- 
zione, che un saggio principe può ragionevolmente ac- 
cordare ad un suddito in una materia della quale egli 
non pub essere giudice competente. 

IL 

Alla pag. *8. Alla fine del § HI. Cap. XIX. 

Questa espressione per lo meno inesatta o troppo ge- 
nerale, non potrebbe lotto al più riferirsi se non alla 
Germania , ed al partito della riforma. Egli è certo , 
cha le coutroversie indiscrete e prolungate, e molto più 
le dispute tenute in pubblico con accanimento, e ridotte 
sgraziatamente alla natura , ed alla forma di pubblici 
spettacoli, uon poteano produrre se non i più tristi ef- 
fètti sulla pietà, e sulla religioue. Ma mentre iu Italia 
si provava per questo il più vivo dolore , i veri cattolici 
non eraoo ohe più attaccati al grembo della Chiesa , 
e solo polca parer disperata la causa della corte di Roma 
a coloro , che coi loro schiamazzi , e colle loro grida 
intempestiva , credevansi di uscir vincitori da quelle lotta 
di argomenti scolastici; 


Digitized by Google 



j83 


III. 

■Alla pag. 23 . dopo la nota ( i ), 

Cap. XIX. s IV. 

Nulla può trovarsi di più inverosimile di quell' aned- 
doto riferite da Lutero , e ebe neppure alcuno dei di 
lui discepoli , o seguaci non ha • inai avuto il coraggio di 
ripetere. Supposto aucora , che io Roma si trovassero 
ministri sacrileghi del cullo , i quali facé#Sero argomento 
di derisione dei più augusti mister) della cattolica reli- 
gione, riesce affatto incredibile, che essi beffeggiar voles- 
sero sulla nota forinola della consecrazione , che avreb- 
bero potuto ommettere trattandoci di parole segrete, an- 
ziché cangiare con una forinola ridicola, ed indecente, 
che non sarebbe stata da alcuno intesa. E quando anche 
si fosse trovato qualche coriegiano cosi perdutamente 
empio , che avesse realmente sostituito quelle incon- 
cludenti parole, il che appena sembra credibile, come 
mai sarebbe questo accaduto appunto nei pochi giorni , 
ne’ quali trovavasi Lutero in Roma ? Come mai avrebbe 
potuto accadere in presenza appunto di Lutero medesi- 
mo ? Come mai avrebbe potuto Lutero ascoltare quelle 
parole, che formano parte delle segrete , e che forse nep- 
pure avrebbe potuto intendere assistendo sulla mensa 
medesima alle messe de’ cortegiani, il che egli certamente 
non fece ? Si vede chiaramente, che etdi interessato a 
screditare la Romana corte , volle con questo aneddoto 
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abusare della credulità de’ ano! concittadini , o forse an- 
cor solo de’ suoi seguaci meno avveduti. 

IV. 

Alla pag. 3i dopo la nota (a). 

Cap. XIX. § V. 

Assai diverso , se ben si consideri , era il caso di 
Giovanni Hus. Quest'uomo, per altro molto istrutto, 
avea preso a combattere la chiesa di Roma , ed al tem- 
po stesso avea irritato centra di Ini la nazione Germa- 

nica, che egli non risparmiava nelle sue opere, siccome 
io ho potuto vedere in molti di lui manoscritti , che 
esaminai già tempo nella Biblioteca di Praga. Pur tut- 
tavia l’ imperadore Sigismondo, dopo che già era stato 
l’eresiarca citato a Roma da Giovano i XXIII, dove 
avea ricusato di comparire, l’ impegnò di nuovo a pre- 
sentarsi al Concilio di Costanza ad oggetto di difendere, 
o ricattare le sue opinioni — E vero , che Giovanni 
Hus fu tratto al supplizio del fuoco malgrado il salvo 
condotto imperiale -, ma è beo noto , che dalle sue ce- 
neri usci una terribile guerra civile , e che i suoi se- 

guaci al numero di quaranta mille sparsero la strage , e 
la devastazione in tutta la Boemia. Non potea dunque 
dirsi con tutta esattezza dai teologi Romani, che gli 
sforzi di quell'uomo fossero stati readnti vani dalla vi- 
gilanza del Concilio di Costanza. 
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V. 

Alla pag. 35 lin. uh. dopo le parole 
,, che quello certamente rendati non area tr 

Cip. XIX. § Vi. 

Questa lettera prova la buona armonia , che ancora 
insisteva tra la Corte di Roma , e l’ Elettore di Sassonia 
anche. in un'epoca, in cnì già era conferita la dignità 
Imperiale, ed in cui l'Elettore avrebbe già potato essere 
Imperadore , e dopo che già avea avuto luogo la spedi- 
zione di Miltitz , del di cui ricevimento apparentemente 
Leon X non era mal soddisfatto. Questo prova che le 
relazioni sparse in Germania sul conto di quella mis- 
sione non erano , che commenti di Lutero ; e questo 
serve a rischiarare la più volle citala mia nota VII alla 
pagina 62 del volume Vili. 

Quanto ai servigi renduli dall’Elettore alla Santa Sede 
in quella occasione , sarebbe una imprudenza , anzi una 
manifesta ingiustizia il voler far passare quel breve per 
simulato , o illusorio ; e nella pag, 5G i lettori possono 
vedere quale importaute servigio avrebbe quel sovrauo 
renduto alla Romana Corte, se gli si fosse prestato orec- 
chio, e si fosse abbracciato il di lui avviso; e quanto 
al medesimo fosse a cuore 1’ ooore del Pontefice , e la 
conservazione della pace , e della unità nella Chiesa. 
Egli avea meglio d'ogn’ altro forse compreso la situa- 
zione delle cose , la natura dell' affare , le disposizioni 
dei riformatori , ed area dichiarato alenai mesi prima , 
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dice lo stesso Sig. Roscoe , che si dovea cercare di 
conviocere i riformatoli con argomenti, ed autorità tratte 
dalle scritture, ma che le mioaccie, e le violenze non 
avrebbero cagionato che tumulti, e dissensioni. Se ra- 
gionato si fosse, e trattato , e disputato, ma non collo 
stile e colle maniere di EAtcio , e do’ suoi compagni ; 
si sarebbe forse rintuzzata l’arroganza di Lutero, si sa- 
rebbe calmato l’ ardore de’ suoi partigiani , si sarebbero 
ravvicinate in varj punti le opinioni , si sarebbe staccato i 
il domina dalla disciplina , si sarebbe aperta la strada 
alla conciliazione, ed estinto probabilmente l' incendio- 
delia riforma. 

VI. 

Alla pag. 38. Un. 5-6 dopo le parole : 

,, i decreti di Graziano, le decretali dei Papi , y 

Cip. XIX. §. VI. 

II decreto di Graziano propriamente detto , non è che 
■una collezione, un complesso delle decretali dei Papi. 

Il sig. Roscoe ha probabilmente inteso di parlare delle 
Decretali dei Papi posteriori alla compilazione di Gra- 
ziano. In questa veramente , fatta senza discernimento , 
si comprendono mollissime decretali false, e suppositizie , 
riconosciute per tali anche dagli scrittori Cattolici più 
giudiziosi. Può vedersi Antonio Agostini de emendatione 
Gratiani , , ecc. 


Digitized by Googl 


187 


VII. 

Alla pag. 4o lin. i3 dopo le parole-: 

„ al principio delia loro carriera 

Cap. XIX. § VII. 

Diffìcile sarebbe stata la riuscita tanto dell* una quanto 
dell’ altra di queste due imprese. Se L* Imperatore avesse 
tentato il rovesciamento dell* autorità papale nelle pro- 
viocie centrali dell’ Europa , come dice il sig. Roscoe , 
il Papa avrebbe trovati numerosissimi partigiani , e la 
cattolica fede avrebbe ancora trovalo de' martiri , che 
1’ avrebbero latta rifiorire. L’ Imperatore volle all’ incon- 
tro render vani da principio gli sforzi de’ riformatori , e 
la storia fa vedere bastantemente 1* infelice riuscita di 
questo tentativo. 

Vili. 

Alla pag. 47 Uri. 2 dopo le Parole : „ quanto alla 
,, necessità di qualche disposizione coercitiva. “ 

Cap. XIX. § EX. 

Ifuova laminosa conferma di quanto si è detto nella 
citata Dota PII. pag. 62 e seg. del volume Pili sul proble- 
ma storico , » ciò che sarebbe avvenuto della riforma, se 
» invece di Carlo V fosse salito l'Elettore di Sassonia 
v al trono Imperiale». Se cosi opinava l’Elettore, come 
membro della Dieta, che non avrebh’ egli fatto «olla ina 
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prudenza, rivestito dell* dignità Imperiale , per sedare 
1* ardore , 1* animosità dei parliti ? E come dopo una tale 
dichiarazione, fatta nella dieta medesima, direbbe*! l’E- 
lettore amico , e protettore di Lutero , e parziale pel me- 
desimo , se quel riformatore 6olo per menarne vanto , e 
per conciliarsi maggior numero di seguaci , non I’ avesse 
selle sue opere asserito , e ripetuto fino alla noja ? 'Ma 
1* Elettore , uomo giusto , fermo , e tenace del suo pro- 
posito, altro in favor di Lutero non disse, altro non 
sostenne nella dieta , se non che non doveva un uomo 
condannarsi senza che dapprima fosse citato, e nelle 
forme ascoltato. , 

IX. 

^ . , 1 ' 

Alla pag. 66. Alla fine del § XV. Cap. XIX. 

Si è veduto altrove, che Aleandro dotato di molti talen- 
ti , e da tutti considerato per la sua letteratura, ed erudi- 
zione , fu tuttavia 1’ oggetto delle piò amare eensure dei 
protestanti, ed anche di Erasmo , che tanto era stato con 
esso stretto in amicizia. Quest’ odio de* riformatori fu pro- 
babilmente suscitato non tanto dall'orazione pronunziata 
da Aleandro alla dieta , non tanto dalle pratiche dal me- 
desimo tenute presso l’imperadore, ed i principi di Ger- 
mania , quanto dall’ essere egli supposto 1’ autore de) de- 
creto , o piuttosto della modula , o del progetto del de- 
creto, del quale in questo paragrafo si è parlato. Se 
realmente Aleandro stese quel progetto di decreto, non 
ben si vede, se più condannar si debba 1* imprudenza 
di quel prelato nel proporlo, o la precipitazione della 


Digitized by Googl 



,8 9 

Dieta nell’ adottarlo. £ cosa invero stranissima il vedere 
nn consesso di Principi secolari decidere in materia di 
fede, e dichiarare gravemente, che riguardano il rifor- 
malore non come nn nomo , ma come nn diavolo in 
forma d’uomo, che per la mina del genere umano ha 
assunto la cocolla di un monaco ! Ed è inoltre cer- 
tissimo , che quel decreto portato in pendenza di ima 
appellazione, della quale non si era ancora discusso il 
valore, nè decisa la nullità, non produsse se non i più 
tristi effetti. Se vogliamo giudicare dallo stile di quell'at- 
to , non si potrebbe credere steso da un uomo dotto , 
e facile bensì , ina non del tutto inelegante latinista , 
come era Aleandro. Forse Seckendorf , secondo il suo 
costume , gli affibbiò questa taccia solo ad oggetto di ren- 
derlo odioso al suo partito, o forse Aleandro sollecitò il 
decreto , e ne propose anche il teaore , ma non ne 
estese la formola , non ne dettò le espressioni e le parole. 

x. 

Alla pag. 66 Un. iq dopo le parole : 

„ Ottenuta l’approvazione di una gran parte 
degli abitanti. ,, 

Caro XIX. § XVI. 

L’estensione della riforma, o sia dei principi dei ri- 
formatori fuori dei confini della Germania , la loro in- 
troduzione in regni assai lontani , ed il consenso di 
molli dei loro abitatori, avrebbero dovuto indicare tut- 
t’ altro mrto io di condotta alle autorità, che arcano 
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per oggetto la compressione , o la estinzione totale , se 
pur era possibile , del partito nuovamente insorto. Que- 
sto solo riflesso serve mirabilmente di conferma ai prin- 
cipi da me sviluppati nei problemi politici piu volte 
menzionati; e prova all’evidenza, che la riforma in 
quattro anni si era inoltrata a tal grado , che sarebbe 
stato bensì possibile 1* impedire il nascimento di una 
setta, la promulgazione di domini ereticali, la forma- 
zione di uno scisma, ma assolatamente sarebbe stato 
impossibile l’ impedire che una riforma avesse luogo 
nella disciplina della Chiesa. La stessa osservazione ser- 
virebbe altresì a mostrare , quanto pooo gindiziosa fosse 
la disposizione dalla Dieta presa in quel momento, giac- 
ché se anche avesse avuto la facoltà di togliere di mezzo 
la persona di Lutero, « quella pure di spegnere il fuo- 
co, che avvampava in Germauia , non avrebbe percih 
estinto l'incendio, che si dilatava nell’Ungheria, nella 

i Boemia , nella Svizzera, tu Francia, e persino in In- 
ghilterra. 

Quanto alle grossolane ingiurie , vomitate da Lutero 
«ontra il re d’Inghilterra, delle qoali si fa menzione in 
questo paragrafo , non debbono queste eccitare alcuna 
maraviglia dopo ciò che si b detto in più luoghi del 
carattere violento di quel riformatore , al che deve pure 
aggiugnersi l’ illimitato di lui orgoglio , del quale si ha 
nna prova evidentissima sulla fine del paragrafo prece- 
dente , laddove si dice , che egli tenuto io un segreto 
ritiro , e qnasi in prigione nel castello di Wartburgo , 
chiamava quello il «no Patmos , quasi foss' egli niente 
di meno , che un altro S. Paolo. 

• "* *,* ijrWfev • vi* # ? 
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XI. 

Alla pag. 73 alla fine del § XP II. Capo XIX. 

Zuinglio, nato il primo giorno dell’anno 1(87 , studiò le 
lingue dotte a Berna, e quindi fece gli altri altri studj 
in Roma prima di tutto, poi a Vienna, ed a Basilea. 
Compito il corso teologico , fu curato a Glaris , e 
quindi in un borgo considerabile detto la Madonna del 
Romitaggio. Nel concorso de' pellegrini , che visitavano 
quella specie di Santuario , Zuinglio scopri gli abusi 
derivanti dalla superstizione , e dalla ignoranza ; e que- 
sto fu il primo principio, che lo mosse a farsi parti* 
tante di una riforma. I disordini , e gli scandali dei 
promulgatori delle indulgenze sotto L‘on X, infiamma- 
rono maggiormente la di lui mente già riscaldata , e si 
dice, che più di tot ti lo irritasse un predicatore zocco- 
lante Milanese. I cattolici dicono ohe Zuinglio si sdegnò 
soltanto , che questo frate fosse stato ad esso preferito 
in quel ministero. Egli è certo , che d* allora in poi 
cominciò a declamare contra le pratiche superstiziose , e 
passò quindi ad attaccare l’autorità del Papa, la con- 
fessione auricolare, il peccato originale, l’effetto delle 
buone opere , l' invocazione de’ santi , il sacrifizio della 
messa, le leggi ecclesiastiche, i voli, il celibato, e l’a- 
stinenza dalla carne. Egli guadagnò i magistrati , ed al 
cominciare del i 5 aà indusse il Senato di Zurigo a riu- 
nirsi per conferire sugli affari della religione. Quell’ as- 
semblea , e molte altre in seguito della Svizzera adotta- 
rono a pluralità di reti la riforma. La messa , e tutte 
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quasi ie cerimonie della Chiesa Romana furono abolite,, 
si aprirono i chiostri , i carati si ammogliarono , e 
Zuinglio sposò una vedova assai ricca , il che servì ad 
accrescere il di lui credito. 

Il sig. Roscoe ha abbastanza parlato delle sue contro* 
versie con Lutero sulla Pasqua , e della morte di que- 
st’ uomo, che avea forse non minori talenti, e maggior 
coraggio di Lutero. Deve però osservarsi, che mentre la 
guerra stava per accendersi tra i cantoni cattolici, e gli 
aderenti alla riforma, egli fece di tutto per estinguere 
il fuoco, che egli stesso avea attizzato, e per conciliare 
la pace. Egli fu ucciso presso Cappel nel i53i men- 
tr’ era nell’età di soli quarantaquattro anni. Gli si at* 
tribuisce una confessione di fede , da esse spedita a 
Francesco 1 re di Francia poco prima della sua morte, 
nella, quale parlando della vita eterna, egli dice a quel 
Monarca , che deve sperare di vedere riuniti nell’ altro 
inondo tutti gli uòmini santi , coraggiosi , e virtuosi , 
per esempio Adamo , Abele, Enoc , Ercole f Teseo , 
Socrate , Aristide ecc. 

XIL 

Alla pag. 74 dopo la nota (i). 

Capo XIX § XVIII. 

11 fatto ben provato in qne6ta nota , che Lutero ri- 
cusava e sprezzava alteramente qualunque sorta di pro- 
tezione per parte de’principi serve a confermare ciò che 
ei è detto nelle note addizionali al volnme Vili, sull’ e* 
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lettore di Sassonia , genitamente intitolato spesse volta 
il protettore dichiarato di Lutero. Quel principe era bea 
lontano dal proteggere un uomo che altamente dichia- 
rava in faccia al mondo di non voler essere da lui 
protetto. Dee anche osservarsi nella Innga citazione in- 
serita in questa nota dal sig. Roscoe , che Lutero la- 
gnatasi della poca credenza } che 1 * elettore accordava 
alle di lui dottrine. Celsìtudo vostra infirma est fide j 
il che prova j che 1 ' elettore sposato non avea , siccome 
disse il sig. Roscoe in alcun luogo., uè il di lai partito 
nè tampoco le di lai opinioni. Egli avrebbe dunque 
avuto tutto il campo , se assunta avesse la dignità impe- 
riale , di agire imparzialmente nell' affare importantis- 
simo della riforma , e di prendere tutte quelle disposi- 
zioni j che la di Ini prudenza suggerito gli avrebbe per 
mantenere la tranqnillità degli stati , e forse ancora 
quella della Chiesa. 

XIII. 

Alla pag. 93 linea 5»o dopo le parole 1 • , 

„ improprie , e ridicole invenzioni. “ 

Caro XIX. § XXIIf 

Da questo passo , e da questo sentimento di Erasmo, 
Ày.ala , scrittore Spagnolo , sembra aver presa l’ idea 
del suo libro intitolato : Pìotor Christianus , che ap- 
punto tratta diffnsameate di queste inconveniense , e del 
quale faoea gran oonto il pontefice Benedetto XI E , 
Lione X. Tom. IX- *3 
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Alla pag. 9 5 Un i 3 dopo le parole: 

,, le loro faliche. ,, 

Capo XIX. § XXIII. 

L' Istituto di Francia nel i8oa pubblicò per «oggetto» 
di concorso al premio la seguente quistione : ,, Quale 
„ sia stata l’ influenza della riforma di Lutero sulla si- 
„ tuazione politica dei diversi stati dell’ Europa , e sul 
,, progresso de’ lumi. tc II sig. Carlo Villers ottenne il 
premio , e la di lui dissertazione coronata comparve 
sotto il titolo seguente: Saggio sullo spirito, e sulla 
influenza della riforma di Lutero. Ne furono fatte ia 
appresso varie edizioni. Se il 6Ìg. Roscoe avesse avuto 
iu tempo cognizione di questo scritto, non avrebbe man- 
cato di profittarne , giacché l’argomento dei di lui pa- 
ragrafi XXI , XXII e XXIII , non potrebbe essere trat- 
tato piò a fondo , nè discusso con maggiori Inmi di 
quello che lo è in quella memoria. Noi crediamo di 
fare cosa grata ai nostri lettori , e di supplire abbon. 
dantemente a qualunque desiderio potesse generare la 
lettura dei detti paragrafi del sig. Roscoe , inserendo ia 
questo luogo un breve estratto ragionato del lavoro del 
sig. Villers. 

Comincia egli dal determinare con precisione lo stato 
della quistione, persuadendosi , che l'Istituto abbia par- 
lato dell’ iitjluenza , che la riforma ha esercitato .nel 
^empo in cui è avvenuta, e che ora non si riguardai 
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pii) -nella quistione preposta, siccome esistente; e dopo, 
di aver mostrato il necessario concatenamento degli ef- 
fetti colle cause , passa a stabilire , che lo storico ( egli 
avrebbe potuto aggiugnere' filosofo ), dee farsi carico 
dello stato delle cose anteriore all’ avvenimento , delle 
cause, che lo hanno prodotto, - e del grado, in cut 
queste cause possono avere influito sugli avvenimenti 
posteriori ; di quello che avvenuto sarebbe nel corso 
naturale delle cose se non avesse avuto lnogo quel fatto; 
finalmente delle modificazioni particolari in quello intro» 
dotte dai carattere proprio dell* avvenimento medesimo ; 
da -quello del secolo, e della nazione, in cui avvenne, 
e da quello degli uomini , che vi presero uua parta 
principale. • 

Tratta quindi della essenza delle riforme in generala, 
della quale egli ripone la base in una tendenza degli 
uomini verso il miglioramento delle loro istituzioni , e 
quindi ancora delle religiose , e nei sentimento del bi* 
sogno di un cangiamento di forme', massime esterne, 
che le riconduca alla loro primitiva semplicità ; e tratta 
particolarmente dell'essenza della riforma di Lutero , che 
il sig. Villers ripone nello studio della conservazione 
dei diritti sociali , e della libertà delle opinioni reli— ■ 
giose ; viene quindi a ridurre a tre punti .principali le 
sue considerazioni sulla rivoluzione operata da Lutero , 
cioè allo stato politico , allo stato religioso , allo stato 
scientifico , e letterario delle nazioni Europee. 

Esamina dapprima questo triplice stato dell'Europa al 
principio del secolo decimo sesto. Noi non lo seguiremo 
da vicino nell’esame dello stato politico , perchè questo 
Terrebbe a presentarci i risultati medesimi , che i lettori 
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nostri possono ottenere dal lavoro del sig. Rat eoe ; os- 
serveremo solo , che il 6i’g. Villers esagera forse alcun 
poco la debolezza della Polonia , della Svezia , e della 
Danimarca, per dedurne la conseguenza dell'assoluta loro 
nullità relativamente agli stati più meridionali ; eh’ egli 
fa pure un quadro troppo meschino del Nord della 
Germania, o della Germania Sassone , some forse ne fa 
uno troppo vantaggioso delia guerra degli Ussiti, e dello 
Spirito de'Boemi; e che ben descrive la potenza della casa 
d’Austria, ch’egli chiama colossale, sotto Carlo V, la riva* 
lità della Francia, *che sostenere roteasi da Francesco /, il 
eorgimento di Una nuova Sparta nella Svizzera , l’accorgi- 
mento dell’Inghilterra nello sviluppare sul mare quelle forze, 
che giovato non le aveano sul continente, la . condizione 
della Spagna ridotta sotto Carlo V allo stato di provin- 
cia dell’ Impero Austriaco , e lo slancio , che general- 
mente prendevano gli spiriti a sortire da una limitata 
sfera di idee , mentre arditi navigatori si aprivano attra- 
verso 1’ Oceano la strada al nuovo mondo. 

Nell’ esame dello stato religioso osserva, che la super- 
stizione avea già sofferto qualche attacco ; che alcuni 
principi aveano già cominciato 'ad opporsi alle pretese 
della Corte Romana , e che altri le tolleravano solo per 
fini politici { che gli occhi del popolo cominoiavaoo ad 
aprirsi sui disordini del Clero ; che i Papi , tuttoché sir 
accorgessero di un cangiamento notabile nell’opinione, 
affettavano tuttavia una sicurezza imponente, e si stnv 
di, ivano sempre più di estendere i loro diritti ogni qual 
volta era loro dato di esercitarli. Ci duole a questo pro- 
posito , che il sig. Villers sia andato a cercare i suoi 
fsempj non in un’ epoca anteriore alla riforma , ma nei 
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Pontefici posteriori, siccome in Pàolo IH, ed in Pio T, 
ed a quest’ ultimo abbia fatto distribuire l’ America , che 
èra già stata o a torto, o a diritto disposta dai di lui an- 
tecessori ; in seguito di che viene a dire , ohe mille voci 
invocavano una riforma, che in quel tempo era già nata, 
e già adulta. Ci duole pure, che parlando della eleva- 
zione al pontificato di Leon X , ch’egli indica col titolo 
di giovane voluttuoso , egli non ne rappresenti degna- 
mente il carattere , dipingendolo solo amico delle belle 
arti per ambizione , politico astuto, ma presuntuoso , e 
troppo sprezzatoli della grossolanità Germanica , sotto 
la scorza della quale egli non si credea di trovare una 
profondità , ad una virilità di carattere , della quale 
egli dovea. sperimentare tutta l’energia. 

L’ ignoranza , die’ egli , parlando dello stato letterario 
dell’Europa in que’tempi , portata dai barbari del Nord, 
e secondata dalle guerre, avea spento ogni vestigio di 
coltura dello spirito. Un raggio d’ istruzione si era tut- 
tavia mantenuto ne’ Chiostri , ed in questo asilo erasi 
conservato lo studio della scolastica , deserto inabi- 
tabile , die’ egli , per il senso comune , nél quale 
però si trova sparsa qualche Oasi , dove lo spirito 
si arresta con piacere. La tradizione de’ lumi nelle 
mani degli ecclesiàstici , continua egli , divenne spesso 
pericolosa, perchè favorì le idee di dominio de’ Romani 
Pontefici , e le usurpazioni locali del Clero j e p.er que- 
sto si volle rendere lo studio inaccessibile ai Laici , e 
si vietò loro perfino la lettura della Bibbia. Finalmente 
spuntò l’ aurora del più bel giorno j si fondarono uni- 
versità; i principi favorirono le lettere; si moltiplicarono 
le stuoie , si insegnarono pubblicamente le lingue , la 
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storia , e la critica t te scienze uscirono dì tutela f il 
commercio con lontaai paesi , la scoperta di un nuovo 
Mondo, apprestarono nuove idee; l’arte della stampa , il 
più gran benefizio , che il pensiero ricevere potesse dal- 
li industria , fu inventata , e moltiplicò la luce all' infi- 
nito; Copernico sulle rive della Vistola riformò il Cielo , 
ed il secolo XVI. comiociù coi pili favorevoli auspici 
per il perfezionamento della speoie umana. I lumi e le 
tenebre formavano due partiti; alla lesta del primo era 
Erasmo : Reuclino in Germania difendeva lo studio delle 
lingue Greca ed Ebraica ; lottò cogli Inquisitori , e 
trionfò. 

Iu questo stato di cose nacque la riforma , la quale 
non può considerarsi se non come una modificazione del 
Cristianesimo, che varie ne avea già ricevute in varj 
tempi , e presso le varie nazioni secondo il carattere 
de' tempi , e delle nazioni medesime. Per gingnere a 
questo risultaroento il sig. Villers fa uu confronto del 
carattere della religione nell’Italia con quello della Sas- 
sonia , e lo trova nella prima più sensuale , più dissi- 
pato , più esterno ; nella seconda più meditativo , più 
grave , più raccolto. Gli Italiani non potranno molto lo- 
darsi di lui, sebben vera in teoria possa apparire la 
conseguenza da lui tratta , perchè egli è andato a cer- 
care la degenerazione del carattere Italiano nella mol- 
lezza degli ultimi tempi dell’ impero, e dalle circostanze 
della oppressione degli Italiani sotto varj tiranni ha fatto 
emergere un carattere di astuzia , di dissimulazione , e 
di egoismo. Esagerate sono pure le espressioni , colle 
quali egli porta il onlto in Italia a divenire Poffare dei 
sensi, e la religione una mitologia ; il che egli fonda 
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sulle cerimonie troppo pompose , e galle imagini vene- 
rale al' grado da far quasi dimenticare l’oggetto princi- 
pale, cioè Iddio; ed esagerata è puro 1* asserzione , che 
l'Italiano essere non potesse in qne* tempi te non Papi- 
sta ,• o Ateo. Dopo di ciò non dee fare alcuna maravi- 
glia , che si presenti un quadro assai vantaggioso della 
Sassonia , di una nazione cioè indigena , energica , ar- 
dita , che non era stata giammai soggiogata Rno al 
IX secolo , che avea arrestato il volo dell’ aquile Ro- 
mane , che avea dato all’Europa dei vincitori, e che 
adottando il Cristianesimo gotto Carlo Magno ne avea 
fatto piuttosto la religione del cnore , che non quella 
degli occhi. Mentre gli Italiani coltivavano le belle arti 
e le facoltà che servono ad ingentilire il gusto; i Sassoni; 
die’ egli, non si occupavano che delle scienze astratte, 
della filosofia , e della storia , ed al nascere della rifor- 
ma i Sassoni si trovarono migliori teologi: si sarebbe 
forse potuto dire con maggiore esattezza , migliori’ scola- 
stici, e controversisti. È singolare l’ultimo tipo di que- 
sto confronto. L’Italia, dio’ egli , non avrebbe prodotto 
no Lutero , come la Saasonia non avrebbe prodotto uh 
Ariosto. Convenendo noi intieramente nella seconda di 
queste conghietture, non saremmo forse disposti ad am- 
mettere intieramente la prima , giacché nella serie di 
queste Dote abbiamo accennato bastantemente gli slanci 
di qualche ingegno Italiano verso una riforma , a meno 
che il carattere . di Lutero non si faccia consistere se 
non in una durezza , in un' arroganza , ed in nna fie- 
rezza indomabile. Ripete quindi .l’autore, ciò «he è 
stato detto da molti protestanti dei traffico delle indul- 
genze ; della disposizione che fatto avea preventivamente 
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L'on X delle mmm , che «e ne earebbono ricavate } 
della dottrina , della memoria straordinaria , dell'ardente 
selo , e del coraggio , e della previdenza di Lutero, che 
egli paragona ad Arminio , per avere imparato in Roma 
a combattere Roma medesima j dell’ impudenza degli in- 
quisitori , e dei promulgato» delle indulgenze tee. Nota 
per altro , che malgrado il bisogno di lina riforma , 
malgrado la forza d’ animo , e l’ eloquenza di Lutero , 
quella grande rivoluzione non avrebbe acquistato una 
politica consistenza, se l’interesse di stato dei principi 
del Nord dell' Europa , che ambivano di poter resistere 
ad una potenza colossale non fosse venuto all’ appoggio 
di quella, che l’autore chiama la causa della religione, 
e della verità. Per questo dopo la morte di Lutero nac- 
quero guerre sanguinose , e dalla riforma nacquero le 
due più grandi assemblee , che presenti la storia mo- 
derna , il concilio di Trento, ed il congresso per la 
pace di Vestfalia. 

L’autore si abbandona quindi ad alcune oonghietture, 
che entrano solo nel soo disegno ; e sembra supporre , 
che se nata oon fosse la riforma, l'Europa sarebbe stata 
assoggettata al giogo di una monarchia Universale. Una 
specie di equilibrio esisteva bensì tra la podestà papale, 
e la imperiale ; qualche imperadore avrebbe trovato mi- 
nori ostacoli a soggiogare tutta l’Europa, se il Papa 
fosse stato meno potente | e senza la resistenza dell’ im- 
peradore il Papa , dice il sig. Viìlers , sarebbe forse di- 
venuto il gran Lama dell' Occidente. Ma questa letta 
non potea durare lungamente. Un Papa ( che noi non 
conosciamo), avea concepito l’idea di assumere la co- 
rona imperiale ; ed un imperadore (che sappiamo benis- 
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«imo essere stato Massimiliano) , area concepito l’idea di 
assumere la tiara. Preponderante era il potere di Cario V , 
egli avrebbe potuto soddisfare le viste ambiziose di qnal- 
che pontefice , far servire la religione , 1* inquisizione 
atessa al compimento delle sue brame, e la sussistenza 
della superstizione avrebbe condotto a compimento la 
schiavitù politica, e la schiavitù del pensiero. La riforma 
sola mise un argine a questo torrente , e frenò ad un 
tempo le mire ambiziose dell' imperadore , e del Papa. 
Essa fece, soggi ugne l’autore, ciò che fatto non avrebbe 
il progresso successivo de’ lumi, che non avrebbe potuto 
condurre un cangiamento cosi rapido , e così oompiuto. 

Nella seconda parte del suo scritto, il sig. Filler * 
viene a parlare- più direttamente dell'influenza reale della 
riforma. Torna da principio sulla situazione politica degli 
stati dell' Europa ; esamina la Chiesa in se slessa , e 
nelle sue relazioni colla politica , della quale una volta 
•ssa era la molla principale , e cessò di esserlo dopb la 
riforma , e dopo la pace di Vestfalia ; esamina lo stato 
del clero dopo la riforma , che egli trova intieramente 
cangiato ; parla degli ordioi religiosi, e specialmente dei 
Gesuiti , ricchi , potenti , ed attivi , la di cui soppres- 
sione sottoscritta con occhio umido da Ganganelli , egli 
paragona col licenziamento forzato delle sue guardie , 
della sua nobiltà , della sna armata, al quale fu ridotto 
veut’ auni dopo Luigi XVI ; abhozza un quadro favore- 
volissimo del clero de’ paesi , che adottarono la riforma, 
e della forza , che acquistarono i principi protestanti , 
divenuti capi della Chiesa. Parla finalmente della deno- 
minazione allora nata di religione dominante nei diversi 
siati d’Europa, del progressivo decadimento del potere 
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dei Papi anche tie’paesi, che rimasero attaccati alla Santa 
Sede , e degli scrittori, che si elevarono io gran numero 
centra le pretese papali, come Gersone, Richerio , Sarpi, 
De Marca , ed Hontheim , autore dell’ opera , che corre 
«otto il nome di Giuslino Febronio , al qual proposito 
accenna pure le riforme ecclesiastiche in parte operate, 
in parte tentate da Giuseppe 11. 

Passa quindi a considerare i principali stati cristiani, 
e posto il principio , che l' influenza della riforma è 
stata più sensibile sugli stati , nel seno dei quali era 
nata e cresciuta , che in quelli che non I’ adottarono , 
comincia dal rivolgere lo sguardo agli stali protestanti. 
Il non mandarsi più somme a Roma sotto qualunque 
pretesto , il trovarsi alla disposizione de’ governi le im- 
mense possessioni del clero ; 1’ essere divenuti i governi 
arbitri delle forze dei popoli per 1’ unione della cansa 
della religione con quella dell ’ interesse politico; un 
sensibile miglioramento dello spirito pubblico ; un* accu- 
rata distinzione dei diritti della Chiesa , e dello stato , 
d' onde -derivò dna esatta cognizione anche dei diritti 
del cittadino , e dei limiti della libertà nell' ordine poli- 
tico ; questi sono unitamente all’ incremento dell’ agricol- 
tura , e della industria , i vantaggi , che 1’ autore crede 
essere stati dalla riforma prodotti ne’paesi, che l’ ab- 
bracciarono. 

Nell* impero Germanico, dio* egli , non esisteva anti- 
camente che una confederazione informe , la di cui oo- 
stitnzione era nn caos. Sotto Federico III , detto il pa- 
cifico , che dormi sul trono imperiale dal t4.{o litio al* 
i4q 2 , l’impero avea perduto tutta la sna considerazione. 
Massimiliano l ebbe molta pena a ristabilirla. Il terrore 
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inspirato dalla fama guerriera di Maometto II servì a 
tinnire i principi della Germania intorno al trono im- 
periale ; e Carlo V , padrone d’ immensi stati venne in 
qnesto frattempo a far tremare molti principi per la 
loro politica esistenza. La riforma offrì loro nn onoro 
punto di riunione , ed nn punto insieme di opposizione 
a quel potere , ed essi l* abbracciarono , dice ViUers , 
più per qne’ motivi politici , che per religiosa pcrsua* 
sione. Carlo V all’ incontro non vide nella riforma se 
pnn una circostanza felice per combattere la nnora op- 
posizione, e realizzare più facilmente i suoi vasti dise- 
gni. Attaccalo però da diverse parti, dai Francesi, dai 
Veneziani, dai Milanesi, dai Papi, e perfino dai Tur- 
chi, invece di rivolgere le sne armi contra i protestanti, 
fn costretto spesse volte ad accordar loro , ciò che non 
avrebbe voluto concedere , pel bisogno , che egli avea 
del loro ajuto. Non fa che dopo la morte di Lutero , 
che egli prese le armi contra di essi. Vittorioso da prin- 
cipio , fn vinto da Maurizio di Sassonia , e la pace di 
Passavia raffermò l’esistenza- del corpo evangelico, e 
tolse a Carlo la speranza di vedere latta la Germania 
sottoposta alle su'e leggi. Enrico II prese il titolo di 
protettore della libertà Germanica, si impadronì di al- 
cune piazze, che Carlo V non rinscì a rilorgli. L’AlIe- 
magna era allora tutta in azione ; i’ indolenza si era 

cangiata in attività vigilante ; la lega avea fatto prova 

delle sne forze, ed avea preso confidenza nel suo po- 
tere ; la confederazione durò tuttavia , ma composta di 
doe parliti cootrarj gelosi I* ano dell’ altro , e qnesto 
divenne nn nuovo principio di vita per tutto il corpo 

Germanico. Dopo tioa lnoga pace, o tregua, ch« dir si 
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voglia, Ferdinando II ricominciò a combattere la libertà 
religiosa, e questo servi all’Austria per appropriarsi l’e- 
reiliù delle corone della Boemia , e della Ungheria fino 
a quel momento elettive. Le discordie , le guerre delle 
nazioni germaniche, non cappero giammai il vincolo, 
che le riuniva, e forse la loro diversità di partito reli* 
gioso divenne salutare all’ impero , ed alla sua costitu- 
zióne. Il sig. VìUers attribuisce alle guerre della riforma, 
ed allo stato di pace susseguente I’ origine del costume, 
che si introdusse presso alcuni principi della Germania, 
di vendere le loro truppe alle estere potenze. 

Possa 1’ autore rapidamente sulla Danimarca , e sulla 
Svezia , dóve la riforma non sembra avere esercitato 
molta influenza sui governi, e venendo alla Svizzera, 
egli fa le meraviglie, come qnella nazione repubblicana, 
amica ardente della libertà , non abbia tntta abbracciato 
la riforma, e come i cantoni più repubblicani siano’ ri- 
masti cattolici. Noi non siamo del di lui avviso , che 
questo procedesse dal bisogno , che hanno i montanari 
di spettacoli e di feste religiose , e piuttosto converremo 
uel parer suo, che i disordini del clero erano in quei 
paesi meno apparenti , e meno erano qne’ oantoni sog- 
getti ad esazioni per la loro povertà. La Svizzera in ge- 
nerale, indebolita dalle discordie religiose, e civili, per- 
dette , l'influenza , che esercitata avea sugli affari dell'Eu- 
ropa.; ma t cantoni protestanti colla rivorazione dell* e- 
ditto di Nantes risorsero ad una nuora vita per mezzo 
dei capitali dell’ industria , delle manifatture , che vi 
introdussero i rifugiati Ginevra , punto impercettibile 
sulla carta fisica dell'Europa , ma importantissimo sa 
quella dell'Europa morale , acquistò colla riforma la sua 
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libertà, e godette per tre secoli della sua independenaa. 
Essa vide nella- sua piccola - democrazia fiorire i lumi , 
il patriotismo , l' industria , ed esercitò anche una gran- 
dissima influenza sull' opinione della Francia , dell' In- 
ghilterra , e della Russia , dal che trae i' autore una ri- 
flessione filosofica sul vantaggio immenso , che arreca al- 
)’ umanità l’esistenza dei piccoli stati, dai quali, e dal 
sentimento inerente di nna individualità propria si risve- 
glia l’ ingegno , e 1’ industria , e si bandisce quell* I lo- 
ttano politico, morale, e letterario, fatale a tante città, 
che fanno parte di vasti imperj. L'Olanda pure, la re- 
pubblica delle provincie unite , usci dal seno della ri- 
forma. Filippo II volle arrestare coll’ armi i progressi 
de' riformatori , introdusse ne' Paesi Bassi 1’ inquisizione, 
e gli Olandesi , che non reclamavano da principio se 
non i loro privilegi , animati dall’ entusiasmo religioso , 
si eressero in uno stato independente. 

In alcun paese , dice il sig. Villrrs , la riforma non 
produsse «(Tetti così esagerati, e così contradditorj, come 
in Inghilterra. Enrico Vili , appassionato per S. Tom- 
maso , scrisse contra Lutero, e sei anni dopo quel prin- 
cipe si staccò col suo regno dalla Sede Romana, conser- 
vando tuttavia il titolo di difensore della fede. Quindi 
nacque una serie di rivoluzioni, di guerre, e discordie, 
delle quali si vede ancora no residuo negli ultimi tor- 
bidi d’ Irlanda. Il sig. Villers ne trova la ragione nella 
condotta medesima di Enrico Vili, che sdegnato col 
Papa , e non amioo di Lutero , diede alla Chiesa una 
costituzione episcopale , che non poteva essere ben.» ac- 
colta dagli aderenti alla riforma Germanica. Uoa luoga, 
p terribile crisi generata dall’ urto de’ partiti , ed alla 
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fine sedala , ha lasciato a quella nasione 1’ energia , che 
è il risullamente delle lunghe turbolenze civili ; la ma- 
linconia ohe nasce dalla loro ricordanza , 1‘ amore in- 
tenso della libertà , per la qua|e si è lungamente com- 
battuto ; lo spirito di meditazione, conseguenza della 
esaltazione delle idee religiose, e la tolleranza di tutto 
le opinioni , che sucoede naturalmente all’ ebbrezza del 
fanatismo. La riforma non è divenuta fatale che all' Ir- 
x landa , che rimase cattolica , e fu trattata come una 
provincia vinta. Gli stati uniti d’ America possono ri- 
guardarsi nome uno stato nuovo , creato dai partigiani 
della riforma , e della libertà', fuggiti dalla oppressione, 
e dalla intolleranza dei partili. 

Dagli stati protestanti passa 1* autore ai cattolici ; « 
trova che la Spagna prese dall* Olanda , che dapprima 
avea combattuta , il lievito delle rivoluzioni , che accad- 
dero nella Andaluzia , nella Catalogna, e nel Portogallo, 
dalle quali quelle provincie non ritrassero se non la 
perdita de’ loro diritti , e de’ loro privilegi , e la Spa- 
gna medesima la perdita di una porzione dei suoi stati. 
Se altra influenza non avesse esercitato la riforma sulla 
Spagna , una fu quella certamente di avere renduta 
meco attiva negli ultimi tempi l’inquisizione, e di avere 
venduti alcuni Sovrani meno ligj alla corte di Roma. 

La riforma non avea guadagnato terreno in Francia , 
finché non parlava che Tedesco ; ma Calvino le prestò 
il suo organo , ed allora penetrò in quel regno sotto le 
forme, che avea prese ìd Ginevra. Se il monarca avesse' 
consentito, opina il sig. Fillers , la Francia si sarebbe 
intieramente staccata dalla comunione Romana; i catto- 
lici , che avessero volute , avrebbero conservato 1* eser- 
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cizio del loro culto; non avrebbe avuto luogo una lunga 
guerra civile, non si sarebbe revocato l'editto di Nau — 
tes, e la Francia sviluppando la sua forza immensa sa- 
rebbe rimasta in calma in mezzo alle agitazioni della 
Germania , e dell’ Inghilterra , e sarebbe divenuta arbi- 
tra dell'Europa. Francesco I perseguitò iuvece i prote- 
stanti, perdette la maggior parte dell» sue forze, per- 
dette la suà preponderanza ; il di lai successore accrebbe 
colla sua intolleranza il partito della opposizione , ed il 
numero degli aderenti alla riforma , e solo la saviezza 
di Enrico IV calmò il rancore del partito vinto col ri- 
stabilire le libertà delle coscienze. Nuovi torbidi si su- 
scitarono; Luigi Xlll soggiogò definitivamente 1' opposi- 
zione religiosa ; l' autorità reale si accrebbe , ed il di- 
spotismo legale dei regni successivi produsse la terribile 
catastrofe dell’ ultima rivoluzione; che l'autore inclina a 
produrre essa pure come uija lontana conseguenza dalla 
riforma. 

Chiunque leggerà le note addizionali apposte a que- 
sto volume medesimo, e massime quella sotto il nu- 
mero XVII , dovrà ben comprendere, che noi non siamo 
punto dell'avviso del sjg. Villers , il quale venendo a 
parlare dell' Italia , comincia dal piantare il principio , 
che una riforma religiosa in quel paese sarebbe riuscita 
impraticabile per la vicinanza della Santa Sede , per 
1' interesse , che tutti i piccoli stati d’ Italia aveano a 
rendersi benevola il Papa , pel timore delle armate im- 
periali , eco. 11 sig. Villers non si è fatto carico della 
forza dell'opinione, che sormonta tutti gli ostacoli 4 
e del fatto di questa opiaione, che erasi già pronunziata 
in Italia assai più che non nella Germania 1 : Noi saremo 
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tuttavia facilmente d'accordo cen esso (e già l'abbiamo 
detto altrove ) , se egli intende di parlare conforme al 
programma dell'Istituto, di una riforma precisamente 
identica con quella operata da Lutero. 

L'Italia, die* egli , ebe avea già perdnto il sno com- 
inercio per la scoperta dell* America , « del Capo di 
Buona Speranza , perdette colla riforma 1' importanza , 
che ad essa dava la capitale del mondo cristiano, la di* 
stribuzione delle indulgenze , delle dispense , dei bene* 
fizj eoe., in somma molte sorgenti della sua ricchezza. 
Almeno avesse egli detto , ohe col distacco di una parte 
della cristianità, perdette una parte di quella vantata 
importanza! Ma quell' autore panegirista della riforma si 
inganna nel credere, che i popoli d’Italia in generale 
per non avere abbracciata la riforma , rimanessero al 
dissotto di tutte le altre nazioni Europee , per ciò che 
riguarda la vera civilizzazioue , e 1* alta coltura dell’ in- 
telletto. Questa semplice asserzione non merita per no- 
stra parte alcuna osservazione. Egli ha ben ragione di 
dire , che la Polonia per la sua politica distribuzione 
divenne il nido di sette, e di fazioni ; e che in quel 
regno insorsero le turbolenze religiose , allorché estinte 
erano in tutti gli altri stati; turbolenze, che produssero 
alfine la rovina della confederazione Polacca, e la ca- 
duta di quel regno. La Russi» senti più d‘ ogni altro 
paese 1* influenza della riforma , perchè in conseguenza 
di qne’ torbidi ottenne la parte del Lione nel partaggio 
della Polonia , e la risenti ancora per mezzo delle idee 
d’amministrazione, e di governo, che Pietro il grande 
prese in Olanda , ed in Inghilterra , in forza delle quali 
parerò egli fJIse la rivoluzione della Chiesa Russa, della 
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quale dichiarassi ad imitazione de* principi Protestanti il 
capo sapremo. L’educazione protestante , e liberale della 
principessa di Zerbst servi pure a formare la grande, la 
immortale Collarina 11 , e la tolleranza ammettendo tatti 
gli esali riformati , e gli individui di diverse sette , 
aervì ad aumentare l'industria, e la prosperità di quello 
•tato. 

Considerati così paratamente gli stati d’Europa quanto 
alla loro costituzione interna , passa I* autore ad esami- 
nare la loro situazione esterna, e rispettiva tra di loro, 
ed il sistema d’eqoilibrio, del qaale noi abbiamo parlato 
nelle prime note addizionali a questo volume medesimo. 
L'Europa avanti il quinto secolo fu in gran parte Ro* 
mana, e le provincia che non lo erano, si studiavano di 
conservare la loro independenza , al che riducevasi tutta 
la politica di que’tempi. Allorché i barbari del Nord ine 
vasero il Sud, e l’Ovest, tutto fu confusione in Europa, 
e la confusione duri) molti secoli. A poco a poco rinacque 
l’ordine , si formarono alcune confederazioni , si creò il re* 
girne fendale, si stabilirono impcrj durevoli, ma la con- 
fusione, e l'anarchia regnavano tuttavia, e tanti sistemi 
politici si trovavano, quanti erano i gruppi di stati 
compresi entro i limiti di una regione , guidati tatti 
dall* interesse momentaneo , o locale. Le crociate comin- 
ciarono a riunire i popoli dell* Europa ; si formarono 
quindi le alleauze; la monarchia papale divenne un cen- 
tro d’unità per tutte le nazioni , che da quella dipende- 
vano per gli oggetti religiosi ; ma 1* abaso del potere , e 
gli scismi, diminuirono la forza attrattiva di quel oeu* 
tro , ed il sistema generale fu anoora in pericole. Cio- 
nonostante esistevano grandi masse politiche, e questa 
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mantenevano tra di esse una specie d’equilibrio. L* Au- 
stria predominava ; ma altri stati aveaoo acquistato una 
grande consistenza interna ; queste masse tenevansi a 
fronte le une delle altrei un avvenimento decisivo mau- 
cava solo per porle in contatto , e questo , diee il 
tig. Filler» , questo fu la riforma. L’ interesse , ohe que- 
sta destò, divenne un affare generale per tutta l'Europa, 
• non piò gli oggetti locali assorbirono I* attenzione dei 
politioi , e gli stati si unirono tra di loro con legami 
durevoli ; l’ interesse oomune suggerì disposizioni , e vi- 
ste generali ; e siccome trattavasi di trovare no contrap- 
peso ad una potenza preponderante, si formò una coa- 
lizione di varj stati , e si concepì I’ idea sublime di un 
equilibrio tra le potenze Europee, che fu l’anima dei 
trattali di Vestfalia. La Franoia unita agli stati che com- 
battuto aveaoo per la riforma , controbilanciò il potere 
dell’ Austria , e dalla opposizione dei due partiti , catto- 
lico , e protestante , nacque , al parere del sig. Filler* , 
l’equilibrio dell'Europa. Forse questo fu formato sull’i- 
dea di un sistema d’ equilibrio particolare , preesistente 
in Italia , ed in Germania , per cui i partiti si contene- 
vano a vicenda; e la politica Italiana, che il sig Fil- 
ler» nomina poco liberalmente un tessuto di astuzie , di 
•piccole perfidie, di intrighi, di crudeltà, e di bassezze, 
( idea eh’ egli ha tratto solo dalla condotta di Cesare 
Borgia , e da qualche soritto di Macchiavello divenne 
più vasta , più liberale , più illuminata ; nè per questo 
potrebbe dirsi, che bandito fosse dai gabinetti il piccolo 
spirilo italiano , che anzi gli Italiani cominciarono ad 
influenzare maggiormente da quel punto tutta la politica 
Europea. E però vero, che questa divenne più leale, e 
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che le sue basi sì posero nelle forse reali degli stati , 
che la statistica mise in chiaro a' nostri giorni , e fece 
conoscere perfettamente. 

Stabilisce quindi I’ autore tre periodi dell’ eqnilibrio 
dell’ Europa ; il primo dal i 52 o al 1 5 56 , nel quale la 
riforma diede i mezzi a Francesco J dì maliziare eoa 
Carlo V , e la Francia, non potendosi unire coll’ In» 
ghilterra , fece entrare nel sno sistema politico la Tur* 
cbia ; il secondo dal t556 fino al i(jo3 , nel quale si 
vede la lotta tra Filippo II, ed Elisabetta, ed i catto* 
lici si battevano per 1 * autorità reale , i protestanti per 
la fondazione di uua repnbblica ; il terzo dal 160 $ finn 
al t 6 ( 8 , che comprende la guerra di trent'auni, ter- 
minata colla pace di Vestfalia. Egli non segue più oltre 
le variazioni avvenute nell’ equilibrio degli stati , perchè, 
die’ egli , l’ interesse religioso noa era più il principio 
d'attività dominante ne’ gabinetti. Riassumendo il suo 
discorso egli trova che gli effetti della riforma rispetto 
alla politica furono quelli principalmente di ridonare 
una attività alle menti , di far agire i popoli da loro 
medesimi , e di indurli a far causa comune coi principi 
per la loro libertà ; di liberarli dall’ eccessivo potere 
del clero; di regolare, e perfezionare 1 ’ ordine sociale ; 
di stabilire un sistema d* eqnilibrio tra i corpi politici 
dell' Europa; di dare un grado d'importanza in qnestu 
sistema ad alouni stati, che dapprima appena aveano 
alcuna relazioqe cogli altri ; di far sorgere alouni stati , 
che non esistevano , come 1* Olauda per esempio , e di 
gettare i fondamenti di altri, che si formarono in ap- 
presso , come la monarchia Prussiana , e la Repubblica 
*F Ameriea 5 di generalizzare , e render più sincera lg 
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politica j di render* le guerre fori* più generali , ma 
meno dureeoli ; di impedire che la Chiesa formasse uno 
«tato straniero nello stato medesimo, di introdurre un 
ordine pii regolare di condotta anche nel clero catto- 
lico} di aumentare la forsa interna di tulli i governi j 
di rianimare in molli stati il commercio e l' industria , 

« di portare 1* Inghilterra specialmente , c 1* Olanda a 
sviluppare col massimo vigore il loro sistema marittimo 
e commerciale. Alcuni di questi pretesi risultameli della 
riforma possono formare ancora argomento di quistioni 
importanti , ma tuttavia è forsa di convenire , che in 
queste poche liuee si trovano viste molto più estese, eh* 
non nel breve paragrafo della vita di Leon X , nel 
quale si tratta, degli effetti freddili dalla riforma sullo, 
stalo politico , e morate deir Europa. 

Una Duova sceoa va ora ad aprirsi , ed un nuovo 
campo all’autore filosofo, che passa ad esaminare 1 in- 
fluenza della riforma sul progresso de’ lumi , il che è 
quello, che il sig. Rascoe ha pur fatto in parte ne» 
suoi §§ XXII, e XXIII, trattando in breve degli <*/- 
felli della riforma sullo studio delle lettere , e sulle 
Ielle arti. Non seguiremo passo a passo il sig. f illeis, 
nell'esame di questo punto, perchè non siamo il più 
delle volte ben d’ acoordo col medesimo j m* accenne- 
remo alcune delle di lui idee , lauto per giustificare il 
nostro dissenso , quanto per portare maggior lume su 
d’ una materia, di cui un discorse più esteso non en- 
trava nel disegno del sig. Roscoe. 

ì» U antico sistema del cattolicismo Romano era dia- 
,, metralmenle opposto al progresso de’ lumi. « Ecco il 
^rinpipio foudam*nUle del sig. Filler s ^ principio, cb*. 


Digitized by Googl 



n3 

é soggetto a moltissime obbiezioni , perché o si parla 
del caltolicismo de* primi secoli ; ed i cristiani allora 
erao dotti , come lo provano gli scritti de’ Padri , degli 
antichi poeti cristiani, di Boesiù, di Simmaco , di Cassio- 
doro ecc.; o si parla de* tempi di mezzo , e tatti allora 
erano ignoranti, oberici , e laici, cristiani, ed infedeli, 
e qne* pochi lami , che si conservarono , trovarono il 
loro asilo ne' chiostri , come il sig. Fillert confessa in 
principio del suo libro ; o si parla finalmente dell’epoca 
del risorgimento delle lettere ; e queste risorsero in Ita* 
lia, risorsero in gran parte per opera degli ecclesiastici , 
risorsero fra i cattolici Romani , nelle città aattoliohe , a 
sotto gli aaspicj di molti Prelati , e di alenai dei Papi 
medesimi. „ Il sistema opposto di liberalità , di esame , 
,, di critica ardita, ** continna il sig. Fillert, „ stabilito 
i, dalla riforma, è direnato l’egida sotto la qnale i Gali- 
,, lei de* secoli posteriori, i Kepleri , i Newton , i Leib- 
,, nitXj gli Evelii , i La-Place , hanno potato sviluppar® 
,, con sicurezza le loro sublimi idee Si faccia astra* 
«ione per un istante dal fatto di Galileo , sul quale , 
non ancora ben rischiarato, come lo sarà fra non molto 
dal dotto Cav. Venturi , da me altra volta citato in quest'o- 
pera, il sig. Filler » si appoggia per dedurne conseguenze 
troppo generali ; e se si rifletterà freddamente , si vedrà 
che molli dei principi esposti dai menzionati scrittori 
erano già stati preveduti , o preconizzati dagli ingegni 
Italiani ; Che scritti ancora pii» liberi eransi pubblicati 
in Italia , e sotto gli occhi della Gorte Romana , e che 
il progresso de’ lumi tanto avrebbe operato in breve 
sullo spirito umano in generale , e sulla corte Papale , 
ove pure molti dotti si ammettevano, ohe Newton, e 
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Keplero , ed Svelto avrebbero potato «orivere le loro 
•opporle ia Roma , come La Place pubblica la su» 
Meccanica celate ia Parigi. 

» Figli* dei lami rinascenti , “ «egae a dire il 
•ig. Villers , „ la riforma non ba potuto essere eerta- 
„ mente se non favorevole ai loro pregressi. " Conver- 
remo facilmente sa questo punto , ma non accorderemo 
per qaesto , cbe il secolo , com' egli dice , fosse ancora 
tenebroso , che il mondo fosse ancora nel Caos , nel 
quale fermentavano molli opposti principi. Porse il se- 
colo sarà stato tenebroso ia qualche paese del Setten- 
trione, ma nel Mezzodì, nell'Italia non si poteva chia- 
mar c»n tal nome nn secolo, in cui fiorivano le lettere, 
i buoni studi , la classica pradisione, le scienze , e le 
arti , e non si saprebbe trovare alcuna idea del caos , 
nè dei principe opposti , se non forse nei labirinti della 
scolastica , e nella lotta della filosofia Aristotelica colla 
Platonica, ben accennata in questo capitolo dal sig. Ro- 
sene. Per procedere con ordine nel suo esame, il si- 
gnor Villers distingue 1‘ impulso morale dato primitiva- 
mente dalla riforma , dalla scossa risaltante daH’impulse 
medesimo quando ad esso altre cause si mescolarono , 
che è quanto a dire lo spirito dell’ avvenimento dall'av* 
venimento medesimo , l' intenzione dal fatto. 

Egli registra quindi i risultamenti ch'egli crede deri- 
vati dall’ impulso morale della riforma, e prima di tutto 
riguardo alla libertà di pensare ; e qui veramente egli 
ingrandisce fuor di modo il treno , com* egli il chiama , 
delle censure, delle proibizioni, della inquisizione al 
cominciare del secolo XVI, non ben riflettendo forse, cbe 
quest' ultima era appena nata sotto Ferdinando I cbe 
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mori nel iSiC, e non ancora diretta se non contro 
gli Ebrei , e le reliquie dei Mori , come si vede dal 
Tomo VI. di questa storia pag. li ; e torna ancora al 
ano principio favorito della estinzione de’ lumi , o del 
sistema di obscurantismo, eh’ egli attribuisce alla corte di 
Roma , e che se mai si verificò in qualche tempo , se 
ebbe luogo almeno parzialmente sotto Paolo tl , non 
era già piò in qne’ tempi , e molto meno le era sotto il 
regno di Leon X , amico de’ buoni studj » e protettore 
dichiaralo delle lettera Egli s’iuganna pure uell’asserire, 
che senza l’invenzione della stampa, e la riforma, uscite 
1’ una e 1’ altra dalla laboriosa Germania » sarebbe state 
di molti secoli ritardata la coltura dello spirito umano. 
Che la stampa abbia giovato infinitamente al rapido 
propagamento de’ lumi , questo è fuor di dubbio | ma 
senza la riforma la letteratura già s’incamminava, almeno 
in Italia, al punto del suo più alto splendore ; già fio* 
rivano i buoni studj , ed il potere colossale , che inca* 
tonava le coscienze , come dice l’autore, non opprimeva 
più gli spiriti , nè frenava i pensieri degli investigatori 
della natura-, come non perseguitava neppure gli scritti 
di coloro, che invocavano la riforma. Se si dovesse dar 
retta al sig. Vìllers , i popoli della Svizzera, delle due 
Sassonie , dell* Olanda , dell’ Inghilterra sarebbero popoli 
letterati , e solo ne* paesi cattolici si troverebbe raro 
qualche nomo, che si sollevasse al disopra dell’ignoranza 
del secolo, e del paese , e questo piccolo raggio di luco 
avrebbe dovuto necessariamente penetrare dai paesi pro- 
testanti. Inutile sarebbe qualunque osservazione su questo 
asserzioni, come pure sulle seguenti, che per parte dei 
cattolici si sono preso tutte le precauzioni per respin- 
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gere i lami , e le idee libérali { ohe il mord péri di 
separazione non pai essere abbastanza rinforzato | che 
Leon X ai oppose nel i 5 a 5 alla pobblicazione de' libri 
tradotti dal Greco , dall' Ebraico , e dall* Arabo ( cesa 
veramente che fa ridere, perché opposta diametralmente 
•1 fatto); che i tribanali di censura esclusero tatti ( 
buoni libri t e spopolarono le biblioteche ecc. Ma con 
queste sole asserzioni egli si fa strada a dire , che la 
riforma spezzò tutte le catene imposte all' amano spirito, 
che per tal modo contribuì ai progretai , ed alla diffu- 
sione de’ lumi , e ehe il protestantismo i la forza re- 
pulsiva della quale i dotata la ragione, onde allontanare 
da se tutto ciò che usurpar vorrebbe il di lei posto. 
Lasciamo di buon grado l’ autore in questi suoi sogni 
deliziosi ; ma non possiamo , a meno di non ammirare 
tm salto Pindarico , eh' egli non avrebbe certamente 
tentato, se conosciuto avesse il costume d'Italia ne'primi 
tempi della introduzione della stampa , ed il solo mode 
per Ctii si tutelarono i primi professori di quell* arte , 
per cui ai sostenne la celebre stamperia degli Aldi , per 
eoi si prèmessero quelle numerose edizioni di classici- 
Greci e Latini , che portarono i lami nella Germania, 
è dappertutto prima della riforma. Declama il sig. V II- 
lert contro Leon X , perch'egli pubblicasse nna bolla 
di condanna contro Lutero , ed i suoi libri ; e quel 
Papa , soggingne tosto , „ non arrossiva di pubblicare 
„ nua bolla in favore de' poemi profani dell ‘Arrosto! " . . 
Il Papa, si potrebbe rispondere, faceva sempre il suo 
Uffizio; colla prima tutelava la religione, colla feconda 
il commercio , e le produzioni dell’ ingegno. 

Entra il sig, Villers in un lunghissimo discorso sogli 
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Stadio della religione, delle lingue antiche, della esegesi, 
della archeologia , e della storia. Egli suppone , cho 
mentre il cattolicismo era dominante di fatto in tatti 
gli stati j non esistesse alcuna teologia polemica * alcuna 
idea di controversia , nè alcun esame , o alcuno stadio 
delle antichità religiose, e torna a ripetere, ohe proibito 
era lo studio delle liogtìe Orientali, e proibita la lettori 
de* libri dell'antico, e del nuovo testamento | e quindi 
passa a descrivere il bisogno , in oui si trovarono i 
teologi protestami di studiare le lingue Orientali , e di 
immergersi in tutte le profondità della critica» Ma egli 
non rifletto , cbe in Italia già si era Cominciato nel se- 
nolo XV a stampare qualche pontone della Bibbia in 
\ Ebraico; cbe già erano state fondate cattedre per lo in- 
segnamento delle lingue dell* Oriente ; cbe Leon X avea 
già protetto, ed incoraggiato con tutti i mezzi possibili 
lo studio di quelle lingue ; che già avea cominciato a 
pubblicarsi la Bibbia poliglotta del cardinale Ximenes ; 
che già si era stampato in Genova un Salterio ottaplo ; 
che i grandi critici d' Italia di qnel tempo , ai qnali si 
debbono i primi progressi della classica erudizione , 
aveaoo posto mano anche alle antichità della Chiesa , e 
ne aveano illustrato una parte , e cbe forse senza gli 
•tudj fatti preventivamente dagli Italiani su queste mate- 
rie o non sarebbe Data la riforma , o i teologi prote- 
stanti non sarebbero stati in grado di sviluppare tanta 
dottrina. Inutile i il citare la serie dei protestanti dai 
tempi di Melantone , e di Camerario, fino a Michaelis , 
ed a Kennicott , cbe illustrarono le antichità Orientali , 
come inutile riesce il tessere una pomposa lista degli 
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ellenisti protestanti , giacché a tatti questi potrebbonn 
contrapporsi dottissimi cattolici , e quelli massime che i 
primi posero il piede io que* campi ubertosi , ma in» 
sterne di difficile accesso , i quali furono presso che 
tatti Italiani; il che bastantemente prora, che qne’ Te- 
deschi Orientalisti , e Grecisti famosi , non lo dirennero 
per l’ influenza immediata della riforma. Ingiusto , ed 
egualmente ridicolo è il dire, che gli Italiani non fanno 
che passeggiare sopra Ercolano , moltiplicare le colle- 
zioni , ed i musei, e preparare i materiali per i Win- 
chelmann, il che guarentisce ancora la sovranità sull’an- 
tiquaria ai letterati del Nord! Parlandosi dell'esegesi, e 
specialmente dell’ ermeneutica , come pare della teologia 
ia generale, si può scasare il sig. Villers col dire, che 
egli non ha pnnto nè poco conosciuto i lavori esegetici, 
che si son fatti nel mezzo giorno, e nei paesi cattolici} 
e questa stessa osservazione può servire di correttivo 
alla di lui asserzione , che i soli storici moderni di 
qualche valore , i soli che possano paragonarsi agli an- 
tichi , sono tatti portestanli ; prova evidentissima, che 
egli non conobbe i Buonamiei , i Graziarli, i Dethou , 
i Maffei , i Giovio , ecc. eco. 

Non è più felice per avventura laddove egli parla 
degli effetti della riforma relativamente alla filosoGa , ed 
alle scienze morali , e politiche. Egli non suppone altra 
filosofia preesistente alla riforma, se non l'oscura dialet- 
tica ; ed egli mostra di ignorare , che fino nel XV se- 
colo si era già studiata in Italia la filosofia Platonica, 
che si erano tradotte, stampale, illustrate, commentate 
le opere di Platone , e di varj filosofi Platonici ; che si 
era stabilita una lotta tra ’ la filosofia di Platone , e 
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quella di Aristotele ben rilevata anche da) sig. Roscoe } 
che Bernardino Donati avea già stampato nn libro della 
differenza delle due filosofie; e che il Platonismo d'I- 
talia avea forse più d’ogni altra oosa aperto la strada 
alla riforma. Accorderemo , che Erasmo contribuì ad 
abbattere la barbarie scolastica ; ma non possiamo ac- 
cordar egualmcate , che la riforma sola l’ abbia detro- 
nizzata, giacché essa servi ancora per qualche tempo di 
arme ai primi controversisti riformatori. Un gran periodo 
filosofico sorse a dir vero , durante il quale é? risvegliò 
l’ interesse per le verità di un ordine superiore ; ma 
questo paragonato anche dal sig. filler* , a ciò che 
stato era il secolo di Petrarca relativamente alla poesia, 
non dovette la sua origine alla riforma , sebbene da 
molti aderenti alla riforma medesima sia stato grande- 
mente illustrato. Egli ha citato Brucherò , lo storico 
della filosofia , per provare la influenza della riforma 
sugli studj della logica, e della metaflsica; ma Brucherò 
non gli ha certamente insegnato , che la filosofia fosse 
riguardata presso i cattolici come la perturbatrice del 
riposo, o delta apatia pubblica. E indifferente altronde, 
che Kant sia uato a Konisberga, piuttosto che a Roma, 
perchè egli avrebbe potuto tanto in Italia , come in 
Germania , analizzare il pensiero , ed insegnare la sua 
morale religiosa, e severa. La morale è stata trattata 
scientificamente, e col corredo degli esempi storiai tanto in 
Italia, quanto in Germania, e sarebbe nn errore massiccio 
il crederne ristretto 1* insegnamento alle sole università 
protestanti. Il diritto pubblico è stato egualmente colti- 
vato nelle due comnnioni ; è falsissimo , che i cattolici 
abbiano introdotto in esso il diritte apostolico , e solo 
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potrà ««cordarsi che i Grozii , 5 Pujlendorp , i Seldeni, 
t Barbeiracìi , i iVolfì, i Fatei > e molt’ altri celebri 
pubblicisti furono protestanti , senza che derivar si debba 
necessariamente dal protestantismo il grado di eccellenza, al 
quale giunsero in quegli studj. Perdoneremo all’ autore il 
quadro della ignoranza, della indolenza, della brutalità dei 
popoli nelle provracie di Roma, e di Napoli, nella Spagnai 
e nel Portogallo, siccome pur quello della degradazione, 
come egli dioe , dell’ agriroltura , della trascuranza della 
pubblica economia, della miseria, della oziosità, della 
immoralità di tatti que* paesi , dei qnali vorrebbe far 
vedere un contrasto sorprendente colla Svizzera, e colla 
Germania. Lo complimenteremo pare per la nascita 
della scienza cameralistica , o sia della amministrazione, 
e della tecnologia, o sia della cognizione delle arti mec- 
caniche , e delle produzioni della umana industria, nate 
in Germania dopo la riforma ; ma ci permetteremo di 
osservare, che queste scienze conosciute fino dal tempo 
di Senofonte, e di Plinio, erano iu Italia , ed io altri 
paesi coltivate, insegnate, ed illustrate cogli scritti sotto 
tati’ altri nomi. Sono altronde latte asserzioni gratuite, 
che nella Svizzera cattolica non si trovi un solo uomo 
distinto in alcuna facoltà; che Colbert abbia preso tutti i 
suoi progetti dagli Olandesi , che aacora non sarebbono 
una produzione della riforma ; che Pietro il grande ab- 
bia imparato solo dai protestanti l'arte di governare, • 
che Giuseppe II , e Leopoldo abbiano tratto esci lesiva- 
mente il modello delle loro riforme da Federico il 
grande. Le scuole si aumentarono , divennero più fre- 
quenti le università dopo la riforma ; si migliorò l’inse- 
gnamento; ma resta ancor dubbio, se questo non si do- 
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vesse all' aumento già cominciato, e progressivo de’iumi; 
ed in qualunque caso non reggerebbe il paragone intro- 
dotto dal sig. Villers delle università di GbttÌDga, o di Jena, 
«on quelle di S. Giacomo di Compoetella , o di Alealà! 

Più dubbia ancora riesce 1* influenza esercitata dalla 
riforma sulle scienze matematiche , e fisiche , che il 
sig. Villers si sforza di dedurre da un impulso scruta -* 
tore impresso allo spirito umano da quel grande avve- 
nimento. Non giova il dire , ohe mentre Lutero rifor- 
mava il sistema teologico , Copernico alla distanza di 
sessanta miglia riformava l'astronomico, per poter quindi 
stabilire una relazione , ed una oombinazioue di risulta- 
menti tra queste due operazioni. E poi ridicolo per lq 
meno il dire , che i Galilei non aveano più a temere i 
ferri , nè la vergogna di una ritrattazione ; giacché Gali' 
leo non nacque se non circa cinquantanni dopo, e non 
ancora si è esposta bastantemente la causa della perse? 
cnzione , che egli sostenne. Del resto abbiamo già osser- 
vato, che Keplero, e Newton, e Kant, su questo ul- 
timo si può chiamare il ristoratore della fisica generale, 
avrebbero potuto scrivere tranquillamente in mezzo all'Italia. 

Nasce nuovo discorso sull' influenza della riforma per 
riguardo alle belle lettere. La riforma, dice il sig. Vii- 
lers , ha contribuito al collivameuto delle belle lettere, 
ed alla formazione del buon gusto, in quanto ha raddop- 
piato l’ardore per Io studio delle, lingue antiche, cosi 
tra i cattolici, come tra i protestanti. Ma noi abbiamo 
già osservato , che le lingue auliche già si conoscevano , 
si coltivavono , si insegnavano pubblicamente prima 
delia riforma in Italia , ed altrove , e che in Italia st 
frano pubblicate tutte le prime edizioni dei classici, che 
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formalo a reano tra di noi il buon gusto , senza ohe noi 
dovessimo andare ad impararlo dai riformatori. Egli non 
oi aooorda lo 11’ ài più ohe di avere in que’ tempi depu- 
rato alcun poco la nostra lingua; e scordandosi degli 
illustri scrittori Ialini del secolo XV, dice che tutte lo 
scuole non aveano che una lingua barbara, che portava 
i segni di nudici secoli di corruzione. Quindi gli è fa- 
cile l’ asserire , che la riforma rendette elegante la lin- 
gua latina , ed ingentilì latte le lingue moderne , e ohe 
la nazione Tedesca riconosce Lutero come il riformatore 
della sua letteratura , e dal suo idioma , pretendendo 
che tutte le lingue Europee si siano perfezionate per 
mezzo delle controversie religiose , e politiche. Per ul- 
timo egli accasa gli Italiaui ed i Francesi di avere 
soritto una quantità di opere , dove 1' amore è trattato 
con dilioatezza , e con grazia, il ohe non fecero giam- 
mai i Tedeschi , e gli Inglesi , ed il che egli , senza 
farsi carico dei climi , e dei caratteri delle nazioni , at- 
tribuisce liberalmente agli effetti della riforma. Lascie- 
remo , che egli si glorii della scienza estetica nata 
presso i Tedeschi ; ma osserveremo di passaggio , che la 
parte teorica delle belle lettere, i sistemi sul sentimento, 
ani gusto, sul bello , e sul sublime , e la parte filoso- 
fica della oritica {letteraria , già trattata da Longino , e 
da altri Greoi scrittori , non aveano bisogno della ri- 
forma per mostrarsi, e solo pnteano abbisognare di no 
Baumgarten , che loro imponesse nn nome. 

Veniamo ora alle helle arti , delle quali ba trattato 
particolarmente anche il sig. Hoscoe. I due autori sem- 
brano d’ accordo sul principio , che il culto cattolico 
•sercitò la più favorevole inQueuza sulle belle arti , e 
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che la riforma fa loro funesta , ristringendone l' eserci- 
amo. Il sig. Vìlltrt si consola tuttavia , che il callo pro- 
testante tende a sollevare il cuore, ed a liberarlo dai 
prestigi della immaginazione , e ohe i protestanti se non 
hanno grandi artisti , sanno almeno trattare profonda- 
mente la teoria delle arti , seguire i passi dell' intelletto 
nelle loro prodazioni , svelare le relazioni della natura 
ideale colla reale, e sviluppare i principi » e la filosofia 
delle arti medesime. 

Seguono i risultati degli avvenimenti , ohe accompa- 
gnarono , e seguirono dappresso la riforma. Turbolenze, 
e guerre nel mondo politico ; controversie nel mondo 
teologico ; società secrete ; liberi muratori ; rose orooi , 
mistici , illuminati ; grandezza de* Gesuiti; querele , e 
scritti polemioi de’Giansenisti: ecoo i risultati in grande, 
che egli annunzia. Fedele per altro al suo disegno di 
encomiare , e magnificare , anziché analizzare gli effetti 
della riforma, egli trova, che suscitando ie guerre essa 
fece re.trogradare per un istante la ooltura delle scienae, 
ma solo per farle rinascere più gloriose; che la riforma non 
chiamò direttamente i principi , ed i popoli alla zaffa , 
ma che le guerre nacquero solo per la violenza de' suoi av- 
versar); che )e controversie teologiche oòntribnirono a man- 
tenere tra i protestanti quello spirito vivo di religione, che 
forse rare volte si trova tra i cattolici , e ohe le con- 
troversie finirono col trionfo della filosofia , e della tol- 
leranza. Le società segrete, die’ egli , nacquero dal bi« 
sogno che aveano alcuni aderenti alla riforma di tenersi 
occulti nei paesi ove la professione di qnelle dottrine 
diveniva pericolosa ; e sembra egli in segreto applaudire alla 
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formazione di quelle società , supponendo ohe non tri- 
buno abbiano alla coltura morale dell' uomo, 

Curioso i il paragone , che 1* autore introduce Ir* 
Lutero , e S. Ignazio, pretendendo, che se quest'ultimo 
fosse nato un secolo prima , non avrebbe fondato che 
un ordine regolare come test’ altri, non aooompagnato 
da alcuna oelebrità. Questo paragone però è tolto da un 
compendio della storia de’ Gesuiti, pubblicato da De- 
pilano. Secondo il sig. Villert quell' ordine fa debitore 
di tutta la sua grandezza , di tutte le sue riccheaze , 
della sua vasta influenza , dei grand* uomini , che pro-r 
dnsse , alla sola riforma ; ed a questa egli vorrebbe at- 
tribuire la fortissima opposizione fatta dai Giansenisti ai 
Gesuiti, mostrando l'analogia delle quistiooi religiose messe 
in campo dai riformatori, con quelle interminabili contro, 
versie sulla grazia , che dai partigiani di Gignt»nio si 
suscitarono. La riforma avrebhe dunque contribuita , 
sebben da lontano, alla formazione di que’grand’uomini , 
che le scuole de' Giansenisti produssero, ed ai servigi 
importanti , ohe questi rendettero alle scienze , ed alle 
letteratura. 

Riassumendo l'autore questa parla del suo discorso, 
viene a dedurre dalla riforma relativameute al progresso 
de’ lumi i risultati seguenti ; 1' emancipazione dello spi- 
rito umano dal despotismo gerarchico , oeu che dall* 
cieca superstizione ; la liberti di esaminare i documenti 
della religione , e con questi tutti i monumenti classici 
della antichità ; la distruzione dell’ edilizio della filosofi* 
scolastica , « della vana scieuza di casisti ; «no slancici 
dato all’umano ingeguo ad esaminare i fondamenti dello 
società , i diritti de’ popoli , quelli do’ governi, dell* 
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Chiesa i e dello stalo ; la moltiplicazione degli scritti 
nelle lingue moderne , ed il perfezionamento delle lin- 
gue medesime. Couchiude col dire, che i fili che ai an- 
nodano alle controversie , religiose , sebbene difficili a di» 
scemerai con precisione, inviluppati come essi sono colla 
politica, e colio stato attuale dèli* Europa , si attaccano 
tuttavia in gran parte allo stabilimento del cristianesimo, 
alla predicazione dell’ Alcorano , all’antica cavalleria , 
alle crociate, all’uso della artiglieria, alla scoperta del 
nuovo mondo , al rinascimento delie lettere , alle insti» 
lozioni di Pietro il grande, alla guerra di successione, e 
ad altri avvenimenti di grandissima importanza. Ad al- 
euto di questi si potrebbe forse attribuire una gran 
parte degli effetti , che attribuiti si sono alla riforma; e 
la disparità delle opinioni nasce, perchè alcuni veggono 
solo nella riforma uua sorgente di errori, e di calamità, 
altri non vi ravvisano se non un principio di lumi , e 
di benefizj. Accorda l’ autore , che molti avvenimenti 
decisivi , e molte invenzioni cadono tutte in quel breve 
periodo , che saccedette al rinascimento del le lettere- 
La bussola , il telescopio , la stampa , la presa di Co- 
stantinopoli, la scoperta del nuovo mondo, la estinzione 
di una gran parte del regime feudale , l’ età dell’ oro 
della poesia , e delle arti in Italia , la fondazione di 
numerose scuole , la pnbblicazioue degli antichi classici, 
l’ introduzione delle poste, la pace dell'impero, la sco- 
perta di Copernico , la riforma di Lutero , la fondazione 
de’Gesuiti ; tutto si presenta ad nn tempo medesimo , e 
ciascuno di questi avvenimenti portava necessarj cangia- 
menti nello stato delle cose , nell’ ordiue delle società 
civili. La forma esteriore della religione, segue egli a dire, 
Leore X. Tom. IX. f 5 
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dove* pare cangiarli, ed egli I sotto questo aspetto, che 
•i deve osservare la riforma , come una necessaria con- 
seguenza del nuovo ordine di cose , Come una manife- 
stazione di nn nuovo spirito. Lutero a parer suo fu 
ciò che Dante , e Petrarca erano stati per la poesia , 
Michel Angelo , e Rafaello per le arti del disegno , cih 
che Bacone , e Cartesio furono per la filosofia , Coper- 
nico , e Galileo per l’ astronomia , Colombo , e Garin i 
per la scienza Geografica. Lutero si fece organo pari- 
menti del pernierò universale, e la scintilla dell'ingegno 
divento un incendio universale. Nacquero da oiò grandi 
bèni , e grandi mali ; ma introducendosi , secondo il 
•ig. Fillers , un sistema di compensazione, e formandosi 
un bilancio definitivo , le conseguenze della riforma of- 
frono nna preponderanza di bene per romanità; ed essa 
può registrarsi tra gli avvenimenti , che maggiormente 
contribuirono ai progressi della civilizzazione, e dei lumi 
non solo in Europa , ma in tutte le parti del globo , 
nelle quali gli Europei portarono le loro istituzioni. 

Il «ig. Roscoe non sarà certamente mal soddisfatto al 
vedere, che noi siamo entrati nell'esame di questo scrit- 
to, che ha tante relazioni col di lui studio, colle di Ini 
ricerche , colla di Ini opera ; ed i lettori nostri la 
saranno forse maggiormente al vedere, che si è por- 
tato un nuovo lume 6opra nn punto storico importan- 
tissimo, e non si è obbiiato al tempo stesso di retti* 
ficare , per quanto «ra possibile , e di ridarre al lore 
pinato valore le opinioni , e le asserzioni del sig Fil- 
ler s ; di difendere (a memoria di L< on X ingiusta - 
Niente da esso attaccata , e di sostenere la gloria dell* I- 
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tafia, da esso (Tordinario trattata se non con dispreizo, 
almeno con una straordinaria leggerezza. 

XV. 

Alla pag. sto alla fine del § III. Cap. XX. 

Pomponazz» credesi nato in Mantova net t{6a. Inse- 
gnò in Padova, ed in altre città d'Italia con grandissima 
applauso , ed ebbe tra gli altri uomini celebri di quei 
tempo anche Pa»lo Glorio alla sua scuola. Il suo libro 
de immertalitate animile , condannato , e bruciato a Va - 
nezia , gli suscitò molti nimici , ed alcuni pretendono , 
eh’ egli ritrattasse le proposizioni in esso assente. Proba- 
bilmente Teaflo Rainaldo , ed altri Francesi scrittori 
hanno pigliato per una ritrattazione la di Ini apologia , 
della -quale fa menzione anche il sig. Roscoe. Ma non 
fn quello il solo libro, che espose Pomponaiz a alle 
censore, ed al furore de' suoi avversar;. In un trattato 
de incantationiius , che fa stampato piò volte dopo la 
di lui morte, e specialmente a Basilea nel s 556 in 8. 
«gli provò , che al demonio , ed in sostanza ad alena 
potere soprannaturale , non potevano attribuirsi i rac- 
conti , ohe si facevano dalla magia , dei sortilegi, degli 
incantesimi , eec. Questa proposizione parve allora scan- 
dalosa , ed il libro fa condannato a Roma , e messo 
all* Indice. Non trovo , che di quel libro , pieno per 
altro di viste filosofiche , e di sensate deduzioni , siasi 
fatto conto bastantemente nella famosa qnistione della 
Magia , ohe rinacque a' nostri tempi tra Maffei , larta- 
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rotti , e Carli , alla quale presera parte i celebri scrit- 
tori Tedeschi de Cauz , e de Haen , e della quale i# 
bo esposto un breve cenno nell’ Elogio Storico da me 
scritto del conte Gian Rinaldo Carli, pag. 'j 3 e seg. 
Ven. l'JO'J in 8. Pomponazzo però cadde in un diverso 
errore, perchè togliendo tutto al demonio, alle streghe, 
alla magia, troppo attribuì agli astri, e da questi ripe- 
ter volle tutti gli efletti miracolosi , ed una influenza 
perfino sui culti , e sulle religioni. Egli scrisse ancora 
tin libro de Fato , che trovò anch’esso molti oppositori. 
Egli amava la siugolarità delle opinioni, e questo amore 
facevaio talvolta cadere nelle opinioni stravaganti , ed 
anche pericolose. Il P. IViceron ha preso a difenderlo 
dalle imputazioni di ateismo , d’ irreligione , e d' em- 
pietà , e dice, che se pensò alquanto liberamente, mas- 
sime sull' immortalità dell’ anima , egli non fece piò di 
quello, che comune era ne’dotti d’Italia del suo tempo, 
il che può riguardarsi come detto giustamente. Ciò, che 
è certo si è , che nel suo Defensorium , ossia nella sua 
apologia, sostenne chiaramente l’immortalità dell’anima, 
che si diceva eh' egli negasse. ,, Cristo risorse , dic’egli, 
,, e noi risorgeremo con esso. Se noi dobbiamo risorgere , 
„ l’anima è immortale; dunque l’auima è immortale. “ 
Questo ragionamento veramente era troppo teologico pei 
filosofi, ma pure poteva servire a scusare Pomponazzo 
presso gli ecclesiastici. Si osserva , che i suoi discepoli 
•aliti alle più alte dignità della Chiesa , conservarono 
per esso una stima, un’amicizia, un attaccamento, che 
non si «stinsero giammai , malgrado la novità delle di 
lui opinioni. E singolare , che AJoreri suppone Pompo - 
$0230 morto nel tòta, il sig. Roscoe lo fa vivere fino 
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al i 5*4 ! all'età di Ca anni , ed altri molti Io cre- 
dono morto a Ci nel 1626. L’ iscrizione delia statua 
prora ch’egli cessò di vivere nell* anno t 52 Ì, ed un 
anno dopo, cioè oon data del 1025 , comparve 1* edi- 
zione di Venezia di tutte le sue opere filosofiche in nn 
volume in foglio. Si è pubblicato un epitelio , che dice- 
vasi da esso preparato per la sua tomba : se suo fosse , 
proverebbe non altro che un affettato stoicismo , ed un 
sentimento d’ incertezza sulla sua futura esistenza. 

1 e. : : ... . • .’ . 1 

XVI. 

♦ , ‘\ , l • •! ’ " , • » 

., •**» o* * t 1 • •• , • t •» 

Alla pag. n 3 alla fine del § IV. Cap. XX. 

. 1 : ' vi • -» . > !... ’ • ••. i, . . 1 

* 1. . . .1 1 .* 

Mentre presso che tutti gli scrittori si accordano nel 
supporre Agostino Nìfo nativo di Sessa , il solo Giovi» 
vuol farlo credere nativo di Tropea , ed nn moderno lo 
dice nato in JòpoK verso il 1(75. Sembra certo, ch’egli 
nascesse in Sessa , e ricevesse la sua prima educazione 
letteraria, e facesse la maggior parie de'suoi studj in Tro- 
pea , dal che fu credula questa la di lui patria. Alcuni 
raccontano, che avendo egli perduto i genitori, entrasse 
■ella casa di nn abitante agiato di Sessa , come precet- 
tore de’ di lui figlj , e fosse quindi creduto cittadino di 
quel paese. Seguono questi a dire , che accompagnò i 
•noi allievi a Padova , che in quella città studiò egli 
pure la filosofia sotto Niccolò Verni a , che di ritorno a 
Sessa , vi si stabilì e sposò una giovane virtuosa nomi- 
nata Angelella , dalla quale ottenne molti figlj; che dopo 
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alcun tempo passò ad estere professore di filosofia , rm 
Napoli , e che colà pubblicò il suo trattalo de in letleetu , 
et Daemonibus eco. • « 

Se vera fosse tutta questa storia , come mai avrebbe 
potuto il Nifo insegnare in Padova prima del l’Suo-y 
siccome ce do assicura il sig. Rotcoe ?■ Ma noi abbiamo 
fondata ragione di credere romanzesca tutta quella sto- 
ria , cbe eoo eccessiva confidenza è stata ripetuta dagli 
autori del nuovo Dizionario Storico, cbe è per le mani 
di tutti. Basta osservare , cbe que’ critici malavveduti 
progredendo nel loro racconto, dicono che il trattato 
suddetto di Nifo comparve già corretto nel s£<)2 , e fu 
poi ristampato nel r 5 oó, e nel iSag * dicono cbe fu 
1 * oggetto di molte obbiezioni e censure , e dicono- , che 
Pietro Barocri vescovo di Padova , come lo accenna , 
pure il sig. Roscoe , fu quello, cbe tolse Nfo dal pe- 
ricolo , al quale era esposto , e lo indusse dopo alcune 
correzioni apposte a pubblicare il suo libro. £ come 
mai avrebbe potuto Nifo nato nel 147 5 , e forse dopo, 
compiere i suoi stadi, istruire i figlji del cittadino di 
Sessa , condurli a Padova, studiare colà egli pure la 
filosofia, tornare a Sessa, ammogliarsi, passare a- pro- 
fessar ta filosofia io Napoli, comporre il libro de in tei- 
lecta j et daemonibus , sostenere per questo una perse- 
cuzione, correggerlo, e stamparlo, e tutto questo prima 
del 1^2? Come avrebbe all'età di 17 anni aver fatto 
tutte queste cose , insegnato in una pubblica università 
e pubblicato un libro in materia tanto grave , tanto ar- 
dua e diiicata ? Piò ancora , come avrebbe potuto H 
buon vescovo di Padova intervenire , e prender parte 
ne’ sogni , • nelle stravaganze di un giovane professerà 
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di Napoli j correggere i di Ini' scritti , e stornare il fui- . 
mine , che Io minacciava? . . . Eppnre così si scrivono 
i Dizionari Storici, e Biografici «'nostri giorni! Noi siamo 
d’ avviso , che Nifo che passasse a Padova , forse oo’sooi al- ' 
lievi di Sessa , e che in quella università fosse pei rari suoi 
talenti assunto ancor giovane alla cattedra di filosofia, 
la qual facoltà egli insegnasse realmente prima del s5oo; 
che solo verso il principio del secolo XVI egli scrivesse, 
il sno libro de intellectu eco. , che tante controversie gli 
suscitò, e che probabilmente non comparve corretto se 
non nel i5o2, o nel i5o5; e che da Padova passasse 
poi ad insegnare in altri luoghi , fors’ anche in Napoli , 
benché di ciò non si abbia certezza, prima di essere 
chiamato nel 1 5 1 3 in Roma. 

Ma se chiamato fu da Leon X nel i5t3, il che & 
certissimo, combinandosi questa epoca con quella del ri- 
storamento da esso fatto della Romana Accademia ; sé 
colmato fa da quel Papa di onori, e di benefizi, se in 
Roma col suo sapere , ed al tempo stesso colle sue pia- 
cevolezze , o come altri dicono , colle sue .buffonerie -, 
continuò lungo tempo a fornire trattenimento, ed a ren- 
dersi accetto ai Cardinali , ed ai grandi della Corte Ro- 
mana ; come mai potè egli professare pubblicamente la 
filosofia in Pisa verso Tanno t52o coll’ onorario amplis- 
simo di mille scadi d’oro ali'auno , il che viene da al* 
«nni storici riferito ? Sembra ch’egli non lasciasse Roma 
almeno per lotto il Pontificate di Leon X , e molto 
meno ancora nel t5to , giacché appunto oel 1&21 ve- 
desi egli crealo in Roma conte Palatino eoa tutti i pri- 
villegi attaccati a quel titolo. Forse professò la. filosofia 
ia Pisa prima o dopo il Pontificato di Leone { forse 
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passò egli qualche tempo in Toscana verso il t52o 
giacché si vede stampata a Firense io quell'anno la sua’ 
diabetica Indierà ; forse i mille scudi d’ oro venivangli 
attribmti in Roma j ma insostenibile sembra l’ assunto ; 
che in quell’ epoca egli insegnasse pubblicamente in 
Pisa. 

Oltre il trattato de inteìlrctu , et daemonibus , nel 
quale realmente sostenne la teoria di un intendimento 
solo , o di un’ anima universale ; oltre il sno trattato 
deir immortalità dell’ anima contro Pomponazio , accen- 
nato dal sig. Boscoe, e la dialettica giocosa, ed il trat* 
tato di ciò che far debbasi dagli ottimi principi , roen- 
sionati pure nella nota (t) alla pag. 112 , Nifo scrisse 
non meno di volumi in foglio di commentar j sopra 
Aristotele , ed Averne , degli opuscoli morali, e politici, 
che furono stampati a Parigi nel tG{5 in 4 - 1 0,1 vo * 
lume di lettere; un curiose libro de am>re, d a piilchro-, 
Veneres , et Cupidines venales , che fu ristampato a 
Leida nel tC^t, io tG , ed un trattato de falsa diluvii 
prognosticatione , quae ex conv*ntu omnium planetarum, 
qui in piscibus conti nget anno 1 52{ , divulgata est : 
Romae i5ai 4- H concorso simultaneo di varj pianeti 
nel segno de’pesci avea dato motivo ad alenai malaugurati 
Astrdogi di predire hollameno che nn Diluvio , il che 
avea sparso molto spavento nel popolo. Nifo prese a 
provare la falsità del pronostico , e rese così nn servi- 
gio considerabile a quel paese. Quel Hbro è divenuto 
rarissimo , e qualora altri argomenti mancassero, servi- 
rebbe a provare , eh' egli era in quell* epoca in Roma , 
ch’egli i suoi studj consacrava al servigio di quella città, 
• di quel governo, ch'egli non era nel ib20 professore 
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io Piaa. Si cita anche , un libro di Nifo medesimo de 
aulico viro. Nelle *oe lettere egli tratti argomenti inv- 
portantissimi, dei tiranni, e dei re, del paragone tra 
le armi e le lettere, . degli augnrj , dei giorni critici eoe. 

Venendo al proposito delle sne debolezze, alonni sto- 
rioi lo accasano di 'ridicoli amori in vecchiezza, di com- 
mercio di galanteria mantenuto con diverse amiche , di 
follia ginnta ad un tal grado, che all'età di settantanni 
lo indooeva tuttoché tormentato dalla gotta a passare lè 
notti intiere cantando, e danzando colle donne più av- 
venenti, e sollazzevoli ; altri all'incontro dicono , oh* egli 
era soltanto ilare , e faceto , piacevolissimo in sooietà, 
pieno di motti scherzevoli , e di racconti ameni. Per 
altro si nomina una delle sue amiche, detta Pausino, 
o forse Faustina , alla quale egli dedicò il suo libro (k 
aulico viro , ossia del Cortigiano ; e si dice che altra 
ne amò appassionatamente detta Ippolita, alla quale «gli 
pose il nome di Quinta, perchè quinta essa era nell’or- 
dine numerico delle sne amiche. 11 più singolare è che 
alcuni storici assicurano, ch’egli era un bruttissimo fi- 
losofo. 

Il sig. Roscoe non ha menzionato gli onori ad esso 
compartiti da varj principi, ed in ispec» da Carlo V , 
che si dice averlo nominato suo Consigliere di Stato. 
•Nifo dee essersi trovato più volte con quel Sovrano , e 
vi ha motivo di credere , che questo accogliesse con 
bontà il filosofo , e si trattenesse familiarmente col me- 
desimo. Si narra che pn giorno Tifo gli dicesse con 
filosofico orgoglio ,, voi siete l’Imperatore de' soldati, io 
„ lo sono delle lettere 5 " che altra volta Cariò V gli 
domandasse come potessero t Re ben governare i loro 
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•lati, e cbe 1 Vifé rispondesse j ,, 

„ mili , ,f cioè de’ filosofi. 

Alenai dicouo , ch'egli moriste verso il i55o ; altri 
pretendono che morto sia uel s 5 3 7 , appoggiali all* au- 
torità di Giovio , che lo suppone morto nell’anno me- 
desimo in cui fu tolto di vita Alessandro de' Medici. 
Ma tutti e fino Latomo citato dal sig. Roseoe, si accor- 
dano nel dire , che visse oltre a settant’ anni , e fanno 
le maraviglie perchè egli già piò , che settuagenario si 
desse ancora ad amoreggiare. Ora se nato egli fosse uel 
14/5, e morto nel 1 53 7, non sarebbe giunto all’ età di 
<70 anni, ma a quella appena di 62, E dunque necessario, 
o di anticipare 1’ epooa della sua nasoita , o di ritardare 
quella della sua morte , e se mancato egli fosse ai vivi 
verso il t55o, sarebbe vissuto appunto fino all'età 
d’ anni <3 5 , il cbe sembra assai probabile. Alenai di- 
cono eh’ egli portasse i soprannomi di Eutichio , e di 
Filotco , il cbe non sarebbe stato per avventura strano 
in que’ tempi, in cui tutti i letterati, massime in Roma^ 
cangiavan di nome , ed affettavano di prenderne alcuno, 
cbe avesse apparenza di classico. 

Il nome di NJo si trova talvolta nel catalogo di 
qnegli Italiani, che abbracciarono il partito della ri- 
forma. Ma deve osservarsi a scanso di qualunque eqni- 
voco , che tra i molti figlj d ‘Agostino, cbe è quello di 
cui si è parlalo , uno «e n’ ebbe per nome Giacomo , il 
quale professò la medicina in Padova , ma ne fu presto 
cacciato per il suo attaccamento alle opinioni de nova- 
tori , e passò a Parigi, dove insegnò le matematiche; di 
là in Inghilterra, d'onde tornò in Olanda, e fu pro- 
fessore in Leida. Egli lasciò ua figlio nominato Perdi» 
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fiat do , protestante esso pure, letterato, e scritttore an-, 
che di materie teologiche. 

■ • ! '• n . ? • •' 1 - 

xm 

'•*> , . r ....... 

Alla pag. n 4 liti. 6 dopo le parole • 

„ all’ ingegno di Giovanni Pico della Mirandola. u . 

<•' . ••• . .. i . ' i .... . . . . • • . 

Cap. XX. § V. > 

Jfoa sarà forse inopportuno 1’ accennare' in questo 
luogo alcuna cosa intorno al celebre Giovanni Pico-, 
Hon ripeteremo le cose già note , eh’ egli nella prima 
gioventù offrì l'esempio di una memoria maravigliosa . 
ripetendo dopo una triplice lettura alcune pagine di un 
libro tanto nel loro ordine naturale quanto nell'ordine 
retrograde; ch’egli all’età di 18 anni area già percorso 
tutte le più celebri università di Francia, e d’Italia, e 
che già sapeva perfettamente 22 lingne , cosa che ad 
alcuni è sembrata incredibile. Ci fermeremo solo un 
momento sulle sue tesi , che al numero di 900 sostenne 
in Roma su tot te le scienze all* età di xf anni , e che 
ancora possono vedersi tra le di lui opere stampate. 
Queste tesi fur 000 accusate d’ eresia ; e due cose sono a 
questo proposito da notarsi , l' una che tutti gli ingegni 
perspicaci di quel tempo faeevano qualche sforzo per 
sollevarsi al di sopra dei pregiudizi scolastici, l’altra 
che tutti quegli sforai venivano qualificati dai teologi di 
quella età come sintomi, o principi di eresia. Le poche 
proposizioni , che Pico avea esposto snlht filosofia na- 
turale , e sulla scieaz» della natura , fm eno cagione 
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eh' egli fosse accanato di Magia. Si trota in tatti gli 
scrittori anche piò moderati e piò savj , per esempio 
nelle memorie di Niceron , ripetuto l'aneddoto curioso , 
che altro de' Teologi deputati da Innocenzo Vili ad esa- 
minare quelle tesi , arendo molto declamato contro la 
Cablala , interrogato di ciò , eh’ essa fosse , rispose che 
era quello un eretico , che impugnata area la divinità 
di Gesù Cristo , e che i suoi seguaci erano perciò detti 
Cabbalisti. Si trovano però in quelle tesi gli elementi 
della Geometria , e della Sfera , nozioni rare , perchè 
non frequentemente coltivate in que’tempi. Parlando degli 
animali, e delle piante , egli insegnò che i germi si svi- 
luppavano per mezzo di una corruzione animata dalla 
virtù produttiva: era questo un passo verso la cogni* 
ciotte della natura, e della' decomposizione de’ corpi or- 
ganizzati, non che del principio della vitalità. Scrivendo 
contro l' astrologia giudiziaria , e contro la magia , disse 
egli , che impostori erano gli astrologi del suo tempo , 
ma che ( gli antichi ne possedevano una .vera, e che non 
vi era potenza alcuna nel cielo , e sulla terra * cioè 
nella natura , della quale un mago , cioè un saggio , 
non potesse far uso , e metterla in azione ; verità , che 
i secoli successivi , e le più recenti scoperte, hanno 
messa in chiaro, e dimostrata all'evidenza , dacché la 
fisica ha compreso sotto il suo dominio l* elettricità , il 
magnetismo, i vapori, e tutte quelle, che allora dioe- 
vansi compendiosamente forze occulte , o secreti della 
natura. Che uon avrebbe fatto quel sommo iegegao , se 
fiorito avesse in altri tempi , o non fosse stato dai pre- 
giudizi scolastici incatenato ! 

Moreri , avendo trovato le opere di Giovanni Pico 
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nnite a quelle del di Ini nipo'e Giovati Francesco , le 
attribuì confusamente all* uno , o all’ altro , ed allo Zio 
attribuì il libro de Ente , et uno , menzionato in una 
nota anche dal sig. Roscoe , »d opera senza dubbio del 
Nipote, Le principali opere d Giovanni sono un com- 
mentario sul primo capitolo cella Genesi sotto il titolo 
di HeptapIuS;, il qnale sebbeie a detta dei critici con- 
tenga molte quistioni inutili , prora però la perizia pro- 
fonda dell* autore nell’ Ebraico e nel Caldaico ; un trat- 
tato della dignità dell’ uomo, altro dell’ essere dell' U- 
niverso , alcune regole della vita Cristiana , un trattato 
del regno di Gesù Cristo, f della vanità del mondo, 
tre lihri sul Convito di Plaone; il libro contro l’Astro* 
logia giudiziaria , e diverse lettere piene d’ erudizione , 
che da Ciistoforo Cellario sodo state giudicate degne 
d’essere riprodotte con noti nell'anno tG8a. 

1 L’epoca della sua morte è già stata in questa storia 
registrata. (Tom. I. pag. 2 8) laddove si è parlato del- 
l’ingresso di Carlo Fili in Firenze. Egli mori nel 
all’età di 3 a anni, corde dice il sig. Roscoe, e 
come altri dicono di 3» nel qual caso converrebbe 
anticipare d’ un anno la sa nascita. Carlo FUI, sen- 
tendo , che un cosi grand uomo trovavasi agli estremi , 
gli mandò due suoi medi» , ma egli mori quel giorno 
medesimo. Non ripeterei» la favola , o I’ accidentale 
combinazione , eh* egli n>rì nel giorno , in cui ave a 
predetto eh* egli moriebfe 1’ astrologo Lucio Bellanzio 
di Siena , che contro di ui aveva scritto de astrologica 
verilate. 

Quanto a Giovan Fracesco , il sig. Roscoe ha in- 
dicato eoa precisione le icende della sua rita, ed il 
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modo tristissimo della sta morte. Ma Giovio sembra 
tuttavia non compiangerla al pari di altri scrittoli , e 
dice , che quella fu un {insto castigo del Cielo , per- 
chè avendo fatto diminuir) il titolo delle sue monete , 
il che gli arrecò grandissino Inero , ed avendo il po- 
polo mostralo il suo macontento , egli per calmarlo 
dannò ad od crudele supplizio il direttore, della Zecca. 
Alni però sostengono . eh’ ;gli noo avesse parte in que- 
sto affare , ma solo vi entnsse la di lui moglie; e tutti 
i di lui contemporanei lodino la di lui probità , come 
i di Ini talenti. 

Oltre le opere accennate dal sig. Noscoe , egli scrisse 
ancora due libri sulla mortt di Gesù Cristo , un libro 
sulla immaginazione , altro ò rerum praenotiaue , la vita 
di Sardanapalo , un trattaello intitolato : Stryx sive 
de ludificatione daemannm materia favorita di quei 
tempi ; altra de animile irimortalitate , e la vita di 
Savonarola , della quale si è parlato altrove in que- 
sta storia , e che è forse il più curioso di tutti t suoi 
scritti. ' 1 

Giovan Francesco , come ptò vedersi nel Tomo "VI. 
di quest’ opera pag. qt « set. , pronunziò innanzi al 
Concilio di Laterano una ortione , nella quale inveì 
con molto vigore , e molta aprezza contro i disordini , 
e le sregolatezze del Clero, ^uesl’ Orazione si trova 
■eli’ Appendice» sotto il num.CXLVI. Tom. Vili, di 
questa edizione pag. 106. Quòta circostanza mi porta 
tu questo luogo a soggiugnefc alcune brevi osserva- 
zioni. I Pico , tanto lo Zio , quanto il Nipote , come 
può raccogliersi da varj tratti eli* opere loro , ed an- 
che da questo fatto particolare nutrivano idee liberali , 


Digitized by Google 


33 $ 

« già vedemmo il primo accusato d’ eresia , il che era 
comune a tutti i grandi ingegni di quella età; e molto 
più forse avrebbero fatto se tratteuuti non gli avesse la 
vicinanza della corte di Roma , ed il timore d* incon- 
trare il suo risentimento. Che sarebbe dunque accaduto, 
se la riforma fosse nata in Italia ; in Italia dove fiori- 
vano già più cbe altrove le scienze e le lettere , dove 
taoti illustri ingegni gareggiavano nelle prodazioni più 
sublimi del lo spirito, dove scaole famose erano affollate 
di studenti, ansiosi di profittare dei lumi di que* grandi 
precettori , che tatti più o meno , come si è veduto , 
tendevano a sciogliersi dai lacci, ne’ quali l'umana ra- 
gione era stata per tanto tempo inceppata? La quistione 
è per se stessa spinosissima ; giacchi non dee credersi , 
«he se un uomo avesse tentalo da principio in Italia 
ciò che in Germania fece, e compì Lutero, e se qae- 
st* uomo fosse stalo dalla non lontana autorità papale 
compresso , perseguitato , o anche tolto dai vivi , si sa- 
rebbe perciò spento l’ incendio una volta suscitato, che 
ansi nuova forza avrebbe preso dalla sperimentata oppo- 
sizione , e della testimonianza di qualche supposto mar- 
tire. Si può per altro congetturare, che se in Italia ti 
fosse dato principio alla riforma, qaest* opera avrebbe 
progredito non ostante tutti gli sforzi , che fatti si fos- 
sero io contrario da coloro , che interessati erano ad 
impedirla ; che la riforma avrebbe avuto luogo , ma in 
nna maniera più ponderata, più oal colata, più giudi- 
ziosa , più dignitosa ; che nou avrebbe portato gli «pi- 
riti tanto lontano dai retti principi , quanto li portò ia 
Germania; che non si sarebbero stranamente meseolate 
le controversie dnmmatiche colle giurisdizionali ; che si 
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sarebbe tirata una linea esatta di separazione tra quello ? 
che definito era dalle sacre carte , e quelle che non 1» 
era , tra l’ opera di Dio , e le istituzioni puramente 
umane ; che si sarebbe deparato il culto , e riformato 
il clero , senza portare alcun oltraggio alle verità rive- 
late ; che pigliata non si sarebbe la strada delle in- 
giurie , delle contumelie , de’ sarcasmi , delle villanie, 
che preferita fu da Lutero e da’suoi seguaci | che si sa- 
rebbe scritto di meno , e ragionato forse di più , e che 
non avrebbe avuto luogo quello scisma funesto, che tanta 
parte del mondo cristiano separò infelicemente dalla Chiesa 
di Roma. La riforma era già presentita, aspettata, pre- 
conizzata in Italia , come ne fanno fede tutti i reclami , 
che direttamente, o indirettamente eransi portali con- 
tro 1’ abuso dell’ autorità , e le sregolatezze del Clero s 
i chiari ingegni d'Italia avrebbero applaudito a quello, 
che il primo avesse dato il segnale non già di una ri- 
volta , ma del ritorno necessario all'ordine, ed all'an- 
tica disciplina : tutte le penne de’ più grand’ uomini , 
che già erano disposti , e dirigevano i voti loro ad od 
cangiamento felice , si sarebbero impiegate a rischiarare 
i principj , a difender le massime , a stabilire le basi 
di uua riforma ragionevole : le Università avrebbero 
preso parte a quell'oggetto importantissimo; molli ec- 
clesiastici costitniti in dignità avrebbero abbracciato- 
quél partito; qualche priucipe illumi Dato avrebbe proietto 
quell' impresa ; le nazioui estere avrebbero applaudito 
ad un tentativo, che tendeva a. ristabilire entro i do- 
vati limiti cella libertà religiosa auebe la politica ; la 
corte di Roma, vedendo di non poter far fronte a tanti 
lumi , allo spirito ben dichiarato di tatti i dotti , alla 
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forse in qnella parte eh’ essa poteva limitate le sue pre- 
tese : un concilio, nel quale tatti i padri potessero tran- 
quillamente, e liberamente esporre il loro avviso, avrebbe 
solenneraeute sanzionato questa transazione , ed un'opera 
forse vantaggiosissima al cnito , alla morale pubblica , 
all’ordine civile, e sociale, sarebbe stala compiuta senza 
controversie scandalose, senza violenza di passioni, senza 
nrto di partiti, senza scismi, senza guerre, senza spar- 
gimento . di saugue- Queste non sono al fine se non 
semplici congetture; ma sono fondate sulla storia di 
que’ tempi , sulla considerazione dello stato religioso , 
politico, e letterario d’Italia, sui fatti, e sulle osservai 
zioni riferite dal gig. Roscoe. 

5 XVIII. 

Alla pag. 120 Un. 4 dopo le parole 
nel suo poema intitolato V Acerba 

C 4 P. XX § VII. 

Nelle antiche edizioni si legge il titolo : La Cerbi , 9 
tfien detta di Cicco , di Cicho , o di Cecco d' Ascoli , o 
Acculano. In una edizione di Venezia del i$8i, che io 
posseggo , la Certa vien detta di Cieco Asculano. Fu 
Stampata alcune volte anche in Milano , ed una edizione 
del t{8f io 4 f^ltt da Zarotlo , che io ho alle mani , 
porla pure il nome di Cieco. Poohi libri sono stati nel 
secolo XV stampati tante volte, e si vede chiaramente, 
che quel libro era letto , e gustalo da molti , malgradq 
JjEohe X. Toni. IX. 16 
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la sua rozzezza , • malgrado la persecuzione , e la con- 
danna , ch'era slata fatta a Firenze del libro, e del- 
1’ Autore. I Fireatini forse perseguitarono Cecco d’Ascolì, 
piuttosto perch'egli area maltrattato nei suoi versi, e 
censuralo indegnamente il loro Dante , che non perchè 
trovassero nel suo libro i semi di alouna eresia. In que- 
sto essi non avrebbero avuto torto intieramente , qualora 
non fossero passati a bruciare lo sgraziato Autore. Con- 
vien credere, che la condanna della Inquisizione Firen- 
tina non fosse approvata nè confermata in Roma, per- 
chè il libro non fu messo all' Indioe , e continuò a spar- 
gersi , e ristamparsi in Italia ; ma 1’ Autore era 

perito nelle fiamme. 

Io ho posseduto un superbo codice in pergamena della 
Ceria , scritto verso la metà, o fors’ anche al principio 
del secolo XV, i di cui margini grandiosi erano ornati 
di figure miniate, rappresentanti oggetti di storia natu- 
rale , e specialmente animali. Questi erano ben disegnati , 
ed eseguiti con moltissima diligenza, ed esattezza. Que- 
sto prova , che fino da quel tempo si avea un certo 
gusto per gli oggetti di storia naturale , e che ogni qual 
volta si riguardavano come oggetti d’ istruzione , sicco- 
me avveniva in quel oodioe , si rappresentavano ccl mas- 
simo stadio di esattezza e verità. 

' »r W&'rf ' ‘ - • 

• ^ .sài • ’ ‘ y. „ , ; - 

• *! -, i V* \ J *, _ ' ' , , ’ (, ‘ ; j 

. .. ♦W.T.J i.‘. . §•; . 

‘if.stdi»; Ma * , i - itfrynfe 'vodv. 
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XIX 

» 

Alla pag. ia4 olla fine del § VII. Cap. XX. 

E una cosa osservabile, che gli studj delle cose na- 
turali non possono forse dirsi in alcuna epoca intiera- 
mente perduti in Italia. Io ho veduto un codice della 
Badia della Novalesa dell'ottavo o al più del nono sa» 
colo , nel quale frammezzo alla regola di s. Benedetto , 
e ad altri scritti Monastici e Liturgici, si trovano no- 
tizie di storia naturale, descrizioni di piante, o di ani- 
mali , indicazioni delle proprietà di alcuni vegetabili , 
cose tratte per la maggior parte da Plinio , e A* Solino, 
un lungo articolo de Ceroma , ed altre annotazioni di 
questa natura. Io non so io qual secolo fiorisse certo Rit‘ 
fino, che scrisse de simplicibus ,. o de virlutibus herba - 
rum , et earum composìtionibus , del <^uale trovavasi un 
codice membranaceo in foglio nella libreria Saibanli di 
'Verona, scritto nel secolo XIV. Quell’autore dissente 
alcune volte da Serapione , Medico Arabo dell’ottavo o 
del nono secolo , nè deve esser vissuto dopo 1* nudecimo, 
perchè citato si trova soveute da coloro , che scrissero 
pel duodecimo , e deoimoterzo. Vi poi tutto il motivo 
di credere, ch’egli fosse Italiano, o in Italia scrivesse, 
perchè si vede citato frequentemente dai primi Italiani , 
che si occuparono di queste materie. Gerardo di Cre- 
mona insegnò nell’ undecimo secolo I3 filosofìa, e la ma- 
tematica , le scienze naturali , e si applicò anche al si- 
stema dell’ Universo. Si trovano notizie dei di Ini studj 
pejLa Biblioteca Latina del medio evo di Fabricio , ili u - 
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■trata dal Mansi. la posseggo un volumetto in 4- a»*] 
raro , intitolalo : Gerardi Cremonensis Theorica Pianeta- 
rum , siampato da Ratdolt in Venezia nel li'jfi. Gerar- 
do insegnò, è vero, in Lisbona, ma i di Ini scritti sì 
■parsero anche in Italia, ed in Italia forse furono meglio 
accolti , e più studiati. Io posseggo pure un codice prezio- 
sissimo in pergamena del secolo XII, il quale contiene da 
principio i distici di Catone tradotti in nna lingua, che ha 
desinenze Italiane, e realmente è Italiana, ma contiene una 
quantità di parole, e di modi di dire Provenzali; ver- 
sione che può qualche giorno somministrare argomenta 
a molle dotte ricerche. Dopo i distici Catoniani trovaosi 
alcune regole per ioterpretare i sogni , alcune favole , 
ed alcuni proverbi j e siccome nei sogni , e nelle favole, 
ed anche ne* proverbi . frequentemente occorre di parlare 
degli animali, e delle piante; di tutti questi oggetti si 
presentano nel margine le figure distinte , delineate con 
qualche grazia e leggiadria , e nel testo si espone la 
storia , come potea darsi da un naturalista di que’ tempi, 
e si iudicano le faooltà rispettive , alcune favolose, come 
riferite sono da Plinia , altre vere ed esatte come po- 
trebbero al presente annunziarsi. In un foglio nel margi- 
ne sta scritto , che molte cose si 6ono tratte da Gerardo 
da Cremona, ed Vgugone da Laudo, cioè Vgone da 
Lodi. Chi fosse questo Vgone , io noi saprei dire , non 
avendone mai potato trovare finora contezza ; ma egli è 
certo, che questo era nel secolo XI un naturalista, sic- 
come Gerardo, di Cremona , e colgo volentieri quest’ oc- 
casione per farlo conoscere. 

Un codice io ho pare veduto , che passò a Parigi , 
piembranaceo , scritto in Italia nel secolo XIII in foglio j 
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(e òt»e altro non conteneva, se non la storia naturale dei 
tre regni in diversi libri disposta , e se beo mi ricordo, 
in nove. Non erano per verità se non le cose stesse di 
Plinio , esposte con altro ordine, e con altro stile) nla 
li vede che lo scrittore avea fatto tino stadio partiColar* 
della Storia Naturale , ne avea già forinato una scienza 
separata, ed avea staccato le notizie riguardanti gli es- 
seri della natura dalla farragine dell' altre cose , che in 
Plinio si ritrovano. Più ancora ; tutte le descrizioni erano 
accompagnate costantemente dalle ligure degli oggetti de* 
Scritti , e sebbene alquanto rozzamente -, vi si trovavano 
miniati a centinaja animali, piante, ed altri oggetti che 
entrano nel complesso degli studj della natura. Si era 
già fatto in que’ tempi un gran passo , se si era cono- 
sciuta la necessità di non arrestarsi alle semplici descri- 
zioni , ma di presentare all’ occhio le figure degli oggetti 
medesimi, ili primo libro per quanto mi ricordo , trat- 
tava de* quadrupedi , il secondo degli Uccelli , il terzo 
de’ pesci , il quarto de’ serpenti , il quinto de* vermi , o 
degli insetti, il sesto, settimo, ed ottavo delle erbe 6 
piante, il nono delle pietre. Molti codici tròvansi di Pli- 
nio , ornati di figure , ma quelli eh* io ho finora veduti 
in Roma , in Vienna , in Praga , in Toriao ed altrove , 
non sono anteriori al secolo XV. 

Appare altresì dai codici della Biblioteca Vaticana , 
ohe nel Xllt secolo , e forse prima certo Elporico scri- 
veva dell’ arte calcolatori , dell* aritmetica , dei segni 
della sfera , e delle canne dell’ organo ; che Certo ano- 
nimo registrato sotto la cifra 1IIMCII trattava in qael 
tempo della geometria , e del problema , già in voga a 
que' tempi , della quadratura de! circolo ; che Q nli'.t da 
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Foligno , cerio Mondino , e Giovanni de Spetto in quel 
aeoolo insegnavano la Medicina, e le scienze naturali, * 
ed un anonimo si arrischiava di trattare le qnistioni 
n/rum corpora dura possine Se tangere , et utrum super 
impraegnatio sii possibUis ; che Alberico Milanese inse- 
gnava fino dal Secolo precedente l’arte calcolatori ; che 
pure nel XII seoòlo dn anonimo scriveva de generiòus 
cc naturis lapidimi , ed altro della composizione dell’ o« 
rologio ; che altro anonimo trattava nel XIII Secolo de 
' mineralibus , de orborìbus , frutetis , et herbts , de avibus 
de lopidibits praetivsis , de magnòlie natura et artificio 
rotae continuae ( Cod. n. MLXXIl ). Fino da que’ tempi 
si pensava siccome alla quadratura del circolo , così al 
moto perpetuo. In quell’ epoca medesima Simone di Ge- 
nova tradnceva dall’ Ebraico i libri Medici , e Botanici , 
'insegnava le scienze naturali , e scriveva i suoi sinonimi, 
che àncora servir possono di un compendioso repertorio 
• degli oggetti naturali , che allora si conoscevano. Certo 
Vittorio scriveva pure de numero pendete et mensura. 

Va codice del secolo XIV della Biblioteca medesima pre- 
senta la catottrica di un abomino , ed il trattàto di un 
altro degli speòchj nstorj (n. MCCL1II ). 

Nel XIV secolo però più chiari monumenti troviamo 
dello studio che in Italia Tacevasi delle cose naturali , 
ed in generale delle scienze di fatto. Sparsi erano con 
profnsione gli scritti di Alberto Magno , nei quali di 
tutte le materie trattavasi , ed in particolare degli ani- 
mali , delle piante , delle pietre. Fiorirono in quel tempo 
Mondino de Ludis da Bologna, medico e botanico, di- 
verso forse dal Mondino, ch’io ho già nominato , e dà 
altro Mon dino di Cividale 3el Friuli, che scrisse i sino- 
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olmi della Medicina j e eie era forse contemporaneo ; 
certo Filippo , che scrisse de proprìet elibus rerum, ed un 
discorso generale delle erbe, e delle piante; Cristoforo 
de Honestis pure Bolognese, che trattò dei veleni ; Va- 
iaste di Taranto, che trattò pure dei veleni, e della 
peste ; Candido , che si può credere Napoletano , e che 
ardi scrivere del modo della generazione dell'uomo , 
Maffeo di Lodi , Lanfranco di Milano s ed altri molti , 
che medici o chirurghi per professione, erano per sen- 
timento , per genio , per ottimo avvisamelo botanici , e 
naturalisti. 

Infiniti sarebbero gli esempj dei progressi fatti dagli 
Italiani , se tutti annoverar si volassero quelli fatti nella 
filosofia naturale nel secolo XV , che è quasi il solo , 
di cui abbia parlato il Sig. Roscoe. Egli ha solo accen- 
nalo Gregorio Dati , Tose anelli , Pontano, e Celio Cal- 
eagnini , e laddove ha parlato piò particolarmente dello 
studio della storia naturale , ( § XII ) egli non ha men- 
zionato se non il giardino di Lorenzo de’ Medici , che 
egli crede il primo de’ giardini , che si sia formato 
per oggetto di studio ; ancora di bel nuovo Pontano , 
le traduzioni di Teofrasto , e di Dioscoride ; le edizioni 
di Plinio , i commentar; di Barbaro , e di Leoniceno , 
l’opera di Mattioli sopra Dioscoride , ed il libretto sui 
pesci Romani di Giovio. Ma ben altri fatti avrebb'egli 
parato rammentare. 

Egli non ha forse avuto notizia della Pirotecnia di 
Vannoccio Biringuccio da Siena , libra che già era stam- 
pato nel 1 54o , e che pare scritto assai prima , vale a 
dire ai tempi precisamente di Leon X, c nel qnale si 
trovano descritti i metalli , che allora si conoscevano , 
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le misere , i lavori numerari , fusoi ; , e docimastici , 
molte operazioni delle arti , molti insegnamenti , utilis- 
simi ancora ai nostri giorni , e quello cbe ancora £ più 
aingoiare molti grandi , e solidi principi della fisica , le 
proprietà dell* aria , la teoria della ossidazione de’ me- 
talli , il peso , che acquistano le calci metalliche , la fa- 
coltà che ha il vapore di riscaldare i corpi eco/ 

Io posseggo un Codice in pergamena , scritto sul 
principio di quel secolo , contenente nn trattato pieno 
del computo , e della sfera senza nome d’ autore ; al- 
tro ne posseggo cartaceo eoo data del i£i 2 , che con- 
tiene un trattato di Antonio de Dondis Padovano sul 
flusso e riflusso del mare ; posseggo un erbario figura- 
to , e miniato rozzamente , cartaceo , che è scritto cer- 
tamente prima della metà di qnel secolo, e così pure 
un codice membranaceo elegantissimo , contenente un 
ampio trattato de terrae/nolu , scritto verso il 1 5^0 da 
Giannozto Manetti. In quel secolo fiorivano oltre Ermo- 
lao Barbaro , e Niccolò da Lonigo , e Pandolfo Collenuc- 
ci, del quale ho fatto menzione nelle mie note altrove, 
e Bernardino Donato , che partendo dalla fisica di Ari- 
stotele si era portato a uoove considerazioni (olla na- 
tura, ed un altro Giordano, calcolatore, ohe insegnò 
il primo a dividere i minuti , ed un Marcello, che tratti» 
della costruzione della sfera , ed no Pantaleone dì Con- 
fiema , medico sperimentatore , che scrisse sui latticini , 
ed un Guainerio, altro medico osservatore in Pavia, e 
cent' altri, che lungo sarebbe il riferire. Il troppo ce- 
lebre Pietro d’ Abano nel secolo antecedente , imbevuto 
dei pregiudizj della scuola, e traviato fors’anche dal suo 
proprio ingegno, aveva pur tuttavia sviluppato il genio 


Digitized by Google 


249 

della ricerca delle cose naturali , ed area {ormato ì suoi 
discepoli alla esperienza , ed alla osservazione. Ma il 
monumento forse più illustre di quella età , è il codio# 
di Benedetto Rini , esistente nella R. Biblioteca di S. Mar* 
co di Venezia , da me più volte esaminato, ed ottima- 
mente descritto dal dottissimo Morelli nel voi. 1. della 
sua Biblioiheea Manuscripta Gr. et Lai. stampato in 
Bassano nel 1802 in 8 . pag. 3g8 e seg. Bino, o Binio 
era già insignito del grado dottorale in Padova nel t4i5» 
aveva ottenuto a qnel che sembra , istruzione ed ajuto 
da certo Niccoli Roccabonella di Conegliamo , e da al- 
tro medico dottissimo detto Lodovico, nomi tutti da ag- 
giungersi al catalogo de’ naturalisti di quel tempo; e la- 
sciò scritta un’ opera de Simplicìbus , contenente le fi- 
gure di 4^2 piante , miniate da Andrea Amadio pittore 
Veneto , che farebbero onore ai tempi nostri , e non per- 
derebbero del merito loro , meste anche al paragone colle 
opere elegantissime di Bedoutè , e di altri illustri mi- 
niatori di vegetabili di Francia, d’Italia, o di Germa- 
nia. Le piante vengono iodicate coi loro nomi in quattro 
o cinque lingue ; si parla del loro uso , e si citano tutti 
gli autori che ne parlarono, il che ci dà luogo a scoprire 
molti botanici, e naturalisti Italiaui sconosciuti ; che fio- 
rirono ne’ secoli antecedenti. Troviamo perfino menzio- 
nato un anonimo , che visse probabilmente nel XIV 
secolo , e che scrisse della robbia sotto il titolo : Libel. 
lus de virtute herbae momordicae idett caranzae. 

L’ esattezza , per non dire la studiata eleganza delle 
figure di Rinio , e la diligenza colla quale è fatto tolto 
quel libro , mi conducono a due importantissime riflessio- 
ni ; l' una che se le piante si rappresentavano allora con 
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tanto stadio dì veri ti , che pai in qualche parte ma» 
lizzare con quello , che si pratica a’ giorni nostri , la 
Scienza botanica doveva allora estere ben ooltivata in 
Italia , e non pili trattata superficialmente snlle sole in* 
rtieazioni di Plinio , e di Dioscoride , come lo era stata 
In addietro \ si vede anzi chiaramente , che si prende- 
vano gli individui, si sottoponevano ad nn serio esame, 
si distinguevano con precisione , si caratterizzavano , o 
quindi si ritraevano dal disegnatore colla fedeltà più 
scrupolosa , come si pratica al presente. L* altra uffa ri- 
flessione è, che trovandosi in questa raccolta molte piante 
non comuni, ed alcune anche assai rare, non è da sup- 
porsi , che iiittio , sebbene perlustrato avesse , com’ egli 
dice , molte provinole , fosse andato a cercarle sulle mon- 
tagne , nel qual caso troppo lunga , e disastrosa sarebbe 
riuscita 1’ opera sua , e non avrebb' egli potuto registrare 
sotto le piante nuovamente ritrovate i nomi in cinque , 
e più lingue talvolta com’egli ha fatto, nè alcuno forse 
prima di lui aveva illnstrato un si gran numero d’indi- 
'ridai. Couvien dunque credere, ch’egli abbia veduto 
quelle piante negli orti , e ne’ giardioi j con vieti dire , 
che già esistevano giardini , ove altre piante si racco- 
gliessero , e si coltivassero, che Don quelle esculente co- 
nosciate sotto il nome di legumi ; couvien dire , che 
senza punto detrarre al merito ed alla gloria di quel 
grand’ nomo , H giardino di Lorenzo de Medici non era 
forse il primo, che si formasse in Italia per lo studio 
de* semplici. 

Per giudicare della inclinazione grandissima, che gli 
tngegui Italiani presa già aveano verso lo studio delle 
cose naturali nel secolo XV , più assai che non altrove. 
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basta gettar 1* occhio ani libri , eie pubblicati furono 
ne’ primi anni dopo 1* introduzione dell’ arte tipografica. 
Non a Magonza, non ad Augusta, non a Strasburgo , 
non a Ulma , o altrove farono stampati i primi Piini ! , 
ma in Italia , oome ha anche notato il zig. Risene , ed 
in Italia se n’ erano già fatte sei magnifiche edizioni prima 
del t 48 o. Molte volte si era stampalo pure Solino prima 
dello stesso anno. Già si era tradotta, stampata, e ristam- 
pata a quell’ epoca la storia degli animali di Aristotele ; in 
Milano già si era stampato nel 1^3 il libro de’ semplici 
di Serapione , in Milano si era già stampato prima del 
1^80 un erbario in 4- colle figure, ch’io posseggo, mi- 
niato fino da quel tempo, e che non è l’erbario di Au- 
relio Macro , stampato pure in Milano da Zarolo nel 
1 ^ 83 , che parimenti trovasi nelle mie mani; in Roma 
crasi già pubblicato nel 1478 il libro di Allerto Ma- 
gno de Ammdlibum, ed in Bologna nel 1 482 quello del- 
l’ Autore medesimo de vìrtulibus herbarum , lapidum , 
et animalibus , e se questi libri stampavansi frequente- 
mente in mancanza di migliori , è ben chiaro ad inten- 
dere , che gl’ ingegni erano rivolti io preferenza a questa 
sorta di studj. Queste brevi osservazioni potranno servire 
d’ aggiunta a quanto è stato eruditamente scritto dal dot- 
tor Smith nella sua introduzione agli atti della società 
Linneana, ed il sig. Roscoe non sarà, io spero, mal- 
contento, che un uomo zelante dell’onore dell'Italia ab- 
bia esposto alcuni fatti in aggiunta alle osservazioni giu- 
diziose da esso fatte ne' §§ TII e XII di questo capitolo. 
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Alla pag. ia5 Un. 8. Uopo le parole. 

„ in cui propose ancora il modo di emendarli 

Caf. xx. $ vm. 

Molti scrittori prima di quell’ epoca si erano occupati 
a scrivere sopra il computo Pasquale , sopra gli errori 
del medesimo , e sopra la riforma del Calendario. Io ho 
posseduto un manoscritto del secolo XIV sugli errori del 
computo; Ermanno Svevo avea esposto Uno dal seco- 
lo XII il sistema ed i difetti del computo volgare ; la 
regola per la divisione delle stagioni, cioè degli Equi- 
nozi , e de’ solstizj , ed il modo di riformare il Calen- 
dario colle osservazieui della Luna : certo Ahbone abbate 
avea nel secolo medesimo scritto de ratione calcali , ed 
anche un intiero commentario sul canone Pasquale. Molti 
manoscritti su qursto argomento si trovano nella Vati- 
cana ; rea forse Giovanni dì Novara fu U primo, che 
giunse a farsi intendere , o il primo , a Cui si presti 
orecchio. 

Vedasi la nota addizionale ultima del voi. X nella 
quale si parla degli studj , che diconsi fatti da Giraldi 
sn questo stesso argomento. 
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Alla pag. 128. lin. 5 . dopo le parole 
„ quegli studj furono applicati 

Cap. XX. § IX. . 

Lo studio pure della Geografia non fn mai in Italia 
trascurato. In meazo alla ignoranza ed alla barbarie dei 
tempi , gli scritti di Tolomeo furono sempre letti , sta- 
diali , copiati, commentati, e se ne redo la prova nei 
numerosi codici di quell'autore, che si trovano di tutto 
le età. Il Dittamondo di Fazio degli V berti era già scritto 
al cominciare del secolo XV ; io bo posseduto un frana* 
mento d* un codice oartaoeo del XIV , contenente nn al* 
tro poema geografico pure in terza rima , ma che non 
era il Dittamondo. I margini di que’ foglj , che sgra- 
ziatamente eran pochi , contenevano tutti i profili della 
coste , o delle provicele mediterranee in ciascuna pagina 
descritte , che non pnteano dirsi rozzamente delineati. 
Siccome mancava il principio , ed il fine dell* opera , 
io nen ho potuto formare alcuna coogetlura sul suo au« 
tore. Ma l’arte tipografica non era che da ifi anni in- 
trodotta in Italia , e già piò edizioni si aveano di To» 
lomeo , già si era prodotto in Roma , in Vicenza , ed i« 
Bologna ; in Venezia , ed in Roma si era già pubblicato 
più volte Stradone j già in Milano , ed in Venesia si 
era stampato Pomponio Mela, già correva per le mani 
di tutti la traduzione Italiana in versi di Tolomeo , fatta 
t^a Francesco Berlinghieri, della quale io bo parlato nello 
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mie oote al Tomo I. pag. ’j 3 e seg. j gii si era stam- 
pato il Dittamondo , e molte volte la sfera di Sacrobo- 
sco , e gli scritti astronomici di Regiomontano. Questo 
a mio avviso serve a provare , che il gnsto dello stadio 
geografico si era sempre mantenuto io Italia , che sem- 
pre vi erano stati letti i classici geografi j che al rina- 
scere delle lettere fa coltivato in preferenza questo stu- 
dio , o almeno fa coltivato meglio, che altrove; che ol- 
tre le fatte scoperte , numerosissimi sarebbero i docu- 
menti scritti , ohe produrre si potrebbero della scienza 
geografica degli Italiani prima e dorante il pontificalo 
di Leon X ; che quelle scoperte finalmente non furono 
prodotte dal caso , come alcuno amò di supporre , ma 
furono il rigultamento di cognizioni fondate , e di pro- 
fonde meditazioni , e che quindi le scoperte non deb- 
bono considerarsi se non come una prova addizionale o 
copulativa dei grandi progressi fatti dagli Italiani negli 
studj Geografici. Riesoe quindi assai meno maraviglioso 
il vedere, che le prime grandi scoperte siano state l’o- 
pera, diremo quasi esclusiva, dei navigatori Italiani. 

Io non ho Cd qui riferito se non cose note a tutti , 
come sono i primi libri pubblicali colle stampe , le opere 
geografiche antiche degli Italiani , e cose simili. Ma altri 
e forse più luminosi argomenti si trarrebbero dagli an- 
tichi viaggi degli Italiani , dal viaggio celebre di Marco 
Polo , da quello de’ fratelli Zeni, dal ptaoisferio di Fra 
Mauro , dettamente illustrato dal diligentissimo Abbate 
&urla , benemerito della storia della Geografia , e singo- 
larmente di quella degli Italiani Geografi , e Viaggiatori ; 
dalle carte Geografiche auliche illustrate da Formaleoni ; 
dal Portolano di Benincasa , dai numerosi Portolani , o 
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libri di carte marittime , che tuttora trovanti nelle Bi-. 
blioteche, scritti nei secoli XIV, XV e XVI. Due io ne 
ho avnti tra le mani , l’uno del i4o5, l’altro del i4.t5; 
altro ne posseggo del i5ju, e tutti questi sono ammi- 
rabili per la diligenza , colla qoale sono eseguiti. Uno 
ne ho veduto elegantissimo , lavorato probabilmente sui 
finire del secolo XV, nel quale trovavansi le carte gene^ 
rati del Globo , le carte dei venti , e gli elementi figu- 
rati della sfera. Altro ne posseggo di oerto Maiio , o 
Magio, nel quale sono notati con precisione tutti i mi- 
nimi sooglj dell’ Arcipelago. Niun* altra nazione senza 
dubbio ha prodotto in que' tempi tanti libri geografici , 
tante carte marittime, tanti portolani. Ma io mi dilun- 
gherei oltremodo in cose estranee al mio instituto , cha 
i quello solo di rischiarare l’idea, espressa in quel passo, 
forse con non bastante precisione, dal sig. /forese. 

XXII . 

Alla pag. 138 Un. 18 dopo le parole, 

„ che offrirono una prova convincente della credulità 
di que' tempi 

Cap. XX. Ì IX. 

Tutte le Nazioni più o meno in quell’epoca furono inon- 
date di favole , perchè troppo vasto era il campo aperto 
alla iuimagtoazioDe, alla impostura, alla credulità. Ma gli 
Italiani avrebbero potuto meno degli altri ingannarsi , e 
forse non ingannandosi se non coloro , che vollero pre- 
star fede a relazioni menzognere. Essi non aveauo, che 
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*d attenerti alle classiche relazioni dei loro connazionali 
scopritori che in Italia non mancavano. In Italia erano 
state stampate fino da principio aloane lettere di Colom- 
ho\ in Italia snl principio del Secolo XV. era stato pare 
pubblicato il Mondo nuoto di Amerigo Vespucci sotto il 
titolo Alberitii Vetputii M un dui novut 3 opuscolo raris- 
simo, stampato in 4 .? senza nota d* anno nè di lnogo , 
ma sicoramente in Firenze, con una figura trigonometrica 
al fine. Gli scopritori in generale non fabbricarono rac- 
conti favolosi , perchè non aveano bisogno di fondare su 
questi la loro gloria, che anzi temer potevano per tal modo 
di oscurarla; ma i compagni loro, ma i loro segnaci, 
ma quelli che andarono dopo qualche tempo alle terre 
nuovamente scoperte , ne riferirono al loro ritorno le co- 
se più strane , e più ridicole , o per lo meno tratti dal- 
1 * amore del maraviglioso , mescolarono il vero col falso, 
• la storia naturale colle favole , e ooi sogni. Di qnesta 
tempra è pare la relazione delTAmerioa, data da Girolamo 
JSensone, Milanese, che andò in Xmerioa nell’anno t5£t,e 
la di cui opera in più libri sul nuove continente, sparsa 
di osservazioni pregievoli , e di racconti incredili , fu 
ftampata più volte separatamente , ed inserita anche nei 
grandi viaggi di de Bry. Da quel libro ha forse tratto 
fijonaldetrki le favole, e le esagerazioni , che si trovane* 
ne’ di lui commentarj. 
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Alla pag. i34 alla fine del § X del Capitolo XX. 

Il sig. Rotcoe , malgrado la sua grandissima penetra- 
zione, trasportato forse dallo spirito lodevolissimo di 
amanita ohe risplende in tutta la sua opera , ha trat- 
tato troppo leggermente l’ argomento importantissimo pel 
filosofo , e pel politico , delle conseguenze , che si sono 
tratte dalla scoperta del nuovo mondo. Era forse questo 
il luogo di ricercare piuttosto quali conseguenze si sa- 
rebbero potute ricavare da qael grandioso avvenimento, 
che non qnali conseguenze se ne siano ottenute. Sebbene 
anche fermandoci su quest' ultima isolata domanda , tro- 
veremmo necessario di distinguere tra le conseguenze , 
che ne sono derivate per 1' America , e quelle , che oa 
derivarono all* Europa , ed alle altre parti del mondo. 
L' America certamente fu distrutta dai barbari , che vi 
sbarcarono, e che vi si stabilirono i primi, e non avvi 
persona dotata di scotimenti umani , e ragionevoli , che 
deplorar non debba la sorte di popoli innocenti , spo- 
gliati , distratti , esposti ai più orribili tormenti , e non 
riguardati come esseri umani , perchè non si prestavano 
agevolmente a credere quello che uuovo era intieramente 
per le loro menti non prevenute , quello , che il più 
delle volte non intendevano. L’ Africa ancora perdette 
assaissimo per la scoperta dell'America , perchè incapace 
a profittare di nu commercio attivo con quelle regioni , 
e privata di una gran parte del sno proprio commercio 
d’ esportazione per la concorrenza in molti oggetti della 
Leone X. Tom. IX. 17 


Digitized by Google 



a 58 

nuova rivale , si vide oltreciò spogliata ne' tempi sncce*- 
sivi di millioni d* individui , che l’avidità degli Europei 
dovette andar a cercare sulle sue coste , ed a compe- 
rare da’ suoi tiranni insensati , onde far lavorare le ter- 
re , delle quali avea distrutto i pacifici abitatori. L’ Aria 
scapitò pure nel suo commercio , perchè molti oggetti , 
che dalle Indie orientali traevansi privativamente , si ot- 
tennero dappoi oon mollo minore fatica , e minore dis- 
pendio dalle Occidentali. Ma I* Europa, malgrado la im- 
politica, ed inumana condotta dei primi, e più antichi 
cotoni, malgrado 1* indolenza , e la stupidità de' governi, 
che esercitarono i primi un assoluto dominio sulle terre 
nuovamente scoperte, malgrado le dissensioni e le guerre 
venute in conseguenza dalla scoperta medesima , 1' Eu- 
ropa , ove ben si rifletta, ne ritrasse grandissimi vantag- 
gi , sia per la immeasa estensione del sno commercio , 
sia pel conspguimento di nuove produzioni importantis- 
sime per la saltile , pei comodi della vita , per le arti 
più utili , e per quelle ancora di lasso j sia per l’accre- 
scinta quantità de’ metalli nobili, e I* aumentata circo- 
lazione delle specie monetate j sia finalmente per la con- 
solante idea acquistata dell’esistenza di un nuovo coati- 
nenie, ohe in caso di disastri, di bisogni, di angustie, 
di altissime calamità, potesse prestar soccorso, sostegno, 
assistenza, e ricovero agli abitatori dell’autico. Non è 
qui il caso di domandare, come ha fatto il sig. Roseo e, 
se noi abbiamo imparato in quelle terre rimole le scien- 
ze, le arti, la morale, la politica? I primi navigatori 
non andavano in cerca di qnezti oggetti astratti , nè 
forse noi eravamo bisognevoli di istruzione ; ma tut- 
tavia la sfera delle scienze , e massime delle scienze ua« 

jf.l 
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turali, e coni pure quella della geografia, e dell’astro- 
nomia si è moltissimo dilatata , le arti si sono navigo* 
rite , ed accresciate per la iatroduzioue di nuove mate- 
rie ; la politica si è rivoluzionata , ed ha preso un nuovo 
andamento , e la morale avrebbe potato depararsi colia 
osservazione de' costami semplioi e tranquilli di quelle 
ingenue popolazioni , se di morali sentimenti fossero stati 
detati i primi che invasero quella terra ancor vergine. 
Domanda pure il sig. Roscoe , se la comunicazione sta- 
bilita tra i due continenti diede forse luogo allo svilup- 
pamelo di quelle generose inclinazioni , e di quelle qua- 
lità virtuose , solle qnali unicamente si fondauo la di- 
gnità , e la felicità della razza umana? No certamente, 
siamo forzati a rispondere ; anzi pur troppo la natura 
nostra non si è mai mostrata cosi orribilmente deforme 
quanto dopo qael grande avvenimento ; ma questo non 
è l’effetto dell’avvenimento per se stesso, nè dee punto 
rignardarsi come una diretta conseguenza del medesimo, 
ma bensì come l'effetto di una disgraziata accidentale 
combinazione , che quel continente sia stato la prima 
volta occupato da persone , che prive erano d’ umanità , 
di moderazione , di tolleranza , di politica , di lumi , e 
di buon senso. Si può anche dubitare ragionevolmente e 
che molte crudeltà si sarebbero risparmiate, che tutt' al- 
tra sarebbe stata la condotta de* primi coloni , che nn 
diverso ordine di cose si sarebbe stabilito, se non si 
fossero spediti con troppa precipitazione i missionari a 
que' popoli , che aucora non erano affrattellati cogli Eu- 
ropei , colia loro lingua , coi loro costami , e aou an- 
cora maturi per conseguenza onda ricever con fratto il 
seme della sauta dottrina. Se non si fossero introdotta 
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da principio le idee religiose , gli Spagnuoli avrebbero 
mancato per lo meno di un pretesto di perseguitare quei 
popoli innocenti , e forse sarebbero state per tal modo 
impedite molte stragi , che il fanatismo religioso non 
servì se non a rendere più frequenti , più estese , più 
barbare. La scoperta dell’ America sarebbe stata per 
]’ Europa , forse per tutto il mondo , e per 1’ America 
medesima il più fortunato di tutti gli avvenimenti , se 
tati' altri da quello che erano , fossero stati i primi cod- 
ioni , che vi si stabilirono. « 

Se, per esempio, uomini dolci, illuminati, onesti, • 
virtuosi, non orgogliosi, ma benefici, uon avidi di la* 
ero privato, ma pieni di sentimento del pubblico bene, 
non sprezzatori d' ogni nazione , ma consapevoli della 
digoità dell' uomo , uon religiosi fanatici , ma savj , mo- 
derati, e tolleranti , avessero approdato i primi, o i pri* 
mi si fossero stabiliti in America ; se una nazione gran* 
de , leale , e generosa , se un Governo savio , prudente , 
giudizioso, avessero i primi esercitato l'autorità loro in 
quelle rimote contrade, che sarebbe egli avvenuto in 
allora? L’Europa avrebbe portalo all'America le sue 
scienze, le sue arti, i suoi lumi; vi avrebbe introdotto 
le più savie leggi , il governo più confacente a quelle 
regioui ed allo spirilo dei loro abitanti , la forma di 
amministrazione più opportuna , e col tempo una reli- 
gione santissima , e dolcissima ; avrebbe risvegliato in 
que’ popoli il gusto dell'agricoltura, della ordinata di- 
stribuzione delle terre, dell' economia delle acque; avreb- 
be loro fatto conoscere 1’ utilità del commercio , l' im- 
portanza delle loro produzioni, i mezzi di aumentarle, 
di migliorarle, di smerciarle ; avrebbe accresciuto in quei 
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paesi T industria , i mezzi di sussistenza , la popolazione; 
avrebbe portata al più alto grado la civilizzazione t la 
morale , la pubblica prosperità ; spariti sarebbero i va- 
stissimi deserti, le immense paludi, le provinole, anziché 
terre , incolte di qnella parte del mondo ; le montagne 
avrebbero aperte le loro viscere agli industriosi investiga- 
tori , i fiumi , ed i mari avrebbero svelato i loro tesori, 
la vegetazione avrebbe sfoggiato la più lussuriosa fecondità ; 
gli animali più utili si sarebbero moltiplicati , ed avreb- 
bero popolato qoelle immense pianure ; alcune specie pre- 
ziose ora distrutte si sarebbero conservate , e 1’ America 
felice , ricoa , florida , potente , industriosa , illuminata , 
avrebbe in ricompensa versato sull’ Europa le sue pro- 
duzioni , le sue rarità , i suoi tesori , non contaminati 
dall’ infamia , e dal delitto. Questo a mio avviso è il 
vero punto di vista sotto il quale si sarebbe dovuto pren- 
dere 1* esame delle conseguenze della scoperta del nuovo 
mondo : i disordini , le oppressioni , le crudeltà , gli or- 
rori, la distruzione dell’ America, il poco vantaggio, n 
il danno, se si vuole, derivato all’Europa da quella 
scoperta , sono 1’ opera dell’ uomo , sono le conseguenze 
delle fortuite combinazioni , non quelle del fatto per sé 
stesso di quel memorabile avvenimento. 

XXIV. 

Alla pag. j4i alla fine del 5 X//. Capo XX. 

Poiché 1* autore ha parlato in questo luogo dell' opu- 
scolo di Giovio ani Pesci Romani , e passando oltre a 
tutti i libri pubblicati in Italia sulla Zoologia, è venute 
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di slancio fino ad Aldrovando , osserveremo eh’ egli avreb- 
be potato con lode menzionare Ippolito Salviani , di cit- 
tà di Castello , che vivea già al tempo di Leon X , 
giacché morì in età di circa sessanl’ anni nel i 5^2, che 
insegnò io Roma per pia di ventanni, e che stampò 
nel lS5{ il suo libro dei Pesci in foglio, con molle bel- 
lissime figure , che passa ancora per classico , e che è 
grandemente ricercato, tuttoché sia stato ristampato in 
Tenezia. E una cosa singolare, che qnell’ uomo era ad 
un tempo Filosofo, Medico, Naturalista, e Poeta Ca- 
mice. Egli avera eretta nella propria casa una stam- 
peria. 

Ulisse Aldrovando di Bologna , la di cui nascita coin- 
cide a un di presso coll’ epoca della morte di Leon X, 
abbracciò con zelo infaticabile tutte le, parti della storia 
naturale, ed illustrò i tre regni in tredici volnmi in fo- 
glio, dei quali tre sono per gli uccelli, uno per gl'in- 
setti, l’altro per gli animali detti allora esangui, altro 
pei pesci , tre pei quadrupedi , uno pei serpenti , uno 
pei mostri , altro pei metalli , ed altro per gli alberi. 
Egli era nella sua patria ispettore del giardino delle 
piante, e non risparmiò viaggi, fatiche, nè spese per 
ottenere nuove specie, saggi di minerali, notizie, e fi- 
gure ben delineate di oggetti naturali. Dicesi che ridotto 
fosse a morire estremamente povero ; né giova a distrug- 
gere questa asserzione l’allegare, che gli furono fatti 
magnifici funerali , perchè spesso si tributa cuore dopo 
la morte a persone , che furono trascurate in vita j ed 
il senato di Bologna avea giusto motivo di mostrare la 
sua riconoscenza ad un uomo , che scritta avea la patria 
erede della sua collezione d’ oggetti di storia naturale 
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Aldr ovari do non foce grandi passi verso l’ordine , il me- 
todo, il sistema dalla scienza, passi, che altri Italiani 
tentarono generosamente in quel secolo medesimo ; ma 
raccolse preziosi materiali , pei quali le età successive 
tributarono al di lui nome una giusta riconoscenza. 

Mattioli si può riguardare- come contemporaneo a Leo- 
ne X, perche nato era verso il principio di quel secolo. 
Nel 1 54-8 erasi già pubblicata in Italiano la sua grande 
opera sopra Dioscoride, ed è pure da osservarsi, ch’egli 
fu uno dei primi , che, sebbene versatissimo nel Greco , 
e nel Latino , trattasse nella sua lingua nativa delle cose 
naturali. 

Ma tra l’ epoca di Giovio , e quella della pubblica- 
zione degli scritti di Aldrovando , trovansi in Italia due 
grandissimi naturalisti , i di cui nomi non possono in 
questo luogo ommeltersi , senza un torto gravissimo alla 
storia della scieoza. 9ono questi Andrea Cesalplno di 
Arezzo , e Fabio Colonna , Napoletano. Il primo nacque 
sotto il pontificato di Leone X , il secondo dopo la metà 
di qoel secolo , ma cominciò presto a farsi conoscere 
co’ suoi scritti. Cesalpino immaginò il primo un metodo 
di distribuire le piante secondo la loro propria natura , 
e le classificò secondo il numero, le differenze, e le re- 
lazioni de* semi. Egli apri la strada agli ordini , ed ai 
sistemi naturali , che tanto servirono a render facile , e 
pro6ttevole lo stadio della botanica ; e Ray nel suo Nuo- 
vo metodo confessa di aver tratto grandissimo, vantaggio 
dal metodo iogegnoso di Cesalpino , laddove dapprima 
non si ordinavano le piante se non per il loro luogo na- 
tale , e per le loro virtfi. Fabio Colonna portò pure la 
scienza della botanica , e la zoologia a fare grandi pas- 
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ci; egli arricchì di ottime figure la cua storia di alcune 
piante e dei pesci ; egli descrisse molte stirpi poco note, 
o rarissime, corresse varj errori dì Mattioli, scrisse sulle 
Glossopere, e sulle porpore, ed illustri perfino alcune 
piante dell* America descritte da Hernandez. LI Gar. Te* 
nove di Napoli ha dottamente illustrato la vita , gli stu- 
dj , le opere di Colonna j e per le cure del cel. Signor 
Giambattista Brocchi avremo ben presto una compendiosa 
ma esatta e caratteristica vita di Cesalpino. 

XXV. 

Jlla pag. i5o Un. io dopo le parole ,, al quale questo 
„ onore era stato conferito da Enrico VII 

Cai*. XX. § XV. 

La maggior parte de' Lessici Storici , ed anche il più 
recente, contengono tutti l’asserzione, che Castiglione , 
avesse ottenuto 1’ ordine della giarrettiera. Si deve al sig. 
Boscoe il rischiaramento decisivo di questo punto di sto* 
ria, che rimaneva ancora tenebroso, ed incerto. 

» ’ ■ . t.'. lf 4sjt*li;w>« 
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Alla pag. 1 53 Un. 18 dopo le parole. 

,, consultarlo sopra i suoi lavori più importanti “• 

Cap. XX. § XV. 

Può servire di laminosa conferma a questo cenno il 
Discorso letto alla Beale Accademia Fiorentina dal dotto 
Abate Francescani , ora R. Professore, e Bibliotecario in 
Padova, contenente la congettura , che wia lettera cre- 
duta di Baldassar Castiglione sia di Rajfaelo £ Urbino j 
stampato in Firenze per il Brazzini nel 1799 ‘ n ^ 
suo assunto , cora’ egli si spiega nella pag. 8. » è di du- 
» bitare , che una certa lettera scritta nel cinquecento, 
» in volgare; non sia di colui del quale si tiene, di Bal- 
» dassare Castiglione, il quale però anche forse dettol- 
*> la , e solamente non forse in persona propria , ma in 
■n quella di Raffaello cT Urbino.» Io non converrei punto 
nel sentimento dell' autore del Discorso , amico , e col- 
lega mio pregiatissimo, se egli non avesse prudentemente 
inserito quelle parole relative a Castiglione , il quale anche 
forse dettolla , perché mi è venuto fatto di vedere alcune 
lettere originati di Raffaello , ed una anche ne conservo 
probabilmente inedita , nella quale parla solo del paga- 
mento, che gli si fa stentare, di uu di lui quadro; e 
tutte queste sono scritte in uno stile cosi rozzo , che è 
tanto distante da quello del Castiglione , quanto lo stile 
degli scolastici di quel tempo lo era da quello di Cice- 
rone. 
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Siccome quella lettera diretta a Leone X , è prezio- 
sissima per le notizie delle quali è ripiena, e per le 
cose medesime di cui tratta , e non è forse abbastanza 
divulgata ; il eig. Roscoe ci ha inserita per intiero nei 
documenti Nuro. CCXXI, laddove si parlerà a lungo di 
Raffaello d’ Urbino , ed essendo assai probabile la con- 
gettura del 6Ìg. Francescani , corroborata con fortissimi 
argomenti , potrà questa servire di un saggio delle co- 
gnizioni vastissime del divino pittore , e dello stile col- 
tissimo dell’ autore del Corregiano. 

XXVI. . 

Alla pag- 1 56 lin. 1 6 dopo le parole 
,, nominollo Vescovo d’Avila 

Sembra , che Castiglioni non prendesse possesso di 
questo Vescovado , perchè appena nominato fu attaccato 
dalla febbre , e dalla morte in pochi giorni rapito. Que- 
sto è poi provato all’ evidenza dal suo epitafto , nel quale 
si dice : postremo cum Carolus V Imperator Episcopum 
Abulae creari mandasset ; il che mostra , che la nomina 
fatta negli ultimi giorni della sua vita, non fu mandata 
ad effetto. Pure il Moreri , e dopo di esso varj altri les- 
iicisti Francesi lo danno sempre per Prelato , ed il 
primo comincia il suo articolo col dire: Castiglioni, 
Baldassare , Vescovo d Avita ecc. Il nuovo dizionario 
Storico stampato in Lione asserisce , non so su quale 
fondamento , che Leone X per consolarlo della morte 
della moglie voleva elevarlo al cardinalato. Siccome nelle 
note addizionali al Volume VII abbiamo difeso Senna- 


Digitized by Google 



zaro dall’ accasa ad esso data da alenai oltremontani di 
affettazione straordinaria nel vestire , cosi colla scorta del 
eig. Francescani altrove citato, difenderemo in questo 
luogo il Castiglioni contro il Giovio, che nei suoi elogi 
insinua averlo spedito Clemente VII in Ispagna già vec- 
chio , ma affettante ancora di parer giovane col tingere 
i capelli canuti , e con molte altre finezze di cnltnra , 
e di mode. Comincia 1* amico mio dall’ osservare 6uU’ au- 
torità dei Volpi, che Giovio è caduto turpemente in er* 
rore , col dare in quell’ epoca a Castiglioni sei acmi di 
più del vero; che il Marliani ha preso a diminuire la 
taccia apposta da Giovio col dire , che quello era un 
neo in bellissimo , e candidissimo corpo ; rimprovera 
quindi il Marliani medesimo, perchè ben istrutto, come 
egli era de’ costumi del Castiglioni , si lasciasse stra- 
scinare ad una simile sciocohczza , e mostra 1* inverisi- 
migliaoza totale della cosa , giacché quel letterato mede- 
simo , scrivendo la vita di Guidolaldo Duca d’ Urbino , 
tra 1’ altre lodi questa gli dà , che non praticava nell'ab- 
bigliarsi alcuna mollezza , circa cultum ad munditiem, et 
decentiam tantum curiosus. Se Castiglioni non aveva più 
di 45 anni, allorché andò in Ispagna, egli non avea 
bisogno di artifizj per comparir giovane , e s’ egli fosse 
stato dedito alle mode, alla mollezza, alla vanità, Car- 
lo V non lo avrebbe qualificato come il miglior cava- 
liere del mondo , e non avrebbe in esso riconosciuto la 
gravità necessaria per nominarlo ad un vescovado. 



XXVIII. 
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Alla pag. *58 alla fine del § AVI. Cap. XX. 
e della Nota apposta in quel luogo. 

Scaligero dice, che le poesie Latine di Castiglion i 
presentano 1’ elevazione de' pensieri di Lucano , e l’ele- 
ganza dello stile di Virgilio. 

1 Francesi in generale si lagnano , che il Cortigiano 
del Castiglioni , tanto applaudito nella sua lingua nati- 
va , non presenti cosi rare bellezze nella traduzione 
Francese. Questo avvenir deve di tatti que’ libri , net 
quali non v’ ha nulla di nuovo se no» la maniera di 
esporre , e ne’ quali la purità della lingua , e la corre- 
aione , c l’ eleganza dello stile formano il pregio prin- 
cipale. 


XXIX. 

Alla pag. *5g lin. 1 a dopo le parole 
„ che con tanto studio inculcavano i moralisti 

Cip. XX. § XVII. 

L’espressione non è pienamente esatta. I novellisti più 
licenziosi erano più antichi di quell' epoca. Il Boccaccio, 
il Poggio, (che non vedo come alcuno non abbia in- 
chiuso nella classe de’ Novellieri , mentre nel Catalogo 
del Conte Borromeo si sono registrate le novelle di Mor- 
iino , ed altre latine ) , Masuccio Salernitano , il A/or» 
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lino , il S aochetti , il Lasca , il Sennini , e molt’ al- 
tri , furono assai più licenziosi , che non i novellisti del 
tempo di Leon X , ad eccezione del Bandello , che forse 
molti di quelli superarono nella laidezza de’ loro rac- 
conti. 

Il Sennini è l’autore del libro di novelle , che io ho 
veduto manoscritto tempo fa nella Biblioteca del celebre 
Apostolo Zeno , e che ho accennato , come licenziosis- 
simo nella nota addizionale XI. Tom. TI pag. i5?. 

XXX. 

Alia pag. 1 5q lin. i3 dopo le parole. „ uno dei primi 
,, saggi che ora ci rimangono della lingua Italiana “. 

Cap. XX. § XVII- 

S’ ingannerebbe a partilo colui ohe credesse di trovare 
nelle dento novelle antiche , pubblicato dal Gualteruzzi, 
probabilmente per la prima volta , un primo saggio della 
lingua Italiana , nè per avventura sarebbe più fondata 
quest' asserzione , se ancora si trovasse quella edizione 
antichissima di quel libro , che Apostolo Zeno dice di 
aver veduta, e che alcuno non vide giammai. La lin- 
gua delle dento Novelle è già formata , ed adulta , 
fora’ anche in parte corrotta; e quell'opera non è prò- 
babilmente più antica del XIV secolo. 

Io ho già menzionato altrove (sopra, nota XX ) un 
Codice del secolo XII, ch’io posseggo, enei quale tro- 
vansi i primordi, 0 gl 'incunaboli , come dir si vorreb- 
bero della lingua Italiana. In questo, oltre la versione 
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dei dittici morali di Catone , oltre le spiegazioni de* so- 
gni ed i proverbj , de’ quali ho parlato , trovasi aocbe 
il frammento di nn romanzo , o di una novella ; notizia 
che rinscirà grata ed interessante ai raccoglitori di No- 
vellieri, giacché nel presentare uno dei più antichi , o 
più illustri saggi della lingua ancora bambina , prova 
pure al tempo stesso , ohe a quel genere di composi- 
zione erausi già rivolti fino da quell' epoca gl* ingegni 
Italiani. 

Affine di illustrar meglio la cosa , e di rendere più 
interessante questa notizia , darò un’ idea del frammento, 
e elei modo in cui è scritto. Esso non manca se non in 
fine , e comincia col titolo : Incipit liòer panfili. Se- 
guono le parole : e panfilo parla en lo comencamento soura 
si medesemo. L’ opera è una specie di dialogo tra Pan- 
fili , Galatea, ed una nutrice, o vecchia confidente, 
detta la uetrana , scritto in versi latini assai rozzi , ai 
quali è apposta una traduzione Italiana interlioeare , della 
quale daremo qui sotto un saggio Della ortografia dell’o- 
riginale con una spiegazione a fronte per maggior cbia- 
rezza. 

Eu Panflo son empiala , Io Panfilo sono piagato , 
e pori lo lancon eoe lamor e porlo la lancia , cioè 1’ a* 
serad enlo mieu pietà. mot chiuso nel mio petto. 

E cotidianomentre eresse Ed ogni giorno cresce in 
a mi la plaga et lo dolore me la piaga , ed il dolore , 
eoe T amor. cioè l'amore. 

Et ancora no auso dir ni Ed aneora non oso dire 
manifestar lo nome de tjuela ne manifestare il nome di 
le me fere. |quella , che mi ferisce. 
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Ella plaga eoe lamore no- 1 E la piaga , cioè l’amore 
me lassa ancora ueder li toi non mi lascia ancora vedere 
guardamenli. il «no aspetto. 

Per la qual c a osa eu speir Per la qnal cosa spero» 
ro et ai paura <je li peri - e temo , che i pericoli, che 
goli he me de uegnir, sera mi sovrastano siano maggiori 
maior de li damaci. dei danni. 

Concosea caosa heu spel - Conciossia che spero ajnto 

ro aotorio de sanila, ne que- di sanità, ne quella, cioè 
la eoe galathea me dara me- Galatea mi darà medicina. 
decina. 

Per la qual medecina eu Per la quale medicina io 
possa prendere alo comen- possa prendere da principio 
cemento la meior uia. la via migliore. 

Siamo assai lontani , come ognun vede , dalla lingua , 
e dallo stile delle dento Novelle ; eppure si conoscono 
degli scritti , nei quali si vede la lingua ancor meno 
formata, e precisamente nella sua infanzia. Quel codice 
merita di essere profondamente studialo, ed io ne c- 
«porrò qualche giorno una compiuta descrizione, indi- 
cando anche la natura delle diverse opere eh’ esso con- 
tiene. Io aecompagnerò pure la descrizione coi saggi dei 
caratteri del codice , e con alcune incisioni delle figure, 
che veggonsi sui margini in tutto il volume , e che non 
infrequenti sono anche nei foglj contenenti la storia , o 
il romanzo di Panfilo. 

Una novella delle avventure di Panfilo , trovasi men- 
zionata nel Catalogo de’ Novellieri di Borromeo , come 
•critta da Giulia Bigolina Gentildonna Padovana , e da 
essa indirizzata al Principe di Salerno. Qnesta trovavasi 
tra i manoscritti registrati dal Tommasini 11 ibi. Fat. 
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MSS. Vtin. « 63 g io 4 - pag. *08 ; *»» quella Dama 
vive» a’ tempi di Pietro Aretino , onde ai più potrebbe 
credersi , ebe da questo liiro di Panfilo pigliato avesse 
qualche idea , o adottati i nomi per la composizione della 
sua Novella. 


XXXT. 

Alla pag. 160 linea 9 dopo le parole: 

„ tra Fanno «4^7 e Fanno i 46 i 

Capo XX § XVIIj 

Poiché P Autore è venuto a parlare di novelle Fran- 
cesi antiche , avrebbe potuto menzionare quelle della Re- 
gina di Navarra , delle quali , sia che d’ Italia passas- 
sero originariamente in Francia, sia che di Francia ve- 
nissero in Italia , trovansi sovente eguali i (oggetti negli 
antichi novellieri Italiani. 

.... », > intana»,-, i/sVKis 

XXXII. 

• «# .sta • . • 

Alla pag. 161 dopo la nota ( 3 ). 

Cap. XX. § XVII. 

Furono anche stampate le Porrettanc di Gio. Saia- 
dina degli Arienti ili Venezia per Selatliano Manilio 
nel i 5 io in foglio, per Gregorio de’ Gregoiii i 5 a 5 , ed 
in Verona per Antonio Patteletto io 8. 
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Alla pag. i63 Un. 21 dopo le parole. 
n le produzione letterarie degli Ecclesiastici di quel 
„ tempo da quelle de’ laici “. 

Cae. XX § XVIII. 

Vedasi la nota (a) da me apposta alla pag. 83 del 
Voi. VII, nella quale io mi sodo studiato di mostrare 
la insussistenza di questa medesima osservazione. Ban- 
della è da tutti riconosciuto per uno scrittore poco pru- 
dente , poco giudizioso , niente castigato, e probabilmente 
non più riservato ne* suoi costumi di quello , eh* egli 
fosse ne* suoi scritti , giacché sebbene claustrale si vede 
dato Sferapre al mondo , alle società amene , ai piaceri. 

Moreri , che lo ha nominato sempre Bandella , e che 
lo ha talvolta confuso con Vincenzo di lui 'Zio, non ha 
neppure mostrato di sapere , eh* egli fosse scrittore di 
novelle ; e parlando delle sue opere , dice che quella 
della quale si fa maggiore stima , è una orazione da esso 
recitata in Fermo nel iit3, nella quale parla dell’ori- 
gine , e della antichità di quel municipio ! Egli lo fa 
pure traduttore della storia di Egesippo , errore nel quale 
è caduto anche il Fonia nini , tratto forse a quello da 
altra delle novelle del Boccaccio , intitolata Tito , e Gi- 
sippo , da Bandello tradotta in Latino. 

Alcuni biografi di Bandello , i quali suppongono Ca- 
stelnuovo di lui patria situata nel Milanese , forse perchè 
Tortona fu per alcun tempo soggetta ai Duchi di Mi- 

Leonb X Tom. IX. 18 


Digitized by Google 



274 

lano , narrano , che essendo la di lui famiglia addetta 
al partito dei Francesi , dopo la battaglia di Paria nel 
i5a5 , gli Spagnuoli ne confiscarono tutti i beni , e ne 
bruciarono la casa j che questo lo spinse a fuggire tra- 
vestito , e ad andare luogo tempo errando da una in 
altra città j che finalmente egli attaccossi a Cesare 
Fregoso, e con esso ritirossi in Francia, e segnata- 
mente in una terra ad esso appartenente nel territo- 
rio di Agcn. Venuto a vacare quel vescovado per la 
morte del Cardinale di Lorena, Enrico li , che amava 
Fregoso, volle conferirlo a Giano di lui figlio; ma que- 
sto essendo ancora mollo giovane , si convenne , che 
Bandella ne sarebbe investito , e che poi lo rinunzie- 
rebbe a Giano qualora questi fosse giunto all' età di 25 
anni, il che dicesi avvenuto. Egli morì per altro nel 
a 56 1 nel castello di Bazens, villa dei Vescovi di Agen, 
e fu sepolto là presso in una chiesa di Domenicani. Tro- 
vasi un elogio del Bandito, scritto dal Conte Napìone, 
in senza alcuna data. 

L’ edizione di Lucoa delle sue novelle col quarto volu- 
me di Lione, che è veramente la pii stimata, e la più 
rara, ha fatto sospettaro ad alcuno, che non del Bandella 
Domenicano fosse quell’ opera , ma di certo Gio, Bandella 
di Lucca. Ma questo è un errore massiccio , perchè l’an- 
tor vero parla più volte di se , e della sua patria, e si 
dice egli stesso di Castelnuovo. Scaligero lo nomina Ban- 
della Insubre, e dioe, che scrisse que’ racconti ad Agen, 
mentre sembrauo scritti almeno per la maggior parte m 
Italia. Egli scrisse ancora un libro iutitolato le tre parche. 
A Toriuo è stato recentemente pubblicato un volume in 
8. delle sue poesie Italiane iuedile , che forse non meri- 
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gegno, ma di buon gusto, egli scriveva con eccessiva 
trascuratezza , e non si leggerebbero le sne novelle, se 
altra pregio non avessero , che quello delle stile. 

XXXIV. 

Alla pag. i65 lin. a a dopo le parole 
,, fu poco dopo cacciato da quella Corte **. 

Cap. XX. § XIX. 

Il Sonetto , che 1* Aretino fece nella sna prima gioventù 
in Arezzo , e che lo forzò a fuggire a Perugia , fu nn 
Sonetto contro le indulgenze , se però può credersi Giro- 
lamo Muzio , di lui nemico. Questo dice bensì Mazzuc- 
chellì , ma non dice, ch’egli servisse Agostino Chigi , 
nella di cui casa per altro alloggiò; nè che cacciato fosse 
da quella casa per ladroneccio, nè ch’egli servisse dap- 
poi il Cardinale di S. Giovanni, nè molto meno, ch’egli 
impiegato fosse nel Vaticano sotto Giulio II , e per di 
lui ordine cacciato da quella Corte. Dice bensì quell* il- 
lustre biografo del peggiore degli nomini, che fu in quel 
tempo al servizio di Leon X, e di Giulio de’ Medici , 
che forse si è preso in isoambio con Giulio II. In fatti 
l’Aretino nato nel i4qa , fuggito da Arezzo per aver 
fatto un Sonetto scandaloso , e vissuto varj anni a Pe- 
rugia , non poteva giognere in Roma già discretamente 
istrutto , se non oltrepassati già i veot’ anni , ed allora 
non regnava già più Giulio , ma era installato Leone. 
Mazzucchelli lo suppone giunto in Roma verso il 
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e partito di là nel i 5 *i. Si vede però, che nel i 5 lo 
egli recoesi a Milano ; lattaria egli lagnasi nelle sne let- 
lettera di aver gettati tette anni con i due Papi de' Me- 
dici. Mazzucchelli parla del suo viaggio a Milano, ma 
non parla della licenziosa condotta da esso tenuta in 
Lombardia , nè molto meno del nome dato ad un con- 
sorzio monastico in Ravenna , del che non si sa beoe 
dove il sig. Rotcoe abbia trovato le notizie. 

XXXV. 

Alla pag. 167 Un. 1 dopo le parole-. 

,, al quale Aretino avea fornito i versi Italiani 

Cap. XX. 5 XIX. 

Sedici sonetti astremamente licenziosi compose 1 ’ Are- 
tino per le figure oscene incise da Marc' Antonio. V' ha 
chi li crede portati al mimerò di venti , ed altrettante 
crede essere state le figare; io De ho vedute un' edi- 
zione fatta alla macchia nel secolo XVII , nel quale i 
sonetti erano ancora ia maggior. numero , e forse noii 
tutti dell* Aretino ; ma orginalmeule le figure , come pure 
i sonetti non erano , che sedici. 

4 La buona sorte di Giulio Romano fece si , che il 
Conte Baldassare Castiglioni , come Ambasciadore del 
Marchese di Mantova domandasse la di lui persona al 
Papa , e eh* egli si partisse quindi da Roma pochi giorni 
prima , che scoperto fosse 1* affare delle stampe. R ai- 
mondi fu liberato dalla carcere per maneggio dell’ Are- 
tino medesimo , che interessò in di lui favore il Cardi- 
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naie Ippolito de’ Medici j ed è una semplice congettura, 
non appoggiata ad alcuno storico fondamento , che l’Are- 
tino fosse costretto ad abbandonar Roma per cagione di 
quelle oscenità. Nota Mazzucchelli , che già fino da quel 
tempo egli aveva incontrata 1‘ inimicizia del datario Gio. 
Matteo Ghiberti , Vescovo di Verona. 

L’Aretino andò con Giovanni de’ Medici sul Mila» 
nese, ove allora trovavasi Francesco 1, dal quale ot- 
tenne favore , ma tornò in Roma , dove fu ferito da 
Achille della Volta per un sonetto fatto sopra la cuoca 
del Vescovo Ghiberti, che produsse una famosa rispo- 
sta , bella nel suo genere , del Berni. Riparti da Roma 
disgustato perchè Papa Clemente non veodicollo , ed 
allora tornò da Giovanni de’ Medici , che ferito presso 
Governolo mori in Mantova nelle sue braccia. 

XXXVI. 

Alla fine del § XIX Cap. XX. 

• f 

In Venezia fin V Aretino protetto dal Doge Grilli, e 
perchè sparlava , e scriveva contro il Pontefice , fu da 
quello severamente ammonito. Quell’ uomo , che si di- 
ceva invincibile nella sua fermezza, si umiliò davanti al 
Papa, ed ebbe la viltà di ripetere piu volte le sue scn- 
se , e le sue espressioni di pentimento , e di confessar- 
si bugiardo , mentre il Papa ebbe pure la debolezza 
di spedirgli un breve molto onorifico. Anche col GAi- 
berti rappacificossi 1’ ArjUfno , ohe si diceva indomabile. 
Verso quel tempo fu onorato con distinti favori da Car- 
lo V j che volea altresì farlo Cavaliere ; stette in forse 
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d* andare a Costantinopoli , invitalo da un figlio del Doge 
Grilli , ch’era colà Ambaseiadore del Re d' Ungheria , 
ma non v’ andò , conte non andò neppure a Roma tut- 
toché Intingalo di entrare al servizio di Paolo III. 

xxxvu. 

Alla pag. 169 Un. io dopo le parola : 
alla quale dignità era annessa un annua rendita 

Cap. XX. S XX. 

Baldovino del Monte fratello del Papa fn quello , che 
a’ interessò a favore àt\Y Aretino , e gli proccnrò grandio- 
si premj per un cattivo sonetto. Il Cavalierato però non 
rendeva se non 70 in 80 scadi all'anno, cosicchò Falci- 
telli lo chiamava nn Cavai ieratucc io. 

Si erano già fatte nell’ anno 1 546 , per parte del Dnca 
di Parma pressanti istanze a Paolo III , affìnchò elevar 
volesse l’Aretino alla dignità Cardinalizia, e tal pensiero 
venne ancora al bnon Tiziano , come io in una nota ho 
riferito. Sotto Giulio III, lusingos6Ì l’ Aretino di essere 
chiamato a Roma a vivere in Corte , e fora' anche di 
poter conseguire il Cardinalato. Vi andò infatti col Du- 
ca d’ Urbino , e dicesi che il Papa giugnesse a baciarlo 
in fronte, ma questo bacio fn presso a poco della stessa 
conseguenza di quello dato con molto maggior merito da 
Leone X »\V Ariosto; e Y Aretino parti ben presto di- 
giuno , e mal soddisfatto del suo viagg’o. 

Gli onori prodigati all’ Aretino dai Principi e dai ple- 
bei , dai grandi e dai piccoli , dagli ecclesiastici , e dai 
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laici , dai dotti e dagli indotti, da ogni grado, da ogni ceto 
di persone io confronto di tanti letterati di grandissimo me- 
rito trascurati, prora l’ inclinazione dell’umana natura al 
male anziché al bene , alla sfrontatezza anziché alla mode- 
stia , alla licenza anziché alla morigeratezza, almeno nello 
stato attuale della civilizzazione in Europa. Se ne ha pure 
altra prora evidente nelle molte ristampe che si son fatte 
de’ snoi libri , malgrado le più severe proibizioni , e nel 
numero degli scrittori , che si sono dati ad imitarlo , e 
che hanno anche adottato con compiacenza il di lui no- 
me. Quindi 1 ’ Aretino moderno , il nuovo Aretino , l’ A- 
retino Francese , la bihlioteca dell' Aretino , Y Aretino 
in compendio , eco., ripetizioni che non si son fatte a ri- 
guardo delle opere più utili, più istruttive, e contenenti 
la più soda morale. 


XXXVIII. 

Alla pag. 170 Un. 6 dopo le parole. 

,, con adattate inscrizioni “. 

Caf. XX. § XX 

Di queste medaglie alcune furono fatte coniare in ra- 
me , ed in argento dai di lui adulatori ; altre , dice Max- 
zucchelli , feoe coniare certamente egli medesimo per 
maggiore sfego della sua ambizione , e dispensale non 
solo ai suoi amici , ma anche mandolle ai Principi , e 
fino al sorsaro Barbarossa. Si dice persino, che il bassi 
Jbraim , avendone veduta una , domandasse di qual paese 
y Aretino era Re. 
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Una di qneste medaglie presenta la testa dell’ Aretino 
da nn lato colle parole all’intorno: Divo». P. Arkitinus. 
Flagh.lum. Principum. 5 e nel rovescio una corooa di 
alloro, in mezzo alla quale leggonsi le parole: Vkhitas 
Omo w Parit. In altra assai piò grande vedesi Y Aretino 
da una parte non busto ornato di una magnifica collana , 
e le parole all'intorno Diro». Pitrus. Arrtinus; nel 
rovescio vedesi la Verità ignuda sedente su di uno sco- 
glio , cbe preme col destro piede nn satiro , e guarda 
ìd alto Giove , che sta tra le nubi in atto di fnlminarla. 
Dietro la Verità è posta una fatua alata , che sopra la 
di lei testa tien sospesa una corona : all’ intorno leggonsi 
le parole medesime , ohe sono nel rovescio della prima. 
Altra medaglia porta il busto egualmente dell’ Aretino 
col nome all'intorno in egnal modo, ma nel rovescio* 
vedesi la figura dell’ Aretino sedente iu trono con libro 
nella destra , e a Ini davanti sta nn nomo armato in 
atto di presentargli varj donativi con altre persone, che 
ciò osservano attentamente. Intorno si legge : I principi 
tributati rai popoli. Il servo loro tributano. Noi 
abbiamo scelto di riferire questa medaglia, perchè sotto 
il busto si veggono le lettere A. V., cbe indicano per 
autore il celebre incisore Agostino Veneziano. Altra me- 
daglia è riferita da Mazzuccheli come dubbia , perchè 
non porta il di lui nome, ma solo una testa somigliante 
alla sua, colle parole all’intorno: P Lucit alma Vir- 
tus RA1WIS virkss SIMPRR. C. V. Nel rovescio leg- 
gesi in mezzo ad una corona d’alloro: CidantuR a Mori e 
iniqui Lacissintes lingub vipkribbs simili:*. V i555. 
Trovandosi in questa leggenda due errori di lingua , 
Mazzucchelli sembra sospettare , che sia stata composta 
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dall' Aretino medesime, cbe eoa conoscea le liagae 
dotte. L’Aretino fece pere coniare ima medaglia per la 
prima delle sue figlie, e per l'amica, dalla quale lave- 
va otteuuta. Da un late vedesi la testa della fauciulla 
non inelegante, colle parole: Hauria Divi Petri Ari- 
tiri Filia. Dall' altro vedesi la testa di donna pif: adatta 
colle parole: Cattirira Mater. Alcune medaglie tro- 
vansi pure coniate in derisione dell' Aretino medesimo. 
Una di queste porta da nn lato la testa dell' Aretino 
colle solite parole di tutte l’ altre medaglie, e dall’altro 
la testa di un satiro artiBciosamente composta di parti 
oscene eolia epigrafe; Totcs. Ir. Toto. Et. Totbs Ir» 
Qoalib. Parte. Alcuni supposero , che questa medaglia 
fosse stata fatta coniare da Paolo Giovio in vendetta di 
qualche insulto a lui fatto dall* Aretino , ma il prudente 
Muzzucchelli sembra dubitare della verità di questa im- 
putazione. 


XXXIX. 

Alla pag. 170 Un. 9 dopo le parole 
,, col quale egli risse in continua dimestichezza “. 

Cav. XX s XX 

Sembra strano a tutta prima , che nn nomo modesto, 
prudente, savio, e virtuoso, come è stato dipinto Ti- 
ziano da chi scrisse recentemente , e con molta erodi- 
zinne la di Ini vita , potesse legarsi con vincoli di in- 
trinsichezza con nn uomo tanto scostumato , imprudente 
e vizioso quanto 1 * Aretino. Ma la ragione , che io ho 
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accennato di volo in nna nota apposta al testo , viene 
messa io chiaro da Mazzucchelli. Il pittore fa reso noto 
in ogDÌ luogo dalla penna dell’Aretino ; fa raccomaadato 
da questo a Carlo V, e fatto avendo il ritratto di quel- 
l'Imperadore ne ottenne il premio di 1000 scudi d’oro; 
egli fa chiamato più volte divino dall’ Aretino , che facea 
dirsi divino da tutti gli altri egli slesso. Gli artisti d’ or- 
dinario , massime ne' loro principi, non hanno bisogno 
che di fama , e grati debbono essere a chiunque loro la 
procura. È anche da notarsi, che l ‘Aretino in mezzo a 
tutti i suoi vizj , in mezzo ai suoi grandi difetti , era 
oltremodo caritatevole , e limosiniero , sebbene egli nello 
eue lettere ne meni nn vanto eccessivo. Ora questa qua- 
lità piaceva moltissimo a Tiz'ano , ed egli ne fece una 
speciale commendazione in una sua lettera all" Aretino ; 
nè per questo potrebbe dirsi Tiziano adulatore del poeta, 
siccome impropriamente è stato detto nell’ indice , non 
però nel testo , della vita scritta da Mazzucchelli. — 
L’Aretino era anche legato in amicizia col Buonarroti , 
e Mazzucchelli lo suppone dilettante di pittnra, e di seni- 
tota. 

1 
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XL. 

Alla pag. 171 Un. i5 dopo le parole. 
al di lui amico Ferraguto di Lazzara “. 

Cap. XX. § XX. 

Non una , ma dne volte , se crediamo a Mazzucckelli, 
Ferraguto scampò da morte 1’ Aretino. 

Piero Strozzi era stato insultato dall’ Aretino colla se- 
guente terzina nel capitolo della Quartana : 
n II Papa sa ch'io non dico bugie 

» E sallo un Piero, arma viruntque cano , 

» C’ha speso il sno in far mille pazzie «. 

Il sig. Roscoe non ha molto fedelmente esposto l’ in- 
contro dell’ Aretino coll’ Ambasciadore d’ Inghilterra. Que- 
sto chiamavasi Sigismondo Arovello , ed avendo V Aretino 
sparlato imprudentemente del medesimo perchè ritardato 
vedeasi il pagamento di trecento scudi d’ oro , che per 
avviso avuto da Londra erangli stati assegnati dalla mu- 
nificenza di quel Re , l’ ambasciadore non assoldò gii al- 
enai armati , ma incontratolo egli stesso con sei o sette 
armati , mentre il poeta era solo , e senza armi , lo fece 
assai maltrattare, ed in quella occasione fu anche ferito 
l’Aretino in un braccio. L’Aretino però affettò allora di 
mostrarsi buon Cristiano , e di perdonare 1* offesa , e so 
può darsi fede alle di lui lettere , l' Ambasciadore fwe 
altresì una specie di scasa. 
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XL1 

Alla pag. 174 Un. u/f. du /50 le parole. 

„ nimico dell’Aretino era Nicolò Franco 

Cip. XX. § XXII. 

Il Franeo fu preso io casa dall’ Aretino per aiutante 
di stadio , come dicesi volgarmente io Italia ; e quest’uo- 
mo dotto in Greco ed in Latino , supplì probabilmente 
all'ignoranza nella quale trovavasi in questa parte l’^fre- 
tino; t forse il Franco contribuì alle cose meno cattive, 
che trovansi tra le opere dell’ Aretino medesimo. Mat- 
zucchelli dice , che il Franco si allontanò dall’ Aretino 
verso il i538; ma non dice, che cacciato fosse di sua 
casa. L'opera piò satirica di Franco centra V Aretino è 
intitolata : La Priapeia di M. Nicolò Franco all Arci- 
divino Pietro Aretino Jtagello de' C I sonetti 

del Franco oontra l’ Aretino , tutti amarissimi , come 
dice Mazzucchelli , sono poco meno di cinquecento; l’e- 
dizione però di Peking , ossia di Parigi , menzionata an- 
che dal sig. Roscoe , non ne contieoe se non CXCV, ed 
uno di dedica aU'^re/z/io. Non il solo Aretino è raalme* 
nato in que' sonetti mordaci ed indecenti , ma il Pa- 
pa Paolo 111 ancora, Carlo V, Gio. Battista Egnazio, 
il Giovio , il Gaurico , Blosio forse sotto il nome di Prè 
Biagio , Sperone Speroni , il Beazzano , il Crispino , ed 
il Fogliano , altri letterati di que' tempi , Antonio Vignali 
di Buonagiunta , Sanese , il Bernia , Tullia Rangona , o 
d’ Aragona , una poetessa delta Flaminia , ed altra non 
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nominata , che sembra essere Vittoria Colonna , Fausto 
da Lontano , il Gesualdo , il VeUutello , il Molta , e 
tatti i Petrarchisti in generale non sono risparmiati. In 
ano di qae* sonetti, che in generale mostrane una vena 
poetica, egli attacca anche il bnon Tiziano per avere 
ritratto quel mostro. Finisce il sonetto ironicamente lo- 
dando molto il pittore per le sne opere ; 

» Anzi assai più quanto rinchiuso aggiate 
» Nello spazio di no picciolo quadretto 
» Tutta 1* infamia della nostra etate ». 

Il Franco avrebbe potuto aspirare alla gloria di buon 
poeta , se non si fosse ingolfato , forse per la sua prima 
intimità coll’ Aretino , nelle laidezze e nelle oscenità. 

Oltre il Franco , V Aretino ebbe nemici il Remi , come t 
vien detto dal sig. Roscoe , ed anche i compagni , ami- 
ci , ed imitatori di quest’ ultimo, il Bini , il Mauro eco. 
Questi erano formidabili ; non cosi il mooaco Perionio , 
che stampò una orazione ai Principi Cristiani contro 
l’ Aretino , che fu generalmente derisa. Contasi tra i di 
lui nemici anche il celebre Gabriele Fatrno. 

XLir. 

Alla pag. 177 lin. 11 dopo il verso 
„ Guardatemi da’ topi or che son’ unto 

Cap. XX. § XXII. 

Eppure l’Aretino uelle sue lettere affetta spesso reli- 
gione, pietà, e devozione singolare; parla sovente delle 
sue disposizioni a confessarsi cella grazia di Cristo , ed 
•I comunicarsi la domenica ; parla pure de’ suoi confes- 
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sori , e direttori spirituali ; stampò sonetti in lode della 
confessione , e della comunione , • protestando d' esser 
bnon cattolico si dichiarò sovente nemico degli eretici 
del tempo ! 

XLIII. 

Alla pag. 177 Un. tilt, dopo V epitafio dell Aretino 
al fine del Capo XX. 

Quell’ epitafio riferito in molte lingue, ed in molti 
modi , non è che la traduzione di altro latino , compo- 
sto secondo alcuni dal Presidente Mainerà. 

» Condit Aretini cineree lapis iste sepnltos 
r> Mortales atro qui sale perfriuuit , 

» Intactus Deus est illi , cansamque regatus 

» liane dedit. Ilio, iuquit, non mihi notus erat «. 

Egli fu però sepolto in Venezia nella chiesa di S. Lu- 
ca , e probabilmente 6enza alcuna iscrizione , ed ora 
con si trova più neppure vestigio del suo sepolcro. 

L ‘Aretino scriveva in fretta, e male. « Nullis literis 
imbtflus « , come fu chiamato da Gian Matteo Toscano, 
egli mancava di dottrina, e di stile, tattochè non man- 
casse d’ ingegno ; egli alTettava d'essere uomo libero, ed 
in fatto era adulatore coi grandi , ed umile coi letterati 
del suo tempo. Spesso si contraddiceva , ed in alcun 
luogo confessò egli stesso di essere adulatore , e di es- 
sere debitore alle sue lodi date ai principi dei molti fa- 
vori da essi ricevuti. Importuno nel domandare, incon- 
tentabile nel ricevere , arrogante nel pretendere , egli 
metteva a prezzo le sue dediche , eccitava con regali la 
altrui liberalità, e scrivea libri ad istanza di cliiccbesia. 

Le di lui opere spirituali sono .* 1 sette salmi della 
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penitenza di David-, i Tre libri della umanità di Cristo ; 
il Genesi colla visione di iVoè ; la Vita di Catherina. 
Vergine , o sia di ò’. Canarina , la Vita di Maria Ver- 
gine j quella di S. Tomaso dt Aquino. Delle altre sue 
opere, escluse le oscene, le principali sodo le comme- 
die, nemmeno esse castigate; le lettere, che possono 
dar qualche lume alla storia letteraria del tempo ; il 
poema intitolato Marfsa , che usci in pezzi staccati ; gli 
strambotti , che alcuni giudicarono la migliore delle 6ue 
produzioni ; alcuni capitoli , ed altre poesie , se però 
quell’ Autore potea dirsi un poeta. Trovasi una di lui 
composizione satirica, nella quale censura Leon Al, e 
comincia col verso : 

n Non ha papa Leon tanti parenti « ecc. 

Fa sorpresa, che il sig. Rosevi, il quale ha parlato 
del Castiglioni , del Bandella , e così a lungo di un 
uomo tanto indegno della celebrità quanto V Aretino -, non 
abbia menzionato un altro scrittore di que* tempi , colto 
nella sna elocuzione , ed ammesso tra i testi di lingua 
al pari del Castiglioni , autore di Novelle più corrette, 
e più eleganti se non più curiose di quelle del Bandello, e 
compositore diversi se non più febei, almeno più castigati 
di quelli de\Y Aretino ; dotto io oltre, e versato nella clas- 
sica erudizione, sebbene non sempre studioso della ri- 
gorosa costumatezza. Intendo io di parlare di Agnolo Fi- 
renzuola , che morì in età provetta in Roma nel »5£à, 
e fiorì per conseguenza nel periodo medesimo degli in- 
dicali scrittori, e sotto il Pontificato di L-one X, seb- 
bene siano state pubblicate posteriormente le di lui ope- 
re , che ancora sono lette, ricercate, e per molti titoli 
commendate. Egli fu caro singolarmente a Clemente VII, 
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che per quanto si assicura, prendeva grandissimo piacere 
nella lettura dei di lui scritti. Si dice pare , che il no- 
me del di lui casato fosse Nannini , e che sotto questo 
some esercitasse per qualche tempo la professione di A.v- 
vocato; dopo di che passò in un ordine regolare , che 
altri dicono de’ canonici regolari Lateranesi, altri la con- 
gregazione di Vallombrosa. I di Ini studj però non fu- 
rono molto couformi al sistema claustrale: tradusse egli, 

0 piuttosto parafrasò l’ Alino <t oro di Apule jo , di cui 
amplificò la licenza in vece di correggerla ; scrisse delle 
bellette delle donne , libro , che fu più volte tradotto 
in Francese; scrisse un volume di Ragionamenti , nei 
quali si trovano otto novelle, e dieci se ne-trovano nel- 
l'ultima edizione del 1766 di Firenze, o piuttosto di 
Venezia , cosicché il Conte Borromeo lo ha registrato tra 

1 Novellieri ; scrisse in oltre alcuni Discorsi sugli ani- 
mali , due commedie, i Lucidi, e la Trinuzia, la se- 
conda delle quali è stata recentemente ristampata in Pa- 
rigi per cura dei valente sig. Biagioli 5 alcuni capitoli 
che trovansi con qaelli del Berni eoe. Si trova anche, 
ma assai raro , un volume delle sue poesie pubblicato 
nel 1 in 8. Fuori d'Italia, dove gustare non si po- 
tevano le bellezze squisite della lingua , non si sono tra- 
dotte se non le opere meno importanti del Firenzuola , 
gli animali cioè , e le bellezze delle donne. Meno accu- 
rato nello scrivere del Cattiglioni , quest* autore è anche 
men freddo j ed accurato assai più che non il Bandello, 
lo supera non solo nella purità della lingua , ma anche 
nella scelta delle frasi, e nella vivacità, e nobiltà dello 
stile , cosicché può a ragione annoverarsi tra i più colti, 
ed eleganti scrittori della sua età. 
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NOTA 

( . 

DEL TRADUTTORE ITALIANO 

\ » 

/SVìl Allume della Tolfa ad illustrazione dei 

. Capitoli XV, XV 111, e XIX di quest' opera. 

I 

i - >. 

Parrà strano a prima vista, che dell’allume, e delle 
allumiere della Tolfa , occorra di parlare in proposito 
della vita , e del Pontificato di Leone X , ed in propo- 
sito della riforma di Lutero , della quale si è lungamente 
ragionato ne’ sumruentovati Capitoli. Di quelle celebri 
allumiere si è già fatto un cenno nel capit. XI. § VI. 
Tom. IV. pag. ti 2 . e n3, allorché si à trattato di 
Agostino Chigi, che p'era investito, ed io jn una mia 
■ota a quel passo ha mostrato, che di allume parlavasi, 
e non di sale marino, o di muriato di soda, ed ho ac» 
sensato brevemente )’ antichità , e 1* importanza di quello 
stabilimento. Ora io comunicherò una curiosa notizia , 
•he hs dato occasione a lunghe controversie tra gli eru- 
diti di Germania, che non sarebbe stata omnaessa cer- 
tamente dal sig. Roscoe , se ne avesse avuto qualche 
indizio , e che serve a mostrare quauto lontano porti 
dal vero lo studio di un'inutile erudizione sopra oggetti, . 
«he solo possono yeoir rischiarati da un’ esatta cogni- 
zione locale. 

Nel suddetto Gap. XI di quest’ Opera, Tom. IV. pag., 
io. si è veduto, che Leone X al suo avvenimento al 
trono avea fatto locazione delle miniere della Tolfa al 
di lui nipote Lorenzo , privandone Agostino Chigi , che 
Jjpoajt X. Tom. IX. ig 
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n* era investito ; e che essendosi quindi intavolale viri* 
trattative , » nelle quali , dice il sig. Boscoe , Chigi ti 
» condusse con molta generosità, fu rinnovato l’atto che 
» gli accordava esclusivamente la vendita di quella der- 
» rata ». Questo con quello che segue nella storia me- 
desima, altro non vuol dire, se non che Agosto» Chigi 
convenne sul punto di lasciare al Papa , o al di lui ni- 
pote Lorenzo , uua parte del grandissimo emolumento , 
che si ritraeva dalla escavazione , e dal commercio del- 
1* allume. 

Ora poco dopo ebbe luogo la promulgazione dell* In- 
dulgenze fatta da Leone X , che effetti tanto funesti pro- 
dusse nella Germania. Ognuno sa , e si è registrato an- 
che in questa Storia , che Alberto Arcivescovo di Ma- 
gonza , e di Maddeburgo ; fu nominato per quest'oggetto 
Commissario del Papa nella Germania; che sotto di esso 
si nominarono varj Collettori , e sotto Collettori ; che 
questi furono per la maggior parte frati Domenicani, o 
Minori Osservanti , o altri mendicanti ; che si sparsero 
nella Germania libretti, istruzioni, ristretti dell’ Indul- 
genze eoe., i quali scritti per lo più da uomini ignoran- 
tissimi , e ohe altro oggetto non aveano , se non di am- 
massare del danaro del quale , per qnanto dicesi , o essi 
« i capi loro percepivano «na porzione ; unitamente ai 
sermoni o goffi, o esagerati, provocarono 1’ opposizione 
di Lutero , e degli altri riformatori. Per qualche tempo 
si parlò di questi scritti ; poi essendosi ad altri punti este- 
se le controversie de’ riformatori , ed avendo la riforma 
medesima preso un aspetto diverso , non si parlò più di 
Indulgenze, o di bolle a questo oggetto, di istruzioni, 

« .V W-ttsrhq 
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di libretti , di commissar j, di collettori indnlgenzia- 
rj , ecC. 

Al principio del secolo passato gli eruditi di Germa- 
nia instancabili nel far ricerca di que* monumenti , che 
da altri si trascurano , si rivolsero in particolare alle 
bolle, ed ai diplomi delle indulgenze, e certo Gio. Erario 
Kappe di Lipsia nel 1720 promise o minacciò' una nuova 
edizione di tatti i diplomi , e di tutti gli scrittori , che 
illustrar potevano gli affari delle indulgenze : N ovata col- 
lectionem scriptorum et diplomatimi ad varia indulgentia • 
rum negotia illustrando spectantium. Tra questi diplomi 
egli trovò quello originale di Alberto Vescovo di Magooza y 
che però era già stato pubblicato dall' Hardt e dall' Ei- 
neccio ; una Istruzione sommaria pei sotto commissari 
penitenzieri, e confessori, giudicata dapprima irreperi- 
bile , ed altre gemme di questa natura. Nella detta Istru- 
zione sta scritto che Leone X concede con profusione ai 
confessori inudite apostoliche facoltà , ma che i predica- 
tori e confessori debbono sospendere al momento per otto 
anni il corso di qualunque altra indulgenza , e così pure 
proibire rigorosamente qualunque questua , che intendes- 
se di farsi per altro titolo, affiuchè il popolo col prete-» 
sto di altre indulgenze , o questue , quella non trascuri 
straordinaria , ed inudila di Papa Leone , eco. Da ciò' 
hanno tratto motivo i protestanti di dire , che Tetzel , e 
gli altri sottocommissarj , o sottocollettori Domenicani fa- 
cevano in quel tempo una fiera : nundinas Indulgentia - 
rum. 

Ma è tempo ormai di venire a ragionar dell'allume. 
Nel citato diploma di Alberto Moguntino si dice dap- 
prima, che coloro, che coadjuveranno colle limosin* 
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alia ristaurazione della fabbrica della Basilica di S. Pie- 
tro , otterranno pienissima indulgenza eoo.., che potranno 
eleggere un confessore prete secolare, o di qualche or- 
dine di Mendicanti , e ohe questo potrà assolverli da 
qualunque censura , da qualunque peccato riservato alla 
S. Sede , anche dalla congiura contro la persona del 
Pontefice , dalla uccisione di Vescovi , o Prelati , ' dalla 
falsificazione di lettere Apostoliche, e finalmente semel 
in vita, et in morti s artieulo dalle sentenze e censure 
occasione aluminum tnlfae apostobcae de parti bus infi- 
delium ad Jideles contro prohiòitionem apostolicam dela- 
forum incursarum eco. Chi ’l crederebbe? Quel nome 
tulfa gettò nel più grande imbarazzo tutti que" grandis- 
simi eroditi ; si consultarono tutti i lessici , e glossar) 
Latini, Greoi , Ebraici, Arabi, e d’ altre lingue , e nulla 
si trovò; e quindi il sig. Knppe col mezzo de* giornali 
Letterari di Lipsia invitò tutti i dotti d‘ Europa a volerlo 
soccorrere oo* loro lumi per la spiegazione di questo ar- 
cano. . 

Convien oredere , che i giornali di Lipsia , comecché 
ri pu latissimi , ben poco si leggessero di que’ giorni in 
Italia , o che alouno dei dotti d' Italia di quel tempo 
non siasi degnato di aprire gli occhi al sig. Kappe , giac- 
ché non v' ha stravaganza , che a questo proposito non 
siasi in Germania immaginata. Alcuni, e lo stesso Kappe 
dubitarono dapprima , che il Diploma fosse interpolato , 
o mal ricopiato, e che in vece di tuljae dovesse leggersi 
uròae : si immaginarono poi di ommettere intieramente 
quella parola oome priva di sigoifioato; ma altri lette- 
rati fecero ben tosto osservare , che ad Ellwingen , • a 
Danzica altri diplomi simili eraosi trovati, che in que 
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*ti pure leggevasi la parola tuìfae , e che a òche legge* 
tasi nel diploma distribuito a Berna al li i5 di novembre 
del i5i8da Cristoforo di Forlì, e Bernardino Sansone 
Milanese , commissari papali per le Indulgenze. Non po- 
tea dunque giudicarsi quella parola vuota di senso , nè 
accidentalmente intrusa nella copia di un diploma. Non 
potendosi escludere , uè cangiare la parola tulfae , si at- 
taccò in vece la parola aluminunt , e fortunatamente pei 
combattenti si trovò uno stampatore sciagurato di Boi a 
le Due, il qnale pubblicando nel t>joC le tasse delia 
Cancelleria, e della Penitèuaieria Apostolica, e riprodu- 
cendo noo so quale diploma di certo Arcimboldo , ana- 
logo ai già citati dell’ Arcivescovo di Magoosa , avea 
stampato in qnel posto occasione liminum sanctpè tnalrit 
eeclesiae. Si abbracciò dunque con gioja la nuova lezio* 
ne Uminum , fosse o non fosse intelligibile , e si diede 
bando per qaalche tempo al nominativo di allume, e di 
Tolfa. 

Più strana ancora fu la spiegatone, che del nome 
tulfa pretese di dare un dotto Orieotalista, Gabriele Du- 
mont. Parve ad esso a prima vista qnel nome di suono 
arabico : nescio quid Arabici spirare videtur ; e premesso, 
che molte parole Italiane , e Spagnuftle procedono dal- 
l'Arabo, come giubbone, tamburro , maschera, see* 
chio , e che dagli Arabi vennero i versi Leonini ; passò 
a cercare la tolfa nella quarta coniugatone del verbo 
Tallapha , e ne ricavò Talaphon , che significa dono , 
concessione , licenza , e quindi opinò doversi leggere in 
quel passo non alutnina tulfae , ma bensì aumenta li- 
centiae Apostolicae. Mirabile ritrovato ! 

Solo dopo alcuni mesi rb dottoTedesco , Pietro Ah » 
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libro di Geografia , e vi trovò ( nella Descrizione del • 
P Italia dell' Alberti ) , ohe la Tolfa era un paese 28 
miglia dittante da Roma , ove ne’ tempi di Pio 11 , ce* 
me dine quello scrittore , » fu ritrovata la miniera del* 
» l’ allume da Giovanni da Castro Lombardo , uomo di 
n grand'ingegno, come scrive il Volaterrano ». Trovò 
dunque che di questa miniera i Pontefici aveano formato 
fino dal secolo XIV una porzione delle loro rendite ; che 
in qualche epoca non assegnata quelle miniere furono 
date io affitto al sig. Tobia Pallavicino di Genova per 
6{5oo coronati annui , dei quali 365oo cedevansi agli 
eperaj per le loro fatiche, ed il restante atsegnavasi ai 
montisi! , e ad altri , oltre i regali agli impiegati della 
Camera ; che il monte dell’ allume si affittava qualche 
volta coi pesi inerenti per 3ooo coronati annui ; che 
dunque il senso del diploma , che dato avea origine alla 
quistione , riferivasi alle censure portate contro coloro, 
che a danno delie entrate Pontificie introducessero allume 
forassero. Probabilmente si sarà temnta l’ introduzione 
dell' allume detto di Siria , o di quello del Levante, il che 
è messo in chiare colla frase aluminum de potribus in - 
fdelium ad fdeles delatorum , alla quale il sig. Hoeck 
non ha posto mente. 

Conviene credere, che Leone X riguardasse con gran- 
dissima sollecitudine qneslo ramo delle rendite della Santa 
Sede , giacché vedesi 1* assoluzione dalle censure portate 
per quest’oggetto collocata dopo la facoltà accordata per 
1* assoluzione dai piò gravi peccati , e solo da esercitarsi 
in punto di morte. Forse entrava in questo zelo , ed in 
questa rigore straordinario 1’ avversione particolare , che 
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egli nodriva contro i Torchi, e della quale si è parlato 
nel voi. Vili p. 7 , e questa pure spingevalo ad escludere 
il commercio dell’ allume del Levante, e della Siria, che 
•i faceva dai Turchi esclusivamente. Io sarò pago intanto 
di avere con questa nota illustrato un punto di questa 
Storia, e di avere al tempo stesso fatto conoscere un 
aneddoto letterario singolare, e curioso. 
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DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRANO 

IL NONO VOLUME 


N.o CLXXIX, 

( Voi. IX p. ii. ) 

Lutheri op. torri. 1 . pag. 162. 

EpISIOUE DtlAE AcADEMIAK WlITEMBBRGEKSIS. 

Magnifico et Generoso Viro , 

Dn. Carolo de Miltitz , cubiculario secreto , et Nando 
Apostolico , Patrono nostro reverenter colendo. 

Non sine gravi ammornm nostromi» dolore in tei le xi- 
mus j magnifiee et generose Tir , Reverendnm Patrem 
Mariinum Lnthernm Augustinianum , Sacrae Tlieologiae 
et bonarnm Arlium Magistrato, Academiae nostrae mem- 
bruna praestantissimnm , in tantam sanctae Sedia Apo- 
stolicae adductnm invidiai» , ut citatus Romana , mulli- 
plici sua oblatione {idei , pietatis et ofGcii , Christiano 
tornine digna , impetrare non potnerit hactenns, ut causa 
in Germania commissa Jndioibus non snspectis ., et locis 
tutis jndicetur. 

(f ) Di queste una sola trovasi nell’ Appendici-. 
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Sumus enim ita, cura erga totam Christianara religio* 
nera , tum erga sanctam Sedem Apostolicam et sanctam 
Romanam Ecclesiam affecti , ut si certum esset nobis , 
Doctorcra Martinum lapsum in tara foedos et impios 
errores , primi omnium eum non solum permitteremus 
Legibus , sed etiam exigeremus ejiceremusque j tantum 
abest , nt favere velimus a via veritatis evangelicae er- 
ranti. 

Vernm experti multi? ab hinc annis liominis eruditio* 
nem tam mnltijugam , quara pene singularera , moribus 
integerrirais et defecatissimis conjunctara , earaque mnltig 
regiooibus Cbristianae fidei, nedura nobis cognitam , no* 
•tri muneris pntaraus , rogare prò pio Patre , tam prae- 
clare de nobis merito. Nisi enim talis esset , neqne Chri- 
stiauissimo et illnstrissimo Principi nostro. Domino Fe- 
derico, Duci Saxoniae , S. Romani Imperii Electori et 
Archimarschallo , Academiae nostrae conditori , Patrono 
et patri pentissimo , neqne nobis in diem hodiernuna 
fuisset tolerabilis. 

Qnapropter magoificentiam tuam 'etiam atqne etiam ve- 
bementer rogamus , nt hominem pientissimum simnl et 
•ruditissimum , erga sanctissimum Deminum nostrum, 
D. Leonem X. Poutificem maximum , ita babeat com- 
mendatimi , nt impetrare possit , qnod sese obtulit fa- 
ctnrum prò defensione sna. Nam cum te gratiosnm scia- 
mus apud pOntificem summum , non dnbitamus , te ad- 
jntore, te patrono, eo facilini consequntnrum quod pe- 
timns , qno mitioris est ingenii Pontifex Maximns , op- 
timis et literis et Praeceptoribus a puero insti t u t n s. 

Da igitnr, quaesumus , hoc patriae tuae , ut Germa- 
nus Germano non desis, praesertim eo calamitatis genere 
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laboranti , ut nobis persnadeamus , malto feliciorem fu- 
tarnm , si Pontifex Maxim, integritatem , pietà lem , era* 
diiionem viri certe cognovisset. Scimas euim omnia fa- 
ctarum , qaae Cbristiano Theologo conveniunt , et nihil 
minus oommissurum , quam ut in scippo nodum quaesi- 
visse iosimalari possit ab aeqao judice. 

Qaod li magoificentia toa nobisgratificabitur , habebit 
noi semper non minus sibi devotissimo!, quam perpetuo! 
tuarurn laudum praeoooes. Valeat raagnificentia tua feli- 
cissime. Datura Wittenabergae, x*v. Septemb. Anno h. 

9.XV11I. 

Rettor, Magistri etDoctores Academiae ff'ittembergensis , 


N.° CLXXX. 

( Voi. IX. p. n. ) 

Lutheri op. tom. I. pag. 182 , i 83 . 

Leo Papa X. dilecto filici degenhardo Ppeffihger , 

D1LECTI8SIMI FILI!, NOBILIS TIRI FrIDERICI DuCIS Sa- 

XONIAE , CoNSILI ARIO. 

Dilecte fili, slutem et Apostolicam benedicti onem. 

Quanto affeotu paterooque amore, sacratasi mani au- 
ream Rosam , quotannis a Romania Pontifioibus quarta 
Dominica sacratissimae Quadragesimae consecrari magno 
mysterio , et alieni ex primoribus Cbristianorum Regi 
vel Principi dicari et mitti solitam, hoc anno dilecto fi* 
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Ilo , nobili Viro, Friderioo Duci Saxoniae, nipote «uè. 
rum clarisaiinorum progenitorum more , de nobis et 

sancta Apostolica Sede bene merito, ntqae posthac magi* 
inercri poss'.t , dieaverimns , ex dilecto (ìlio Carolo Mil- 
tila, ITunoio, cubiculario secreto (i), ac familiari nostro, 
et quaedam quae nns Sedisque praedictae diguitatem au- 
toritatcrnquc respiciunt, Devotio tua pleoius iutelliget. 

Scientes insuper , et merito qnidem , quanta sit Devo- 
tionis tuae apud eundem Ducem grafia , quantive ille 
salubre et prudens consilium tuum faciat, Devotionem 
ipsam tuam borlamur io domino , ac paterne requirimus,. 
ut prò sua debita erga nos , eandemque Sedem devotione 
et observantia , recte considerans , quanto decore, qnove 
inunere eundem Ducem dignum duxerimus , considerans 
etiam quam detestabili! sit unius Sataoae fìlii Fratria 
Martini Lutheri nimia temerità! , quae etiam et notissi- 
mani haeresin sapit , et tanti Ducis clarum nomen , 
olarain etiam suorum Progenitorum famam denigrare po- 
test , eodem Carolo nuncio nostro audito , ea eidem Du- 
ci suo sano consilio persuadere velit , per quae uosirae 
et dictae Sedis diguitati , et ejusdem Ducis deeori recto 
coosulatnr, et dicti Martini temeritas comprimatur, et 
error, heu nimium gravis, qui in popolo plerunque ni- 
mium credulo ila seminatnr , te uno potissimum rem 
jnvanto , teque bouo consultore, tollatur. 

In quo Devotio eadem tua, Deo Salvatori nostro, cu- 
pi! causa agitur, rem aeceptam , et nobis, qui nihrl 
magis , quam zizauiam loliumque hujusmodi ex agro Do» 

(i) Questa t; la parola, che il sig. Roscoe ha tradotta per 
Ciambellano , quando altro non significa , se uou Cameriere 
segreto. 
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mini extirpare posse studemoa, grattasi» ?.m fa eie t, prò 
qaa in snis etiam pii* votis et desiderila Devotio eadem 
tna noe Sedemqae praedictam magia sibi propitios inve- 
itici atqoe benignos , prout ex eodem Carolo a nobia 
piene inatructo eadein Devotio pleniua intelliget. Datura 
civitatia veteria Vilerbien. Diocoeaia , anb annoio Pisca- 
toria, Kalend. Januar. Anno Mn.xix. Pontificatus nostri 
anno vii. Evangelista anbscripait. 


Leo Papa X. Diucto Filio Georgio Spalatilo, 

DILECTI FIUI SOB1LIS YlRI D». FrIOEBICI DuCJS 
Secreta bio. 

Titilli S. Laurentii in Damaso Presljrter Card, de Medi. 
S. R. E. Magnifico Dominò Georgio Spalatino, Illu- 
strissimi Saxoniae Ducis Secretorio , Amico nostro 
praecipuo. 

Mag nifice Domine, amice noster praecipue. Cum Vc- 
nerabilis Dominna Carolna de Miltitz , aanotiasimi Do- 
mini nostri Cnbicularins aecretus, prò nonnullis ejus 
negociia , ad Iiluatriaaimnm Principem , Saxoniae Do- 
centi , se conferat , desiderantea sibi , quo possuma» 
favore et anxilio adesse, visnm est nobia Magnificen- 
ti ara vestram , qnae plurimura apud ejus Excellen- 
tiam antoritate et gratia valet , enixe hortarì ut non 
aolom ejusdem Caroli rebus favere , sed eidem in non- 
nullis, bonorem et dignitatem sanctissimi Domini nostri, 
et sanctae Roraanae Ecclesiae concernentibns, qtiae co- 
rata meliua explicabit , (idem adhibere , et rea ecclesia. 
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etica s praefato Principi commendare relit , per illius Ex- 
eellentiam , praedecessorum snorum more fovendas et 
tuendas. In quo Magnificentia veslra Bandissimo Domino' 
nostro et nobis plnrimum satisfaciet , cui nos offerirmi*. 
Quae bene valeat. Ex Corneto. ' 


N.° CLXXXI. 

. ' . ( Voi. IX. p. 14 • ) 

Lutheri op. tom. 1. p. i83, 1 84- 

JSjutissimo Pàtri Leoni X. Pontjmci Maximo, F, 

MarTINOS LuTHERlta AtIGUSTISUXDe, Sàlutbm AETS R-. 

NAM- v ; . , 

Beatissime Pater , eogit iternm necessita* , ut ego fae$ 
hominum et pulvis tcrrae , ad bcatitudinem tuam , tan- 
tamque Majestalem loquar. Qnare paternas ac vere Christi 
vicaria* aures huic ovioulae tuae interim clementissime' 
accomodare dignetnr Beatitudo tua , et balatum meum 
hunc officiose inlclligere. 

Fuit apnd nos honestus hio »ir Garolus Miltitius, Bea* 
litudiois tuae Secretarius Gubicularius , gravissime cansa- 
tus , nomine Beatitudini* tuae apnd Illustrissimum Prin- 
oipetn Fridericum, de mea in Romaoam Ecclesiam et 
Beatitndinem tnaui , et irreverentia et temeritate , expo- 
etulang satisfactionem. Ego ista audiens , pluriuium dolui, 
ofliciosùsitmim oflicium meum tam infelix esse, ut quod 
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prò tubndo honore Ecclesiae Romanae susceperara , in 
irrevereotiam, etiam apnd ipsum vertieem ojnsdem Ec- 
clesiae , ac plenam omnis mali suspicionem veneri. 

Sed quid agam , Beatissime Pater ? Desunt miti con- 
silia prorsus. Potestatem irae tnae ferpe nou possum , et 
quo modo eripiar , ignoro. Revocationem expostulor Di. 
sputationis, quae si id posset praestare, quod per eam 
quaeritur, sine mora ego praestarem eam. Nane aatem , 
cum resistentibus et premeatibas adversariis, scripta mea 
latins vagentur qnam unquara speraveram, simnl profan- 
dins haeserint plnrimornm animi, qnam ut revocai pos- 
sint ; qnin cnm Germania nostra hodie mire floreat in- 
geniis , eraditione , jadicio , si Romauam Ecclesiam volo 
honorare , id mihi qnam maxime cnraadnm video, no 
quid nllo modo revocem j nam istnd revocare nihil fieret, 
nisi Ecclesiam Romanam magis ac magi» foedare, et in 
ora omnium hominnm accnsandam tradere. 

Illì, illi, heu! Beatissime Pater, hanc Ecclesiae Ro- 
manae intalernnt injariam , et pene infamiam apnd nos 
ih Germania, qnibns ego restiti, id est, qui insulsissimi 
suis sermonibus , sub nomine Beatitudini tuae non nisi 
teterrimam avaritiam colnerunt , et opprobrio ffigvpti 
contamioatam et abominandam reddideraot sanctificatio- 
nem. Et quasi id non satisfieret raalerrtm , me , qui tan- 
ti eorum monstri occorri, authorem suae temeritatis 
apud Beatitudine») tuam incnlpant. 

Nunc Beatissime Pater, coram Deo et tota creatura 
sua tester , me ncque voluisse , neque badie velie , Ec- 
clesiae Romanae ao Beatitudini tuae potestatem ullo 
modo tangere , ant qnaounque versutia demoliri. Qnin 
pienissime confiteor hujus Ecclesiae potesta'ein esse super 
Lkone X. Tom. IX. no 
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omnia , nec ei praeferendum qnidqnam sire in coelo , 
aire io terra , praeter nnnm Jesum Christurn Dominum 
omnium. Nec Beatitudo tua uili* malia dolia credat, qui 
aliter de Luthero boo machiuantur. 

Et quod unum in ista causa Tacere possura , promit- 
tam lìbentissime Beat, tuae islam de Indulgenti!* mate- 
riati)' me deiucep* relicturum , peoitusque taciturum (mo- 
do et adversarii mei sua* rana* ampullas contineant), 
editurom denique in vulgus , quo intelligaut et moreau- 
tur, ut Romauam Ecclesiali) pure colant, et non ilio- 
rum temeritalem buio imputent, neque meam asperita- 
tem imitentur adversus Romanam Ecclesiara, qua ego 
nsns tum , inuno abuso* et excessi adversus balatrones 
istos , si qua tandem gratia Dei , rei eo studio rursuiu 
sopiri queat excitata discordia. Nam unicum a me quae- 
situm est, ne araritiae alienae foeditate pollueretnr Ec- 
clesia Romana , mater nostra , nere populi seducerentur 
in errorem , et ebaritatem discereot postbabere Indul- 
gentiis. Caetera ornata, ut suoi neutralia , a me rilius 
aestiinantur. Si aulem et plura Tacere poterò aut cogao- 
rero , sioe dubio paratissimus ero (*). 

Cbristus serret Beatitudiuem tuam in aeteruum. 

Ex Aldenborgo III. Martii, anno m. d. xjx. 

(i) Questa lettera, alla quale non si diede alcuna rispo- 
sta , prova che Milliti avea molto fatto , e mollo ollenuto ; 
che Lutero si riguardava tuttora come figlio della Chiesa , e 
che Roma , a fronte almeno di quel capo deila riforma , a- 
vrebbe potuto salvare il più accordando il meno , come si è 
detto nelle note addiaionali Tom. VI, VU e Vili, 
qrrs «tàr ént , ; -i.» •’ • ■ ; 

'••• k\ ./ a-, .= 
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( Voi. IX. p. 20 . ) 

Lutheri op. torti. I. p. 385. 

Leoni X Romano Pontifici Martinus Lulherus , Salutati 
in Chrislo Jesu Domino nostro. Amen. 

Inter monstra hujns saeculi , cani quibus mih! jara in 
tertium annum res et bellura est , cogor aliquando et 
ad te suspicere , tuique recordarì , Leo Pater beatissime ; 
imrao rum tu sola* mihi belli causa passim habearia , 
non possum unquain tui non memiaisse. Et quamquam 
impiis adnlatoribus tui* in me sine causa saevieotibos , 
coactus fuerim a Sede tua ad futuruca provocare Con* 
cilinm , nihil verità* Pii et Jnlii tuorum praedecessorum 
vanissima* constitutionos , id ipsum stulta tyraunide prò- 
bibentium , non tamen noquam interim auimum meum 
a tna Beatitadioe sic alienavi , ut non loti* viribns opti- 
ma quaeque tibi Sediqne tuae optarim , eademque se- 
duti*, atque quantum in me fuit, gemebuodis precibus 
apud Deum , qnaesierim ; atqoi eos , qui me autoritatis 
et nominis tui majestate hactenus terrere conati sunt , 
pene contemnere ac triumphare coepi. Unum superesse 
video , quod contemnere non possum , quae causa fuit , 
ut denoo scriberem ad tuam Beatitudinem. Haec est, 
quod accusari me et magno verti mihi vitio intelligo 
meam temeritatem , qua neo tna# persona# peperei**# 
judicor. 


t 
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Ego vero, ut rem aperte oonfitear , oonscin* mihi 
tana , ubicunque taae persooae incmiuisse oportuit , non 
nisi magnifica et oplima de le dixisse. Si vero a me se- 
cns factum esset , ipsemet nullius ruodis probare possem, 
et illorum de me jndicinm omni calculn juvarein , ni- 
bilque libentius , quam palinodiam hujus temeritatis et 
impietatis meae canerem. Appellavi te Danielera in Ba- 
bylone ; et innoccntiam tuain insignem adrersus conta» 
minatorem tnum Silvestrum , qnam egregio stadio tuta* 
tus sim , qnivis lector intelligit abnnde Scilicet , cele- 
bra tior et augnstior est in omni terrarum orbe, tot tan* 
tornai virorum literis cantata opinio et vitae tuae incoi* 
pata fama , quam ut a quovis vel mattimi neminis pos- 
si! quavis arte impeli. Non suri tam stultus , ut eum 
incessam , quem nullus non laudat ; quin et mei st udii 
fuit eritque scraper , nec eos incessere , quos publica fama 
foedat. Nullius enim delector crimine, qui et ipse mihi 
satis conscius snm magoac trabis meae in oculo meo, 
nec primus esseqneam, qui in adulteram lapidem mittat. 

Cominnniter qnidem in impias doctrinas invectus snm 
acritcr , et advrrsarios , non ob malos roores , sed ob 
impiotateci , non segniler mnmordi. Cujus me adeo non 
poenìtet ; ut aniniuni induxerim , contemplo honiinunt 
judioio , in ea vehementia zeli perseverare , Christi exem* 
pio, qui genimina viperarum , coecos , hypocritas, lilios 
diaboli suor adversarios prò zelo suo appellai. Et Paulng 
filimi) diaboli, plenum omni dolo et malitia Maguiu cri* 
minatnr , canes , subdoios , canponatores quosdam tra- 
duca. Ubi , si des mollicnlos istos auditores , nibil erit 
Paulo mordacins et iinmodestius. Quid mordacius Pro- 
phelis P Nostri sane saeculi aures ita delicata^ reddidit 
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adulatorum vesana nmhitudo , ut qnam primum nostra 
don sentiamns probari , morderi oos clamemus j el cuoi 
veritatera alio titulo repellere nequeamus , mordacitatia , 
impatieutiae , immodestiae praetextu fugiraus. Quid pro- 
derit sai, si non mordeat ? Quid os gladii si non cae- 
dat ? Maledictus vir, qui facit opus Domini frandu- 
lenter. 

Quare opiime Leo , his me literis rogo expnrgatum 
adoiittas , tibiqoe persuadeas , me nihil unquam de per- 
sona tua mali cogitasse. Deinde me talem esse, qui tibi 
opliraa velini contingere in aeternnm , neque mihi casi 
ulto homine de moribus , sed de solo verbo veritatis esse 
contentionem. In omnibus aliis cedam cuivis. Verbura 
deserere et negare nec possum nec volo. Qui aliud de 
ine sentit, ant aliter mea hansit, non recte sentii, neo 
vera hausit. 

Sedem autem tuam , quae Curia Romana dicitar, 
qnam ncque tu, neque ullus hominum potest negare, 
corrnptiorem esse quavis Babylone et Sodoma , et quan- 
tum ego oapio , prorsus deploratae , desperatae atque 
•ouclamatae impietatis, sane detestatila sum , iudiguequa 
tnli sub tuo nomine et praetextu Romauae Ecclesiae , 
ludi Christi populum ; atque ita restiti , resistamque dum 
spiritus fidei in me vixerit. Non quod ad impossibilia 
nitar , et sperem mea soliuj opera , tot repugnantibus 
fnriis adnlatorum , qnìdquaui promoveri in ista Babylone 
confusissima. Sed qnod debitorem me agnoscam Fratruin 
meorum , qnibus consoli a me oportet , ut vel paucio- 
res , vel mitius a Romanis pestibns perdantnr. Neque 
enim aliud e Roma jam a multis annis in orbem inundat 
(quod non iguoras ipse ) quamj vastjtas rcrum , corpo* 
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rum , animarnm, et omniam pessimarura rermn pesaima 
esempla; tace eoino haec omnibus clariora soni , et facla 
est e Romana Ecclesia , quondam omninm sanctissiraa , 
spelonca lalronum lkentiosissima , lopanar omnium im- 
podentissimnm , regnum peccati, morlis et inferni; nt 
ad malitiam qnod accodai , jam cogitare non possit ne 
Antichristus quidera si Teneri). 

Interim tn Leo , sieut agnus in medio lnpornm sedes, 
eìcot Daniel in medio Leonnm et cnm Ezechiele inter 
Scorpiones habiias. Quid bis inonstris unus opponas ? 
Adde tibi emdiiissimos et opiimos Cardinales tres aut 
qnatner. Quid hi inler tantos ? Ante veneno omnibus 
perenudum vobis , quam de remedio statnere praesume- 
retis. Acinm est de Romana Curia; pervenit in eam ira 
Dei nsqne in finem. Concilia odit , reformari metnit , 
furorein impietatis suae mitigare nequit , et implet malris 
suae eloginm , de qua dicitur : Curavimus Babylonera , 
et non est eauata, derelinqnamns eam. Officii qnidem 
lui Cardi naliumque tnorum fuerat , bis malis moderi ; 
sed ridet medicaio isia podagra man uni , et nec cnrrut 
audit babenas. Hac afTec'ione lactus doini semper, opti- 
me Leo , his seculis te Pontificem factnm , qui melio- 
ribus dignu5 eras. Non enim Romana Curia meretor te 
inique similes , sed Satanara ipsum , qui et vere plus 
quam tu iu Babylone ista regnai. 

0 minano deposita ista , quam tibi gloriam esse jactant 
bostes Ini perditissitni , privato potius sacerdotiolo , aut 
haereditate paterna viclitares ! Hac gloria gloriari non sunt 
digni , »isi Sebariotides , filii perditionis. Quid euim facis 
in Curia, mi Leo, nìsi quo quisque est sceleratior et 
execratior , eo fclicius utatur tuo nomine et autoritate , 
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ad perdendas hominum pecunia* et anima* ad multipli* 
canda scelera , ad opprimendam (idem et vcritatem , 
eum tota Ecclesia Dei. 0 revera infelicissime Leo , et 
pericolosissimo gedens solio! Veritatem enim tibi dico , 
quia bona tibi volo. Si enioi Bernhardus suo Eugenio 
compalilnr, con adhuc meliore spe Romana sedes, licet 
tum quoque corrnptissima imperare ! , quid nos non que- 
ramur , quibns in trecenti* annis tantum acoessil corra- 
ptionis et perdi tioois ? 

Nonne vemm est , sub vasto isto coelo nihil esse Ro- 
mana Curia corruptius , pestilentius , odiosius ? Incom- 
parabiliter enim Tnrcarum viocit impietatem. Ut revera 
quae oliai erat janua coeli , mine sit pateus quoddam os 
inferni , et tale os , quod , urgente ira Dei obstrui non 
potest, uno tantum relieto miserie consilio , si quearau» 
aliquot a Romano ( ut disi ) isto hiatu revocare et ser- 
vare. 

Ecce mi Leo Pater , quo consilio , qua ratione in se- 
dem istam pestilentiae debacchatus sira. Tantum enim 
abest , ut in tuara persooam saevirem , ut sperarem 
etiam gratiam initurum me, et prò tua salute statnrura, 
si carcerera istum tuum , imrao infernum tuum strenue 
et acriter pulsarera. Tibi enim tuaeqne saluti profuerit , 
et tecum mnltis aliis , quidquid in impiae hujus Curiae 
confusionem molirt potest omainm ingeniornm impetus. 
Tuum ofGcinm faciunt , qui huic male faoinnt. Christum 
glorificant , qui eam omnibus modis execrautur. Breviter, 
Chriatiani suut , qui Romani non sunt. 

Sed ut amplius loquar, nec hoc ipsura unquam saper 
cor meura ascendit , ut in Romanara Curiara inveherer, 
ant quidqnam de ea dispntarem. Videa* enim desperata 
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omnia «alati» remedia , conterapsi , et dato repudi! li- 
bello, disi ad eam , n qui sordct, sorde*cat adirne, 
» et qui immundus est, immundus «it adhuo, r> tra- 
den* me placidi» et quieti» saorarum literarum etudiis , 
qoibn* prodessem Fratribu» circum me agentibus. 

Hic cntn nonn'hii proficerem , aperuit oeulog suo» 
Satan et servono suum Johannem Eccium , iusiguem 
Christi adversarium , extimulavit indomita gloriae libi- 
dine , ut me traberet m arenam insperatam , captans me 
in uno verbulo , de primatu Romana* Ecclesiae , mihi 
obiter elapso. Hic Tbrato ille gloriosus , spumans et fren- 
dens jactabat , prò gloria Dei , prò bonore «anctae sedi» 
Apostolicae, omnia »e ausurum , et de tua inflatus abu- 
tenda sibi polestale , nihil certius expectabat qnam ri» 
ctoriam ; non tam primatum Felri , qnam suum princi- 
patum inter Tbeolugos bujus saeculi , quaerens; ad quem 
non parvum momentum babere ducebat , si Lutherum 
duceret in triumpbo. Quod ubi Sophistae iofeliciter ces- 
sit , incredibilis furia hominem exagitat. Sentii enim sua 
culpa solius factum esse , quidquid Romauae iofamiao 
per me natum est. 

Atque sine me , quacso , optime Leo , bio et meaia 
aliquando causam agere , rerosque tuos bostes accusare. 
Notum esse arbitror libi , quid mecum cgerit Cardinali» 
S. Sixti Legatus tuus imprndens et infelix , immo infidelis. 
In cujus manu ob tui nomiuis leverentiam , oum me et 
omnia mea posuissem , non hoc egit, ut pacem statue- 
ret , qua in uno verbulo potuisset facile statuere , cum 
ego tura promitterera silentinm et Gnem causae raeae fa- 
cturum , si adversariis idem maodarelur. At homo glo- 
riae non conteutus eo pacto , coepil adrersarios justifi- 
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care, licentiam aperire, et milii palinodiam mandare, id 
qued in mandatis prorsus non habuit. Hio sane , ubi 
causa in optirao loco erat, illi us importuna tyrannide 
venit in multo pejorem ; nude quidquid post baec seca* 
tam est, non Lutheri , sed Cajetani tota culpa est, qui 
ut silerem et quiescerem non est passus, quod tam suiu- 
mis viribus poscebam. Quid enim Tacere a hi pii us debui? 

Secutus est Carolus Miltitius , et ipse Beatitudinis tnae 
nuntius , qui multo et vario uegotio cursans et recur- 
sans, nihilque omittens , quod ad reparandum causae 
slalom, quem Cajetanns temere et superbe tnrbaverat, 
pertineret, vix tandem etiam ausilio illustrissimi Priuci- 
pis Friderici Electoris effecii , ut semel et iterum fami- 
liariter mecum loqueretur (1). Ubi deano tuo nomini ces- 
si , paratns silere , acceptans etiam judicem vel Archie- 
piscopum Treverensem , vel Episcopum Nurembnrgen- 
sem. Atqne ila factum et impetratum. Duin haec spe 
bona aguutur , ecce alter et major hostis tnns , irruit 
Eccins cnm Disputatone Lipsica , qnam instituerat con* 
tra D. Carolostadium , et nova accepta. de primato Pa- 
pae quaestione , in me vertit insperata arma , et penitus 
hoc consilium pacis dissipat. Espeotat interim Carola* 
Miltitius. Disputatur Judtces cliguntur, nec hio aliquid 
deoeruitur. Nec mirum ; quaudo Eccii mendaciis , simu* 
lationibus, teehnis omnia ubique erant turbatissima , exul- 
ceratissima , confusissima , ut quocuoque inclinasset sen- 
tenza, majus esset exoritnrum incendium ; gloriam euim, 


(i) Questo passo serve a confermare ciò che si è detto nelle 
note addizionali dei precedenti volumi sul favore dimostrato 
dall’ Elettore a MiilUz. 
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non rerilatem quaerebat. Nibil etiam Lio omisi , qusd a 
me fieri oporteret. 

Et fateor bao occasione noo parum venisse ad lucem 
Roinanarum corruptelarnro , sed in qua , si quid pec- 
ca tnm est , Eccii culpa est , qui onns sopra vires su- 
scipiens , dum glorimi snam furiose oaptat , ignominiam 
Romaoam in totum orbem revelat. 

Rie est ilte hostis tana, mi Leo, sen potine Curiae 
tuae. Bnjus nnins exemplo discere possnmns , non esse 
hostem adoiatore nocentiorero. Quid enim sua adolatioue 
promovit , nisi malum , quod nnllns Regum promorere 
poluisset ? Foetet enim Lodie nomen Romanae Curiae in 
orbe , et languet papalis autoritas , famosa inscitia male 
audit ; quorum nollum audiremus , si Eccius Caroli et 
neon) de pace coosilinm non turbasset , id quod non 
obscure et ipse sentit, sero et frustra iodignatns io Li- 
bellorum meorum editionem. Hoc debebat tom cogitare, 
euro totus in gloriam , sicut hinniens rmissarius , insa» 
niret , neqne alia qnam sua io te , tuo tamen maximo 
pericolo quaereret. Sperabat homo vaoissimns me formi- 
dine nominis tni ccssurum et tacitnrnm ( nain de inge- 
nio et eruditone non credo , quod praesnmpserit). Nano 
cum oimio me confidere et sonare rideat , sera peeni- 
tentia temeritatis suae , intefligii esse in coelo , qni su- 
perbis resista!, et praesumentes humiliet, si tamen in- 
tei ligi t. 

Nibil itaque hac Disputatone proraorentibns nobis 
nisi majoretti confosionem Romaoae causae , jam tertio 
Carolus Miltitius Fatres ordinis Capitule coogregatos 
adit, consilium petit componcndae causae, quae jam di- 
sturbatissima et pericolosissima esset. Mimici tur bine ad 
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me , cuna Tiri bus in me ( Deo propitio ) non sit spes 
grassandi , aliqaot celebriores ex illis , qui petunt , ut 
laltem T. B. personali) honorem , et literis hnmilitalis 
excusem innocentiam et tuam et ineam ; esse adhnc rem 
non io extremo desperationis loco , si Leo X- prò sua 
innata bonitate marnino admoveret. Fio ego , qui semper 
paco m etobiuli et optavi, ut placidioribus et utilioribus 
atudiis inservirem , cum et in hoc ipsum tanto spirita 
sino tumultuatas , ut eos , quos mibi longissime impares 
asse videbam , magnitudine et impetu , tana verboruro 
quam animi compesoerem , noe modo libens cessi , aed 
et cum gaudio et gratitudine acceptavi , ut gravigsimum 
beneScium , si dignum fuerit spei nnstrae satisfacere. 

Ita venio , Beatissime Pater, et adhuc prostratus rogo, 
si heii potest, manum apponas, et adulatoribus istis , 
pacis hostibus , duo» pacem simulami , frenum injicias. 
Porro palioodiam ut canam, beatissime Pater, non est 
quod ollus praesumat , nisi malit adhuc madore turbine 
causami involvere. Deìude leges interpretandi verbi Dei 
non patior , cum oporteat verbuiu Dei esse non alliga- 
tuoi , quod libertatena docet omnium aliornm. Bis duo- 
bus salvie, nihil est, qnod non lacere et pati possim., 
ac libentissime velini ; contentioues orli , nemiuem pro- 
vocabo , sed provocar! rnrsus nolo ; provocatns aulern , 
Christo magistro , elinguìs non ero. Poterli enim tua Bea- 
tiludo brevi et facili verbo contentioriibus istis ad se vo- 
calis et extinclis silentium et pacem utrinque mandare , 
id quod semper andire desideravi. 

Proinde , mi Pater Leo , cave Syrenas istos audias , 
qui te non purum hominem , sed mixtum Deurn faciuut, 
ut quae vis mandare et exigere possis. Non fiet ita, oee 
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praevalebis. Servus servornm es , et prae omnibus homi- 
nibus miserrimo et pericolosissimo loco. Non le fallant 
qui te Domiaam mandi fingunt , qui sine tua aathoritate 
nullnm Christianum esse sioaat , qai te in coelum , in- 
fermità , pargatorinm posse aliqaid garriant. Hostes hi 
tni sunt et animam tuam ad perdendum qnaerunt, si- 
cut Esaias dicit : « Popola mena, qui te beatum praedi. 
» cant, ipsi te decipiant n. Errante qai te supra Con- 
ciliura et universalem Ecclesiam evebant. Errant , qai 
tibi soli Scriptura# interpretandae jus tribnnnt; snas enim 
hi omnes impietates sob tao nomine stataere in Ecclesia 
quaerunt, et proh dolor , Dialtam per eoa Satan profecit 
in tais praedecessoribaa. 

Somma . nallis crede, qai te exaltant, aed qai te 
hnmiliant. Hoc enim est jadicium Dei : Deposuit potente* 
de sede , exaltavit humilea. Vide qnam dispar sit Chri- 
atns anta Successoribus , cnm tamen omnes velint ejns 
rise Vicarii , et metno , ne revera plurimi eornm sint , 
et nimium serio Vicarii ejus. Vicarins enim absentis prin- 
cipia est. Quod si Pontifex, absente Christo et non inha- 
bitante in corde ejus, praesit, qnid aliud qnam Vicarins 
Christi est? At quid tum illa Ecclesia nisi multiludo sine 
Christo est ? Quid vero talis Vicarius uiai Antichristas 
et idolam est? Quanto rectias Apostoli, qui se servos 
Christi appellant praesentis , con Vicarios absentis ! 

Impudens forte sum , tantum verticein visus docere , 
a quo doceri omnes oportet , et aicut jactant pestilentiae 
tuae , a quo judicantium Tbroni accipiunt aententiam. 
Sed aemulor S. Bernardum in libello de Consid. ad 
Eagenium , omni Pontifici memoriter noscendo. Neque 
enim docendi studio, sed purae fidelisque sollicitndinis 
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officio hoc facio , quae cogit nos etiam omnia tuta ve- 
re ri proximis nostris, nec patitnr rationem dignitatis aut 
indignitatis haberi , solis perioolis et conunodis alieni* 
intenta. Cum enino sciani , tuam Beatitndinem versari et 
fiuctnari Romae, id est j medio mari infiniti* periculia 
undique urgente, et ea te miseriae eonditione laboran- 
tem , ut etiam onjusque minimi fratris minima ope in- 
digeas , non videor mihi absurdn* , si interim majegtatis 
tnae obliviscar , dum oflìoium oharitatis implevero. Nolo 
aduiari in re tam seria et pericnlosa , in qua si amico* 
esse et plus quam subjectissimus libi non intelligar, est 
qui intelligat , et judicet. 

In fine ne vacuns advenerim , Beatissime Pater , me* 
cum afferò Traotatulum huno sub tuo nomine editum, 
velut auspicio pacis oomponendae , et bonae spei ; in 
quo gustare possi* , quibusnam studiis ego malim et pos- 
silo froctuosius occnpari , si per impios adulatore* tuo* 
liceret , et hacteuus licoisset. Parva re* est , si corpus 
spectes, sed somma, ni fallor, vitae Gbristianae com- 
pendio congesta , si sententiam oaptes. Neqne habeo pan- 
per alind , quo gratificer , nec tu alio eges , quam spi- 
rituali dono augeri. Quo et meipsum Pateruitati et Bea- 
titudini tuae commendo, quam Dominus Jesns servet in 
perpeluum , Amen. 

fVittcmòergae , m.d.xx. 6 Aprili t. 
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N.° CLXXXIIf. 

( Voi. IX. p. 34 ) 

Lutheri. op. torri. 1. p. 4a3. 

Bulla Leonis X. contea errore» Mastini Lutheri et 

Sequacium. 

Leo Episcopus , Servo* Servorum Dei. Ad perpetuala 
rei menioriam. Exnrge Domine , et jadica causam inani, 
memor esto im^-operiorum tuorum, eornm quae ab insi- 
pientibns fiunt tota die. Inclina anrem tuam ad prece* 
nostra*, quoniam surrexerunt vulpe* quaerentes demolir! 
viueam, cnjns tu torcular calcasti sola* , et ascensaru* 
ad Patrera , ejns ouram , regimen et administrationera 
Petro tanqnam Capiti , et tuo Vicario , ejusque succes- 
«oribns, instar triumphantis Ecclesiae commisisti ; exter. 
minare nititur cam aper de ailra , et singnlaris ferus de- 
pascitur eam. 

Exurge Petre , et prò pastorali cura praefata ( ut prae- 
fertur ) libi divinità* demandata , intende in causam san* 
ctae Romaoae Ecclesiae mairi* omniom Ecclesiarnm , ao 
fide» Magistrae , qnaia tu, jubente Deo , tuo sanguine 
consecrasti. (lontra quam , sicut tu praemonere dignatus 
es , insurguut Magistri meudaces, introducentes sectas 
perditionis sibi celerem interitum superducentes , quorum 
lingua igni* est , inquieterà malum , piena veneno mor- 
tifero , qui zelurn amarum habentet , et contentinne* in 
cordibus suis , gloriautur , et mendace* sunt adrersus 
veritatem. 
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Exnrge tu quoque , quaeauoius Paule , qui eain tua 
doctrioa , ao pari martirio illuminasti atque illustrasti. 
Jam eoioi surgit novua Porphyrius , qui aicut ille oiira 
aanctos Apoatolos in j uste momordit , ita hic sanetos Poh- 
tificea Praedeceasorea nostros , coutra tuam doctriuara eoa 
non obaecraodo , aed increpando mordere , lacerare , ac 
ubi cauaae suae dìffidit , ad convicia accedere non ve- 
retur , more baereticorum , quorum ( ut inquit Hierony- 
mua ) ultimnm praesidium est , ut, cum couspiciant cau- 
saa auaa damnatum iri , incipiant virus aerpentia lingua 
difTundere , et cum ae vieto» couspiciaut , ad contarne* 
lias prosilire. Nam licet haereaaa esse ad esercita tiouem 
fide] i uni , tu diseria opertere , eaa taraeu ne incremen* 
tuia accipiant, nere rulpeculae coaleacaut , in ipao ortu, 
te intercedente et adjuvaute, estingui ueceaae est. 

Esurgat deoique omnia Sanctornm , ac reliqua oniver- 
Balia Ecclesia , cujua vera sacraram literarum inter^ireta- 
tione poslbabita , quidam , quorum meutem pater man- 
dacii escoecarit , es reteri baereticorum iostituto , apud 
aemetipsos sapiente* , acripturas eaadem aliter , quam 
Spiritua sanctus flagitet , proprio duntaxat sensu , ambi- 
(ionia auraeque popularis causa (teste Apostolo) iuler- 
pretantur , imo vero torquent , et adulteraut. Ita ut ju- 
xta Hieronymum , jam non ait Kraagelium Chris ti , aed 
hominis aut qnod pejus est , Diaboli. Exurgat, ioquam , 
praefata sanata Ecclesia Dei , et nna cura beatissima 
Apostoli» praefatia apud Deum oranipotentem intercedati 
ut purgati» orium suaruni erroribns , elimiuaiisque a Fi- 
delium fioibus haeresibus universi» , Eocleaiae auae san» 
ctae pacem et uuitatem conservare diguetnr. 

Dudum aiquidem , qnod prae animi angustia et tnoe- 
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rore esprimere vix possumus , fide dignorom relata ao 
fama pnblica referente ad nostrum pervenil anditum , 
immo vero , proh dolor , oculis nostri* vidimila , ao le- 
gimns, multo* ao vario» errore*, quondam videlioet jara 
per Concilia, ao Praedecessorum nostromo) constitutioues 
damnatos , haeresim etiam Graecorum et Boheminam ex- 
presse continente» , alio» vero re» pectine rei haereticos , 
vel falso» ; rei scandaloso» , rei piarono aurino) offensivo*, 
vel simplicium mentium seductivos a falsi* fidei cultori- 
bus , qui per superbara curiositalcm , mundi gloriam ou- 
pientes centra Apostoli doclrinam , plus sapere volunt 
quam oporteat , quorum garrulità* ( ut inquit Hierony- 
mus) siue Scipturarum autoritate non baberet fidem, 
siisi viderentur perversaci doclrinam , etiam divini» testi- 
moniis , male tamen jjinterpretatis , roborare , a quorum 
oculis Dei timor recessit , huraani generis hoste sugge- 
rente , noviter suscitatos , et nnper apud quondam levi*- 
res in inclyta catione Germanica seminato». 

Quod co magis dolemos ibi eveuisse , quod eandem 
nationem et nos et Praedecessores nostri in visoeribus 
rem per gesserimns eharitatis ; nam post translatum ex 
Graecis a Rom. Ecclesia io eosdem Germano» Imperium, 
iidem Praedecessores nostri et nos , ejusdem Ecclcsiae 
advocatos defensoresque ex eis semper accepimus. Quoe 
quidem Germano», catbolicae veritatis vere germano», 
constat baeresium acerrimos oppugnatore* semper fuisse. 
Cujns rei teste» sunt landibiles illae conatitutioues Ger- 
manorum Imperatnrura prò libertate Ecclesiae , proqqe 
expcllendis exterminandisque ex ornai Germania baere- 
ticis , sub gravissimi» poenis , etiam amissionis terrarum 
et dominiornm , centra receptatoret , vel non expellen- 
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tes , olim editae , et a nostris Praedeeessoribus confir- 
matae ; qaae si hodie servarentur , et dos et ipsi utiqae 
hac molestia careremns. 

Testis est in Concilio Constantiensi Hnssitarnm ac 
Wiolefistarura , neo non Hieronymi Prag.-nsis damnata 
ac panila perfìdia. Testis est teties coatra Bohemos Ger- 
manornm sanguis efTasns. Testis denique est praedicto- 
rum errorum , sen multnrum ex eis , per Coloniensem 
et Lovaniensein Uuiversitates , nipote agri dominici piis- 
eimas , religiosissimasque cultrices, non minus docta qnam 
vera ac sancta confutatio , reprobano , et damnatio. Mal. 
ta quoque alia allegare possemus , quae , ne historiam 
teiere videamnr, praetermittenda ceusnimns. 

Pro pastorali» igitur offìcii divina grafìa nobis injunoti 
cnra, qnam gcrimns , praedictornm errorum virus pesti- 
fera m alterias tolerare , seu dissimulare , sine Christianae 
religiouis nota , atque orthodoxae fidei injnria , nullo 
modo possumus. Eorum autem errorum aliquos praesen- 
tibus duximus inserendo», quorum teuor seqoitur et est 
talis. 

Haeretica sententi» est , sed asitata.- Sacramenta , nova» 
legis justificantem gratiam illis dare, qui Don ponunt 
obi ce m. 

In puere post Baptismum negare remanens peccatum, 
est Paulum et Christum simili conculcare. 

Fomes peccati , etiamsi nnllum adsit actuale pecca- 
taci , moratur exeuntem a corpore animam ab iogressu 
coeli. 

Imperfecta cbaritas morituri , fert secum necessario 
maguum timorem , qui se solo satis est Tacere poaoam 
purgatorii , et impedii introita» regni. 

Liìoke X. Voi. IX. ni 
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Tre s esse parte* poenitentiae, Centritionem , Coufessio- 
nem et Satisfactionem , non est fundatum in Scriptura , 
neo in antiqnis sanclis Cbristianis Doctorifeus, 

Contritio quae paratur per discuasionem , collectionem 
et detestationein peccatorom , qua qui» recogitat aunos 
buos in amaritudine animae auae , ponderando peooato- 
rum gravitatem , multitudinem , foeditatem , amissionem 
aeteroae beatitudinis ac aeternae damnationia acquisitio- 
nem , haeo contritio facit hypocrilam , imaao magi» peo- 
catorem. * 

Verissimum est Proverbium , et omninm doctrina de 
contritionibns bucusque data praestantius , de caetero 
non faccre summa poenitentia , optima poenitentia , nova 
vita. 

Nullo modo praesumas confileri peccata venialia , sed 
nec omnia mortalia , quia impossibile est, ut omnia mor- 
talia cngnoscas. Unde in primitiva Ecclesia aolnm mani- 
festa mortai» confitebantnr. 

Dnm volumus omnia pure confiteri , nibil alind faci- 
mas , quarti quod misericordiae Dei nihil volumus relin- 
quere ignoscendum. 

Peccata non snnt uUi remica , aisi remittente Sacer- 
dote credat sibi remitti ; imrao peccatum maneretj nisi 
remissum crederei , non euim sufficit remissio peccati , 
et gratiae donatio , sed oportet etiam credere esse re- 
missum. 

Nullo modo confidai absolvi propter tnam contri tiouem, 
sed propter verbum Cbristi : Quodcunque selveris , eto. 
Hic , inqnam , con fide si Sacerdoti» obtinueris absolutio- 
nem , et crede fortiter te absolutura et absolulua ei , 
quidquid sit da contritione. 
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Si per impossibile confessai non esse! contritus , aat 
Sacerdos non serio , sed joco absolveret , si tamen credit 
se absolatum , verissime est absolutas. 

In Sacramento poenitentiae , ac'remissione eulpae, non 
plus facit Papa vel Episoopus , quam infimus Sacerdos , 
immo obi non est Sacerdos , aeque tantum quilibet Cbri- 
stianns , etiamsi mulier aut pner esset. 

Nullus debet Sacerdoti respondere , se esse contritum, 
nec Sacerdos requirere. 

Magnus est error eorum , qui ad Sacramentum Eu- 
ebaristiae accedunt buie incidi, quod sint confessi , quod 
non sint sibi conscii alicnjus peccati mortalis , quod prae- 
miserint orationes suas et praéparatoria ; omnes illi ad 
jodicium sibi manducant et bibnnt. Sed si credaot et 
couSdant se g^atiam ibi consecuturos , haec sola fides 
facit eos pnros et dignos. 

Consnltnm videtur , quod Ecclesia in communi Con- 
cilio statueret ; Laicos sub ntraque specie communican» 
dos , nec Bohemi communicantes sub utraque specie sunt 
faaeretici , sed schismatici. 

Thesauri Ecclesiae, onde Papa dat Indulgenti!, non 
sant merita Chrisli et Sanclornm. 

Indulgegtiae sunt piae fraudes fidelinm, et remissiones 
bonornm operum, et sunt de numero eorum qnae li- 
cent , et non de numero eorum quae expediunt. 

Indulgenliae iis , qui veraciter eas consequuntur, non 
▼alent ad remissionem poenae prò peccatis actnalibns de- 
bitae apud divinam justitiara. 

Sedncnntnr credente! , Induigentias esse salntares , et 
ad fruetnm Spiritus utiles. 

Indulgenliae necessarie sunt solura publicis crimini- 
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bus , et proprie concedunt duris solnmmodo et impa- 
tientihus. 

Sex generibus bominum Indulgantiae nec soni neces* 
sariae , nrc otiles , videlicet , mortuis seti morituris , in- 
firmis , legitime impediti» , hi» qui non conimiserunt cri» 
mina, bis qui crimine commiserunt , eed non publica , 
bis qni meliora operantor. 

Excoramunioatioues sunt tantum externae poenae , neo 
prWant hominem communibus spiritnalibus Ecclesiae orar 
tiooibus. 

Docendi sunt Cbristiani plus diligere excommunieatio- 
»em , quam timere. 

Romanus Pontifex, Petri Snccessor , non est Cbristi 
Yicarius super omnes totius mundi Ecclesias , ab ipso 
Christo in B. Petro institutus. 

Verbum Christi ad Petrum : Quodcunque solveris super 
terram, etc. extenditur duntaxat ad ligata ab ipso Petro. 

Certum est , in inauu Ecclesiae ant Papae prorsus non 
esse , staiuere articulos (idei , immo nec leges mornm , seu 
bonorum operum. 

Si Papa enm magna parte Ecclesiae sio vel sio senti- 
rei, nec ’etiaru errare!, adhuo non est peccatnm aut 
baeresis contrarium sentire , praesertim in re non neces- 
saria ad salutem , donec fuerit per Concilium universale 
alti rum rcprobatum , alternm approbatum. 

Via nobis faota est enarrandi autoritatem Conciliorum, 
et libere coutradicendi eornm gesti», et judicandi eornm 
decreta, et coDfidenter confitendi qoidquid veruni videtur, 
aive probatum fuerit , sive reprobatum a quocunque Con- 
cilio. 

Aliqui articuli Johannis Hus , oondemnati in Concilio 
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Gonstantiensi sunt Clnistianissimì , verissimi , et Evan- 
gelici , quos nec universali* Ecclesia posset damnare. 

fn omoi 'opere bono justus peccai. 

Opus bonum optime factum , est veniale peccatum. 

flaereticos comburi , est contra voluntatcm Spiritus. 

Praeliari adversns Turcas, est repugnare Deo visitanti 
iniquitates nostra*. s 

TJemo est certns , se non semper peccare mortaliter, 
propter occnltissimnm snperbiae vitinm. 

Liberum arbitrium post peccatum est res de solo ti- 
tulo , et duna faeit qnod in se est , peccat mortaliter. 

Purgatorium non potest probari ex sacra Scriptura 
qnae sit in Canone. 

Animae in Purgatorio non soni securae de eorum sa- 
lute , sai lem omoes, ueo probalnm est, ullis aut ratio- 
nibus aut Scriptum , ipsas esse extra statua» merendi , 
aut augendae charitatis. 

Animae in Purgatorio pèccant sine intermissione, quara- 
din qoaernnt requiem, et horrent poenas. 

Animae ex Purgatorio liberatae suffragiis viventium , 
min us beantur , quam si per sè satisfecissent. 

Praelali ecclesiastici et Principes seculares non male- 
facerent , si omnes saecos mendicitatis delerent. 

(Jni quidem errore* respective quam sitit pestiferi , 
quam perniciosi, quam scandalosi, quam piarum et sub* 
plicium mentium seduclivi , quam denique sint contra 
omnem cbaritatem ac S. Romanae Ecclesiae Malris om- 
nium fidelium et magistrae (idei reverentiam , atque ner* 
vnm ecclesiasticae disciplinae, obedientiam scilicet , qua* 
fous est et origo omnium virlutum , sine qna facile una*- 
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quisqnc infidelis esse couvincilur , netno sanie mentis 
ignorat. 

Nos igitnr in praemissis , utpote gravissimi» , propeti- 
•ins (ut dece! ) procedere, nec Don hujusmodi pesti, 
morboqne canceroso , ne in agro dominico tanquam ve* 
pres nocivus , oherios serpat, viam praeclndere cupien* 
tee, babita super praedictis erroribus et eorum siuguli» 
diligenti trntinatiooe , discussione , ac districto examine , 
anaturaque deliberatione , omnibusque rite peosatis ac 
•aepius ventilati cnm venerabilibus Fratribas nostris , 
•anctae Rom. Ecclesiae Ca'dinalibns , ao Regularinm or- 
dinum Prioribus sen Ministris generalibus , pluribusque 
aliis sacrae Tbeologiae , nec non ntrinsque Juris Profes- 
aoribns, sive Magistris , et quidem peritissimi* , reperimus 
eosdem errores respectire (ut praefertnr) ant articolo» 
non esse catbolicos, nec tanquani tales esse dogmatizan* 
dos , sed cootra catbolicae Ecclesiae doctrinam , sive tra- 
ditionem , tanquam adeo veram divinarum Scripturarum 
receptam interpretationem , cnjus autboritati ita acqnie* 
acendum ceusuit Augustinus , nt dixerit, se Evangelio 
non fuisse crediturum , nisi Ecclesiae catbolicae ioterve- 
nisset auc'eritas Nani ex eisdem erroribus , vel eorum 
aliquo , vel aliquibus palam sequitur , eandem Ecclesiam 
quae Spirito Sancto regitur , errare et seni per errasse. 
Quod est utique contra illudi quod Christus discipulis 
suis in ascensione sua (ut in sancto Evangelio Mattb. 
legitur) prnmisit dicens : Ego vobiscnm suoi usqoe ad 
consumationem seculi. Nec non contra sanctorum Pa- 
tram determinatiooes , Conciliorum quoque et suinmo- 
rum Pontificum expressa» ordinationes scu Canones , qui- 
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bus non obtemperagse , omnium haeresiom et schisma- 
tum , teste Cypriano, fomes et causa semper fuit. 

De eorundem itaque venerahilium Fratrura nostrorum 
consilio et assenso , ao omnium et singulorum predicto- 
rum matura deliberatione , praedicta auotoritate omnipo- 
tentis Dei , et beatorum Apostolorum Fetri et Paoli , et 
nostra, praefatos et siogulos articulos seu errores tanquam 
( ut praemittitur ) respective haereticos aut scaodaiosos , 
aot falsos, aut piarom aorium offensivo* , vel simplicium 
meotium sedactivos et ventati catholioae obviaotes , dam- 
namos , reprobarne , atqne omnino rejicimus , ao prò 
damnati* , reprobatis et rejectis ab omnibus nlriusque se- 
aus Christi fidelibos baberi debere , harutn serie decer- 
nimus et declaramns. Iohibentes in virtute saoctae ohe- 
diealiae , ao sub majoris excommuuicatiouis , latae sen- 
teutiae , nec non quoad Ecclesiasticas et regulares per- 
sona*, Episcopalium omnium, edam Patriarcbalium , Me- 
tropqlitanorum , et aliarura cathedralium Ecclesiarum , 
Monasteriorum quoque et prioratunm , edam Conveotua- 
lium et quorumcuuqae dignitatum, aot benefioiorum Ec- 
clesiasticorum , secularium , aut quorumvis ordinum re- 
gulariunt , privatiouis et inhabilitatis ad illa , et alia in 
posterum obtinenda. 

Quo vero ad conventus , Capitala sen domos aot pia 
loca, secolariom , vel regularioni , etiam meodicaotiom, 
nec non Uoiversitatis etiam stodiorum geoeralium , quo- 
rnmcoraque privilegiorutn iadoltornm a Sede Apostolica 
vel ejos I.egatis, aut alias quomodolibet habitornm vel 
obtentorom , cnjoscunque tenoris existant; nec oon no- 
minis et potestatis studium generale teneodi , legeodi , 
ao interpretaudi qoasvis scientias et facnltates et inhabi. 
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litatis ad illa , et alia in posterum obliueada ; praedica* 
tioois quoque officii ac amissionis studii generalis et om- 
nium privilegiorum ejusdem. 

Quo vero ad acculare» rjusdetu excommunieationis , 
nec non amiasinnja cujuacuuqoe empbiteoaia , aeu quo- 
rumcunque Feudorum , taro a Romana Ecclesia , quam 
alias qunmodolibet obtentorum , ac eliam iuhabilitatia ad 
illa et alia in posterum obtinenda. 

Nec Don quoad omnea et siugulos superi ub nominatos, 
inbibitionea ecclesiaslicae aepulturae , inhabilitatiaque ad 
omnea et aioguloa actus legiiimoa , infamiae , ac diffida* 
tionis , et crimini» laesae Majestatis, et baereticorum et 
fautorum eorundem in jure expressis poenis , eo ipso et 
absqae ulteriori declaratione , per omnea et aiDguloa su* 
pradictos , ai ( qnod absit) contra fecerint, incurrendis. 
A quibua vigore quibuacunque farcitati» et clausularuna 
etiam in cenfesaionalibus quibnavia personis , sub quibus- 
vis verborum formi» contentarum , niai a Rom. Poutific# 
vel alio ab eo ad id in specie facultatem habente, prae* 
terquam in morti» articulo coostituti abaolvi nequeant. 

Omnibus et aingulia utriusque aexus Christi fidelibu* 
tam Laici» quam Clerici», secularibas , et querumvis or* 
dinum regularibus et alii» quibuacunque persouia, cujua* 
cunque statua , gradua vel couditionis existant , et qua- 
cunque Ecclesiastica vel mundana praefulgeant dignitate ; 
edam sauctae Romanae Ecclesiae Cardinalibu» , Patriar- 
chi», Primatibus, Archiepiscopi», Episcopi* Patriarci»»- 
lium , Metropolitanarum et aliarum calhedralium , colle- 
gia tarimi , ac inferiorum Ecclesiarum Praelatis, Clerici», 
aliisque personis ecclesiasticis, secularibus, et quorumvis 
ordinum , edam Mendicanti un» , Regularibus, Abbatibus, 
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Piioribu», vel Ministri» generalibus vel particolaribns 
Fratribua, aeo Religiosi, exemplia el non exemptis Sin- 
diorum quoque Uuiversitatibus , sccularibus et quorum- 
via ordinino etiarn medicaotium Regularibus. 

Neo non Regibns , Iroperatoribus , Electoribu» , Pria- 
cipibus, Ducibus , Marchionibus , Comitibus, Baronibus, 
Capitaneia , Gonductoribus , Domiceli» , omnibusqoe Of* 
fieialibus, Jodicibns, Notariis ecclesiaaticia et saecularibus, 
Communitatibus, Univeraitalibua , Potentatibus , Civitati- 
bua, castria, terris et locis, seu eorum vel earum civibus, 
habitatoribu» et incolia , ac quibuavia aliia personis , ec- 
clesiaaticis , vel regularibus ( ut prapfertur ) per univer- 
sum orbem ubicunque , praeaertim in Alemauia existen- 
tibus , vel prò tempore futurig , ne praefatog errore» , 
aut eorum aliquoa , perveraamque doctrinam hujusmodi 
aaserere , affirmare , defendere , praedicare , aut illi/quo- 
modclibet , publice vel occulte , quovis quaesito fngenio 
vel colore tacite vel expresse favere praesumant. 

Insuper, quia errore» praefati, et plures alii conti- 
nentur in Libelli» seu Script» cujugdam Martini Lnthe- 
ri , diete» Libello» , et orauia dicti Lutberi Scripta , seu 
Praedicationes, in latino, vel quocuuque alio idiomate 
reperiuntur , in qoibns dioti errore» , seu eorum aliquis 
continentur, similiter damnamus, reprobamug , atque 
omnino rejicimus , et prò omnino damnati» , reprobati» 
ac rejectis (ut praefertur) haberi volumu». Mandante» in 
virtute sanctae obedientiae , et sub poenis praedictis eo 
ipso inenrrendis, omnibus et singulis utriusque eexus 
Ch risii fidelibus superius nominatia, De hujusmodi Scri- 
pta, Libello»* Praedicationes seu schedulas , vel in eis 
Contenta capitola , errore» aut articulos supradictos eon- 
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tioentia legere , asserere , praedicare , laudare, impri- 
mere , pablicare sire defendere , per se , rei aliura , seu 
alios , directe rei indirecte , tacite rei expresse , publice 
rei occulte, aut in domibus suis , sire aliis, publicia 
rei privati? locis tenere qnoquo modo praesumant; Qui- 
uimmo illa statim post hariim publicationem ubicunqne 
fnerint , per Ordinarios et alios supradictos diligenter 
quaesita , publice et solemniter , in praesentia Cleri et 
popoli , sub omnibus et singulis supradictit poenis com* 
burant. 

Quod vero ad iptum Lutherum att'met , bone Dens , 
quid praetermisiraus , quid non fecimus , quid paternae 
charitatis omisimus , ut euro ab hujusmodi erroribus re- 
rocaremus ? Postqnam enim ipsum citarimus , mitius 
cuna eo procedere volentes , illum inrilarimus , atque 
tam per dirersos tractatns , cura Legalo nostro babitos , 
qnam per literas nostras bortati fuimus , ut e praedictis 
erroribus discederet , aut ad nos , oblato etiara salvo 
conductu, et pecunia ad iter necessaria, sine metu, si- 
ne timore aliqno , qnem perfecta charitas foras mittere 
debuit , reniret , ac Salvatoris nostri, Apostolique Pauli 
exemplo , non io occulto, sed palata , et in facie lo- 
queretur. Quod si fecisset, prò certo (ut arbitraraur ) 
ad cor reversus , errores suos cognovisset , nec in Ro- 
mana curia , quam taotopcre vanis malevolorum rumori- 
bus plusqoam nportuit tribuendo vituperai , tot reperis- 
set errata , docuissemusque enm , luce clarius , sanctos 
Romanos Pontifices , Praedecessores nostros , quos prae- 
tcr omnem raodestiam injuriose lacerai, in snis Canoni- 
bus seu Constitutinnibus quas mordere nititur , nunquara 
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errasse. Quia juxta Fropbelani , nec in Calaad resina , 
nec medicns deest. 

Sed obaudivit sernper, et praedicta Citatione, omni- 
bnsqne et singnlis supradicti* spreti! , venire contempsit, 
ae usqne in pracsentem diera contorna* , atqne animo 
indorato eensnras altra annnm snstinoit. Et qnod dete- 
v rins est , addens mala malis , de Citatione bujusmodi 
noticiam babens , in vocem temerariae Appellatienis prò* 
rupit ad futnrnm Conciliom , centra coastilutionem Pii II. 
ac Jnlii II. praedeoessoram nostrorum, qua navetur, tali- 
ter appellante! baereticorum poena plectendos, (frustra 
cnim Concilii auxitium iroploravit , qui illi se non cre- 
dere palam profitetur). Ita ut contra ipsum , tauqnam 
de fide notorie snspectum , imrao vere haereticum , absque 
tilla Citatione , vel mora , ad condemnationem et dam- 
nationem ejus, tauqnam haeretici, ac omnium et siogula- 
rnm suprascriptarum poeoarum et censnrarum severita- 
tem precedere possemus , Nibiloroinus de eornndem Fra- 
tram nostrorum Consilio, oraoiftotentis Dei imitante! eie* 
men tiara , qui non volt mortem peccatoris, sed magis 
nt oonvertatnr et vivat , omnium injnriarom hactenns 
nobis et Apostolicae Sedi iliatarum obliti , omni qna pos- 
snmns pietate uli decrevimus, et quantnm in nobis est, 
agere , nt propesila mansnetndinis via , ad cor reverta- 
tur , et a praedictis recedat erroribns , nt ipsum , tan- 
quam Filium illuni prodigare ad gremium Ecciesiae re- 
vertentem benigne recipiamus. 

Ipsum igitur Lulberum , et quoscunque ei adhaeren- 
tes, ejusque receptatores et fautores per viscera miseri- 
eordiae Dei nostri , et per aspersionem sanguini! Domini 
nostri Jesu Christi, quo, et per quero humani generis 


Digìtized by Google 



33 a 

redemptio , et sanctae matris Eoclesiae aedifi cario farla 
est, ex loto corde hortamnr et obsecramus , ut ipsiu» 
Eoclesiae pacem unitatene et veritatem , prò qua ipse Sal- 
vator tani instanter oravit ad Patrem , turbare desistaut, 
et a praedictis tam perniciosis erroribus prorsus alasti— 
neant , inventori apod no», si elTeotnaliter paruerint , et 
parnisse per legitima documenta nos certificaverint , pa- 
ternae charitatis affeotnm , et apertum mansuetudinis et 
clementiae fontem. 

Inhibentes nihilominus eidem Luthero ex nunc , ut 
interim ab omni praedicationis , seu praedicatioois officio 
omnino desistat. Alioqui nt ipsum Lothernm , si forte 
justiciae et virtutis amor a peccato non retrahat , indul- 
gentiaeque spes ad poenitentiam non reducat , poenarum 
terror coerceat disciplinae , eundem Lutherum , ejusqne 
adbaerentes, complices fautores et receptatores tenore prae- 
sentinm requirimus , et monemus in viriate 6anclae obe- 
dientiae, et sub praedictis omnibus et siogulis poenis, 
eo ipso incurrendis, districte praecipiendo mandamus , 
quatenus infra sexaginta dies , quorum viginti prò pri- 
mo , vigiuti prò secundo , et reliquos viginti dies prò 
tertio et peromptorio termino assignamus, ab affixione 
praesentium in locis infrascriptis , immediate sequentes 
numerandos, Ipse Lutherus, complices, fautores, adhae- 
renles et receptatores praedictac a praefatis erroribus eo - 
rumque praedicatione ac publicatione et assertione , de- 
fensione quoque, et librorum seu Scripturarnm odi- 
tione , super eisdem , sive eorum aliquo , omnino desi - 
8tant: libresque ac Scripturas oranes et siugulas, prae- 
fatos errores , seu eorum aliquos quomodolibet coolinen- 
tes , cemburant , vel comburi faciant. Ipse edam Lu- 
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therns errore» el asseritone» hnjosmodi omnino revecet , 
ao de Revocatone hujusmodi per pnblica documenta iti 
forma jnris valida, in manibus dnornm Praelatornm con» 
gignata, ad no» infra alio» simile» sexaginta die» tran- 
«mittenda, vel per ipenmnnet (si ad nos venire volnerit, 
qnod magi» piacerei ) cnm pracfato pienissimo salvo con* 
duetti , quem ex nnne concedimns , deferenda , no» cer- 
tiores efficiat, ut de ejus vera obedientia nulla» dubita- 
tionis scrupulus valeat remanere. 

Alia», si (quod absit) Lulherns praefatus, complice», 
fautore», adhaereDte» et receptatores praedicli secns ege- 
rint, seu praemissa omnia et singola infra termioum 
praedictum cum effectu non impleveriut , Apostoli imi- 
tante» doctrinam , qui haereticuin hominem post primam 
et secondai» correctionem vitandum docuit , exnuoc prout 
extuoc et e converso enndem Lutherum, complices, adhae- 
reDtes, fautores et receptatores praefatos, et eomm quem- 
libet , tanquam arido» almites , in Christo non manen- 
tes , sed doctrinam coutrariam , catholicae fidei inimi- 
cai» , sive scandalosa!» , sen damnatam , in non modi- 
cam offensam divinae Majestatis ac universali» Ecclesiae , 
et fidei catholicae detrimentum , et scandalnm dogmati- 
zantes et praedicautes , clave» quoque Ecclesiae vilipen- 
dente», notorio» et pertinace» haereticos eadera authori- 
tate fuisse et esse declarante», eosdem , nt tale» harem 
serie condemnamus , et eos prò talibns haberi ab oinni- 
bus utriusque sexns Ghristi fidelibus supradictis volti- 
■nns , et mandamus. Eosquc omnes et singulos omnibus 
gnpradictis et alii» contra taies a jure iuflictis poeni» 
praesentium tenore subjicimas , et eisdem irretito» fuisse 
«t esse decernimug et declaramus. 
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Iuhibemns praeterea sub omnibus et tingali» praemis* 
eia poenis eo ipso inonrrendis omnibus et singulis Christi 
fidelibos superius nominati* , ne Scripta etiam praefatos 
errore* non continentia , ab eodem Lutbero qnomodoli* 
bet condita vel edita , aut condenda rei edeoda , seu eo* 
rum aliqua , tanquam ab homine orthodoxae fidei ini* 
ntico , atque ideo vehementer suspecta , et nt ejus me* 
moria omuino deleatur de Christi fidelium consortio , le* 
gere , asserere , praedicare , laudare , imprimere , publi- 
care , sire defendere, per se , vel alium seu alio* directe 
vel indirecta , taoite vel expresse , publice vel occulte , 
eeu in domibus snis , sive aliis locis publicis , vel pri- 
vati* , tenere quequo modo praesumant, quinimmo illa 
comburant, nt praefertur. 

Monemus insuper omnes et singulos Christi fideles su* 
pradiotos sub eadem excommunicationis latae sententiae 
poena , nt baereticos praedictos declaratos et condemna- 
tos , mandati* nostris non obtemperantes , post lapsurn 
termini supradicti evitent; et qnantnm in eis est, evi- 
tari faciaut, oec cnm eisdem vel eornm aliqno commer- 
ciura aut altquam conversationem , seu communionem 
habeant uec eis necessaria ministreDt. 

Ad majorem praeterea dicti Lutheri suorumque com* 
plicum, fantorum et adhaerentium , ao receptatornm prae* 
diclorum sic post lapsurn termini praedicti declaratorum 
baereticornm , et condemuatorum confusionem , universis 
et singulis ntriusque sexns Christi fidelibus , Patriarchi*, 
Arcbiepiscopis , Episcopi* , patriarchalium , metropolitana* 
rum et aliarum catbedralium , collegiatarum, ac iuferio- 
rum Ecclesiarnm Praelatis , Capitali* , aliisque personis ec* 
clesiasticis , secularibus , et quornmvis ordinum , etiam 
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Meodicantium ( praesertim ejus congregationis , eojus di- 
ctus Lutherus est professus, et io qua degere , Tei tuo. 
•rari dicitar) regalaribug, exemptis , et non exemptis ; 
nec non nniversis et singnlis Principibus , qnacanqne ec- 
elesiastica vel mondana folgentibus dignitate , Regibus , 
Imperatoribus , Electoribus, Ducibus , Marcbionibus , Co- 
mitibus , Baronibus , Capitaoeie , Conductoribus , Domi» 
cellis , Comraunitatibus , UniTersitatibns , Potentatibus , 
Civitatibus , Terris , Castris et Locis , sea eoram habi- 
tatoribng, civibus et incolis , omnibnsque aliis et singnlis 
snpradictis per aniTersnm orbem , praesertim in esdem 
Alemania constitntis maodamus , quatenns sub praedictis 
omnibus et singnlis poenis , ipsi vel eorum qnilibet pr^e- 
fatum Lnthernm , complices , adbaerentes , receptateres 
et fautores persoualiter sapiant, et captos ad nostram 
instaotiam retioeant , et ad nos mittant ; reportaturi prò 
tam bono opere, a nobis et Sede Apostolica remunera» 
tionem praemiumque condignnm , vel saltera eos , et eo- 
rum qoemlibet de metropolitanis , cathedralibns , oolle. 
giatis et aliis , Ecclesiis , domibns , meoasteriis , conven» 
tibus , civitatibus, dominiis, universitatibns , communi» 
tatibus , castris , terris ac loois respective, tam clerici et 
regulares , qnam laici omnes et singoli snpradicti , ora- 
nino expellaot. 

Civitates vero , dominia , terras , castra , villa* , comi» 
tatus , fortilitia , oppida et loca, qnaecunqne nbilibet 
consistentia , earum et eorum respective Metropolilanas 
Cathedrales , Collegiatas et alias Ecclesias, Monasteria, 
Prioratos , Dorans, Conventus, et alia loca religiosa, 
vel pia , cnjuscunque ordinis ( ut praefertnr) ad qnae 
praefatnm Lotberum, vel aliquem ex praedictis declinare 
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contigerit , quam diu ibi permanserit , et tridao post re- 
ccssnra , ecclesiastico subjcimus interdicto. 

Et at praemissa omnibus innotescant , mandamns in—* 
saper universi.? Patriarchis , Archiepiscopis , Episcopis , 
patriàrchalium , metropolitaoarurn et aliarum oathedra- 
linm ac collegiatarum Ecclesiarum Praelatis , Capitnlis , 
aliisque persenis ecclesiastici?, secularibus et quorumvis 
ordinam snpradicterum eegularibus Fratribus , Religiosi*, 
Mouacbis, exemptis et non exemptis supradietis ubilibet, 
praesertim in Aleraania constituti? , quatenns ipti , rei 
eorum quilibet sub similibus censuris, et poenis eo ipso 
incurrendis , Lutherom , omuesque et singulos supradi- 
ctos , qui elapso termino, hujusmodi mandatis sen mn- 
nitis nostris non paruerint , in eornm Eoclesiis , dorni- 
nicis et aliis festi vis diebus , dum inibi major populi 
multitndo ad divina convenerit , declaratos baereticos et 
condemnatos publice nnncient, faciantqne, et mandent 
ab aliis nuaciari , et ab omnibus arctins evital i. Nec non 
omnibus Cbristi fìdelibus , nt eos evitent pari modo, sub 
praedictis centuria et poenis. Et praesentes literas, vel 
earum transsnmptum sub forma infrascripta factum in 
eorum Eoclesiis, mooasteriis , domi bua, conventibus, et 
aliis locis , legi, publicari, atque affigi faciant. 

Excommunicamus quoque et anathematizamus omnes 
et singulos cujuscunque status , gradus , conditioois , 
praeeminentiae , dignitalis , aut excellentiae fuerint , qui, 
quo minus praescotes literae vel earum transumpta , co- 
piae, seu esemplarla, in suis terris et dominiis legi, affigi 
et publicari possint, feceriut, vel quoquo modo procu- 
raverint , per se vel alium seu alios , publice vel occul» 
te , directe vel indirecte , tacite vel expresse. 
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Postremo , quia difficile foret praesentes literas ad Ma- 
gala quaeqne loca deferri , in quibns neoessarinm foret , 
Volli mns et Apostolica authorilate decernimus, quod ea- 
ram transsamptis mana pablici Notarli confectis et sob- 
acriptis , rei in alma urbe impresala, et sigillo alioojua 
ecclesiastici Praelati munitis, ubique stetnr, et piena fi- 
de* adhibeatur , proni originalibus literis staretnr et adbi- 
beretnr, si forent exhibitac vel ostensae. 

Et ne praefatns Lntherns omnesqne alii snpradicti , 
quos praesentes literae qnomodolibet concernunt , igno- 
rantiam earnndem literarum , et irr eis contenterum om- 
ninni et singnlornm praetendere valeant, literas ipsas in 
Basilicae principia Apo«tolorum , et Cancellarle Aposto» 
licae, neo non cathedralinm Ecclesiarum Brandenbnrgen. 
et Misnen. et Mersburgeu. vaivi* affigi et ptiblicare de- 
beri Tolnimns , Decernentes , quod earundem literarum 
pnblicatio sic facta , snpradictum Lutherum , omnesqne 
àlios et singulos praenominatos , qnos literae hnjusmodi 
qnomodolibet concernunt , perinde arcteat , ac si literae 
ipsae die afftxionis et pnblicatmnis hnjusmodi , eis per- 
•onaliter lectae et intimatae forent. Qnnm non sit veri- 
simile, qnod ea , quae tara patenler fiont ,■ debeant. apud 
eos incognita remanere. 

Non obstaotibus constitntionibns et ordinatiouibus A- 
postolicis , sen supradictis omnibus et singnlis , vel eo- 
rum alicubi, ant quibnsvis aliis a Sede Apostolica prae- 
dicta , vel ab ea potestatem habeutibus, sub qnavis for- 
ma , etiana confessionali» , et cam quibusvis etiam fortis- 
eimis clausnlis, ant ex quavis causa, seu grandi consi- 
derinone indultum , vel concessum existat , quod inter- 
dici , sospendi, vel exoommanicari non possint per li- 
Lsoss X. Tom. IX aa 
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ter» apostolica» TOH faciente» plenam et expressam , a* 
de verbo ad verbum , non autem per claoaulaa genera- 
le, , id importante» de indulto hojusmodi mentienem , 
ejnsdem indulti tenqres , causa* et forma», pertnde ao 
si de verbo ad verbum insererentur, ita ut omnino tol- 
latur , praesentibu» prò espressi» babentes. 

Nulli ergo omnino hominum liceat bano paginam no* 
strae damnationis , reprobationi» , rejectionis , decreti , 
declarationis , inhibitioni», volnntati», mandati, hortationi*, 
ebsecrationis, requisitionis , moniti 011 **, assignationis , con- 
fessioni» , oondemnatìonis, subjectienis , excommnnicatio- 
nis, et anatbematiaationis infringere, ve! ei ausa temeraria 
oontra ire. Si qui» aatem hoc attentare praesumpserit , 
indignationem omnipotentis Dei , ac beatorum Petri et 
Paoli A postolo rum ejus, se iiaverit incursurnm. 

Dalum Romae apud SanCtum Petrum , Anno Incarna- 
tienis Dominicae , m.d.xx. i 7 . Kalend. Julii, Pontificato» 
postri anno octavo. 

Yisaj R. Milanesiu». 

Alb»«gatvs. 
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. SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
DEL TOMO IX. 


Ta vola I. Vera effigie di Desiderio Erasmo Roterà* 
-damo , che era stata da noi promessa alta pag. 343 
del Tomo VI, e die abbiamo ora tratta dalla bel- 
lissima incisione, che trovasi in fronte alla Vita di 
Erasmo di J orliti , stampata in Londra nel 1768 
in 4 ° 2 voi, libro che in Italia è assai raro. Il di- 
segno originale è del celebre Holbein , l’ incisione 
fatta in quella , che dagli oltramontaai dicesi ma- 
niera nera , e perfettissima nel suo genere, è di 
Houston , e da questa si è ricavato il contorno , 
che ora si espone ........ Pag. 5. 

'Tavola II. n.’ j. Medaglia di Lutero. Questa pure 
Avevamo noi promessa sulla fine dello stesso To- 
mo VI pag. 343. Intorno alla testa di Lutero tro- 
vasi, scritto nella medaglia, che òdi non ordinaria 
grandezza, ih seguente distico , molto più rimarche- 
vole per la sua empietà, che per la sua eleganza , 
che si è dovuto sopprimere neU’ihcisione in rame, 
essendosi la medaglia ridotta' in forma più com- 
pendiosa : > . 

HvERESIBVS. SI. DIGNVS. ERIT. LVYRERVS. 

IN. VI.L1S, . • 

£T- CHRISTVS. DIGNVS. LRUVilMS. OVIVS. ERIT. 


Digitized by Google 



34 o 

La testa mostra moltissimo carattere * e presenta 
forse l’immagine più genuina del Riformatore. Nel 
campo vedesi scritta la data iSai. Nel rovescio 
vedesi la testa di una donna piuttosto avvenente, 
e ben ornata, ed intorno leggonsi le parole: CA- 
THARINA. VON BORA, che è il nome (li quella, 
che Lutero fece passare per sua moglie. La medà- 
glia è coniata sicuramente in Germania , ma da 
qualche artefice distinto , che diede alla testa di 
Lutero una espressione assai conveniente a ciò , 
che si sa dell’abito della di lui mente, e della di 
lui condotta polemica. 

N. a. Medaglia di Pietro Pomponazio , del quale si 
è a lungo parlato in questo volume , cap. XX. 
§ III pag. 106, e seg. Intorno alla testa del Fi- 
losofo assai dignitosa si legge : PÈ. POMPONA- 
TIUS. MAN. PHILOSOPHVS. ILLVS. cioè Petrus 
Pomponatius Mantuùnus Philosophus Illustris. — 
Nel rovescio si vede un pellicano in atto di ferirsi 
il petto col rostro , appoggiato ad una corona , e 
sotto una pecora, o un agnello. Intorno il lemma: 
DVPLEX. GLORIA ; forse allusivo all’ esercizio 
dell’ insegnamento , «d alla modestia. Non saprei 
congetturare dove coniata fosse questa medaglia: 
forse lo fu nella patria medesima del filosofo , 
che si gloriava di avergli dato i natali , e- che molti 
altri onori gli tributò. 

N. 3 . Saggio dèi carattere di Erasmo , contenente la 
di lui sottoscrizione : 1527. Erasmus Rot. me* 
thanu. 
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N. 4 - Saggio del carattere di Lutero , contenente la 
di lui sottoscrizione : ipso die S. Nicolai 1 537. 
T. Martinus Luther. . 

N. 5 . Saggio del carattere di Jacopo Sadoleto , conte- 
nente la di lui sottoscrizione : Tuus Ja. Sadoletus. 

N. 6 . Saggio del carattere di Polidoro Virgilio , con- 
tenente la di lui sottoscrizione: Tuus Poìjr. Ferg. 

Questi saggi sono, tratti dall 5 opera rarissima soprac- 
citata del sig. Jortin , Life of Erasmus. Lond. 1788. 
1760.' 4-° . • • • . • • . -• • • • • Pag- 

Tav III. n. 1. Medaglia rarissima di Cecco (C Ascoli, 
del quale si è parlato alla pag. lao. [e seg. 
di questo volume. Testa ben disegnata con belle 
pieghe,- ed ornamenti alla foggia di quel tempo. 
Sotto la testa le parole : C. DE. ESCVLO : pro- 
babilmente Cichus de Esculo. Nell’ Archivio del 
R. Governo in Milano vedesi più volte scritto in 
tal modo latinamente il nome di Cicco Simonetta- 
Egli sottoscrivevasi anche semplicemente Cichus. — 
' Nel rovescio di questa medaglia si vede un uomo 
nudo a cavallo in atto di correr veloce , forse in 
un certame di corsa , e dietro di esso comparo 
altro iiomo nudo di grandezza sproporzionata , che 
lo afferra per le chiome. Sotto vedesi uno scudo. 
Allato al cavaliere svolazza una specie di pallio. 
Nissuna leggenda. Sarebbe mai in quella rappre- 
sentazione adombrata la filosofia , che viene nel 
suo corso trattenuta dal fanatismo religioso , e dalla 
superstizione , oppure dall’ ignoranza , che elevò il 
rogo a Cecco d' Ascoli? 
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N. a. Medaglia di Giovanni I’ico della lUìrandom , 
del quale si è parlato in più luoghi di quest'opera, 
e più diffusamente ancora si parla nelle Note ad- 
dizionali a questo volume ti. XVIl. pag. a35 , e 
seg, Yedesi nella medaglia la testa del Principe 
Filosofo, ornata di berretta ; il carattere della testa 
medesima esprime lo studio , e la meditazione. 
Intorno si leggono le parole : IO. PICVS. MI- 
RANDVLAE. DOM. Pilli,. ACVTIS. _ cioè 
Mirandulae domimi s rhilosophits . Acutissinins. — 
Questa medaglia non ha rovescio che si conosca. 
Avvi bensì un’ altra medaglia di Gio. Pico di gran- 
dezza molto maggiore , nella quale la testa è sco- 
perta , 1" aspetto non indica un uomo studioso , 
ma piuttosto un giovane elegante, e ben nutrito, 
e la parte, del busto che si vede , è coperta di 
una armatura nobilissima. I atomo si leggono solo 
le parole : ÌOANNES. PICVS. MIRANDVLENSIS; 

e nel rovescio si veggono le tre Grazie colle pa- 
role : PVLCHRITVDO. AMOR. VOI/VPTAS. — 

Io ho amato meglio di esporre 'l’immagine dì Pico 
filosofo , anziché di Pico guerriero , ' e damerino. 

N. 3. Medaglia del Conte RaldasSare Castiglioni , al 
quale sono consacrati i §§..XV e XVI del capo XX, 
pag. 1 4 - 7 e seg. La testa barbata , e dignitosa 
del Castiglioni porta intorno le parolé : BALTHA- 
SAR. CASTILION. CR. F., cioè Cristophori Filius. 
Nel rovescio vedesi un Apollo , che sembra scen- 
dere da una biga , con due Genj alati , uno dei 
quali afferra un cavallo per la chioma. Forse si è 


Digitized by Google 



343 

Voluto alludere alla perizia del Conte nella equi- 
tazione. Intorno si leggono le- parole: TENEBRA- 
RVI!. ET. LVCIS. Questa medaglia probabilmente 
è stata battuta in Urbino. 

N. 4 Medagl ia di Pietro Aretino. ■ — La descrizione 
di questa , siccome pure di tutte le altre medaglie 
dell’ Aretino trovasi alla pag. 280 di questo vo- 
lume. Le iniziali A. V. che trovansi sotto il busto 
dell’ Aretino , indicano essere questa medaglia opera 
dal celebre incisore Agostino Veneziano. — A tutto 
quello , che si è detto alia pag. citata delle me- 
daglie della famiglia di quell’ uomo vano , aggiu- 
gneremo, che oltre quella già accennata di Adria 
figlia dell’ Aretino , e di Catturino madre della me- 
desima, trovasi pure altra medaglia senza rovescio 
colla testa della detta Canarina , ed intorno lo 
parole: CATERINA. SANDELLA; e sotto le ini- 
ziali A. V. indicanti , òhe Agostino Veneziano ne 
fu F Autore ^ . pag. 99 


Fini dil Tomo Nono. 
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